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12/ ra buon tempo che io desiderava di met- 
tere in pubblico la gratitudine che io vi profes- 
so per tanta benevolenza di che Voi mi ono- 
rate da lunga mano, ma le poche cose mie da 
una parte non mi parevano meritevoli di ve- 
nirvi dinanzi, e dall’ altra i testi di lingua 
che io traeva da’ Vostri Codici gradivate assai 
che gli dedicassi a Lui che si ebbe il merito di 
sapergli raccogliere, e che ora abbandonando 
la terra pel cielo, sono tre mesi di dolorosa 
memoria, lasciò Voi in grave desolazione, e me 
senza il conforto del miglior degli amici. Quel- 
lo adunque che io desiderava e prometteva da 
due anni, permettendolo Voi, mando ora a 
compimento coll' offerirvi un fascetlo di Lettere 
inedite di monsignor Giovanni Guidiccioni che 
io andai ammazzolando qua e là. Sono certo 
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del (jradimento Vostro, sì perchè, di un illustre 
scrittore di Lucca da Voi amata sinfjolarmen- 
tc, si perchè derivate in gran parte da un Ar- 
chivio spettante alla Reai Vostra Casa qual' è 
il Farnese di Parma, e molto più perchè il- 
lustrative del Pontificato di Paolo III che al- 
tri si argomentò di calunniare in ordine alla 
sua sincerità di volere il Concilio di Trento. 

Degnatevi accoglierle benignamente e me in- 
sieme con loro, profferendomi 

Della Reale Altezza Vostra 
Lucca 18 gennajo 1855 . 


DIVOTISSIHO E OBBLIGATISSIMO SERVO 

TELESFORO BINI 


AVVERTHIENTO 





Avuto sentore che nell' Archivio Farnese di Par- 
ma, dove io era di passa;^gio in aprile del 1852, 
si conservassero alcune lettere di mons. Giovan- 
ni (iuidiccioni di Lucca, non mi potei tenere alle 
mosse che io non corressi a chiarirmene, c tro- 
vato che la cosa venutami a orecchio fosse an- 
zi minore di quello che riscontrai di veduta, 
conciossiachè si trattasse non di alcune, ma di 
più d(>dicinc di lettere inedite e di affari rile- 
vantissimi, non posi tempo in mezzo: doman- 
data e ottenuta graziosamente la debita auto- 
rizzazione di trascriverle, mi vi accinsi. Se non 
che il sopraintendente dell' Archivio cav. Ama- 
dio Ronchini per un tratto di sua cortesia me 
ne dispensò profferendosi di farmele esso stesso 
trascrivere, e datamene una caparra prima della 
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mia partenza, mi mandò il rimanente di lì a ■ 
poco con preziosissima giunta sulla ricca der- 
rata di sue belle ed erudite annotazioni. Si che 
in breve mi ebbi in mano un circa novanta di 
quelle lettere, e di subito le avrei volute dare 
alla stampa, se il desiderio e la speranza che 
io avea di accrescerne il mazzo non mi avesse 
consigliato un indugio per altre ricerche. Nè 
era vana la mia speranza, da poi che nell'Ar- 
chivio di Stato di Lucca ne scopriva due al- 
tre di inedite, e cotante in un privato Archi- 
vio d' illustre famiglia come vedrà il lettore a 
suo luogo. Oltre a ciò dovendomi io condurre 
per altro a Roma e a Napoli nella quaresima 
dei 1855 mi argomentava di poterne scovare 
delle altre, il che se non mi avvenne di fare 
a Roma, dove nulla rimase ne' due palazzi di 
casa Farnese, mi riusciva come che sia in Na- 
poli, dove a gran fasci si conservano carte por- 
tate là dal re Carlo del suddetto Archivio Far- 
nesiano. Ma per- mia disavventura nulla trovai 
dei Guidiccioni tra i fasci di lettere rimasi nel- 
r Archh io del Regno, dove ebbi agio e corte- 
sia di esaminarli da me, e alla Consulta dove 
mi si diceva essere stato portalo il resto di 
((ueir Archivio non potei penetrare; onde racco- 
mandatomi a mons. Rossi Bibliotecario della Bor- 
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bonica che axea entratura in quel luogo, potei 
assicurarmi parecchie altre lettere del Guidic- 
cioni esser là, come di fatto n’ ebbi per suo 
mezzo alcuna, e promessa con qualche agio di 
spedirmi le altre, nè so qual ostacolo si frap- 
ponesse air adempimento, mentre io le attesi 
in vano per lungo tempo. Di modo che pen- 
sai bene di non indugiar più la pubblicazione 
della assai cojMosa raccolta, di cui il lettore vor- 
rà con me saper merito e grazia principalmente 
al cav. Ronchini. 

Le lettere sono distribuite per ordine di tem- 
po, e la più parte di esse, cioè le prime cin- 
quanta risguardano V importantissimo nunziato 
del Guidiedoni presso l' imperatore Carlo V ; la 
cinquantesima prima e cinquantesima seconda 
il suo presidentato in Romagna, del (piai tem- 
po e del quale ulTìzio molte più se ne aveano 
a stampa tra le opere sue; la cinquantesima 
quarta e cin(piantesima quinta una ambasceria 
della repubblica di Lucca presso il Sommo Pon- 
tefice; la cinquantesima sesta e seguenti fino 
alla novantesima (|uarta inclusivamente il suo 
commissariato al campo pontifido nella guerra 
contro Ascanio Colonna ; c le due ultime il suo 
governo nella prò v inda delia Marca. A queste 
se ne aggiungono alcune familiari, due di lui 
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che f!;iace\ano inedite, la terza ^ià edita, ina 
non raccolta fra le sue opere in ninna delle 
edizioni di Genova, e altre (piatirò di |>ersonag- 
gì della sua famiglia indirizzate al Cardinale 
Farnese. Onde, non computando ancora le let- 
tera di^ierse nelle annotazioni, nè le selle che 
già , Si" aveàno a stampa, se ne presentano al 
piihhiico un quasi cento di nuovo. 

Pensai un momento non forse coll' ajuto di 
questi nuovi documenti io dovessi rifare la \ita 
del Guidiccioni che il padre Pompeo Berli pre- 
mise a una delle edizioni di Genova, ma me 
ne distolse il timore d' impinguare troppo il vo- 
lume, e un dovere di convenienza verso un 
amico che io sapeva avervi posto la mano per 
una nuova stampa di tutte le opere, onde ben 
volentieri cedo a lui il soccorse» di queste lettere. 

Credetti bene per altro di aggiugnere in li- 
ne una tavola di voci e modi di lingua che 
mancano alla quarta impressione del Vocabo- 
lario della Crusca, o che hanno un solo o nis- 
suno esempio, da poiché i moderni Accademici 
della (piinta impressione già cominciata anno- 
verarono le opere del Guidiccioni fra i nuovi 
lesti di lingua, presupponendo che a (pieste sue 
lettere come a sorelle non si abbia a negare 
(piando che sia I' onore fatto alle altre. 
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I. 

.Il Ha', et IH. Monsignor et Signor mio Col. 

Il Signor Cardinale Farnese (i). 

III. et R. Monsignor et mio Sin gala r Padrone 

lia brevità del tempo non mi permette jwtcr esten- 
dermi com’ io desidererei con V. S. R.”*, nè sa- 
tisfar alla Excelicntia del suo Padre (a) con la (|ua- 
le Le piacerà scusarmi. Ho scritto a lungo a Sua 
S.*^. Roggi a mezzo giorno lio ricevuto il breve 
di N. Sig.^'et la lettera di V. S. R.““, et subito le 
presentai, et in conformità dell’ uno et dell’altra dis- 
si a Sua Ces.* SI.'* quel che mi parve debito alla 

tl) AiosMndro Karur«« CtirJtnale e Yir« Cancelliere di S. CbicM, oipotr del 
I'dp;j alluri rrj'iianle Paolo 111 Quella e le segoonU ooU* colla iniiiale K. Min«> 
de] cav. Amadio Ilortchini arrliiviaUi di Panna. 

(2) Pier Luigi Farncae, di coi veggaai U l'ila «crilU dal P. Ireneo Ufù 
ed iinprrséa in Milano nel (H2I II. 

I 
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virtù (li V. S. R.*"", et alla liberalità di S. M.‘*. Di 
Alexandria alli i5 di Maggio i536. (3) 

Di V. S. R.™* et HI.™* 

S.”'' Giovanni Guidiccioni 

(5) In fui primi di iM«|;gio Monsignor Giovanni ave« scritto alla S. Sodo 
prima da ParoM, poi da Piacenza alcune lettere, ebe non mi è venuto fatto 
di rioTeoire Dell' archivio dello Stato di Panua. Di ette è cenno io una mi' 
anta di lettera scritta addi al Guidiccioni dalla Segreteria Apostolica, ove 
infra P altre cose si legge! 

« S. S. a’ ha di nnovo commesso (lo scrivente ò probabilmente Ambrogio 

• Kecalcali Segretario Intimo de) Papa) ch’io dica a V. S. che non cessi di 

• proenrare eoo tutte le forze suo la pace, nò ai perda in modo alcuno d’ ani* 

• mo ancora che ei ti veda poca speranza, perchè S. B. non vuol mai abban- 
« donare questa pratica, et non è cosa che habbia più a onore di questa. Perù 
« vadaci sempre di buone gambe, s’ Ella pensa far cosa sommamente gra- 
■ ta a S. S. s. 

Do riferito volentieri queste parole, perchè svelano la tinrerìtà, impugnata 
indarno dal Sarpì, colla quale il Pnntefieo cercava di aUbilìre la pace fra 
r Imperatore c il Ile di Francia. Ad esse consnona cib che da Valenza nel 
I>el6oato srriveano il 2G Agosto dello stesso anno al Pontefice il Cardinale Tri> 
vulrio e il Vescovo di Faenza, i quali erano por ciò stesso in corriipondenza 
col Guidiccioni. 

■ Con V ultime nostre (cosi essi) che fnron degli XI. dell’ instante si scrìsse 
c alla S. V. lutto quello che si era operato atno a quel giorno nella pratica 
« della pace, et la eipecUtione in che eravamo delli dui messi mandali a Mona 
a di Fossambrono. De’ quali il primo comparse hìer sera ; P altro è venuto 
« hoggì con le risposte, che quella potrh vedere per le copie delle Lettere 

• che bora se gli manda. Sopra le quali havemo havuto hoggi comodissima 

• audientia et in secreto, et mostrato tutto a S. M, Chr. sforzandoci di decla* 
« rargli ancor più la volié^ M desiderio dì V. R. Il che dopo che detta S M. 

• bebbe laudato assai, et commendato inoltre la diligentia et prudentia di detto 
« Nuntio, insieme eoli’ essersi doluto mirabilmente del torto che gli faceva 

• P Imperatore, ultimamente mostrandosi vinto dalle persoasioni nostre ci dis- 

• se e««or contento di far te sne richieste in rooformiU di quanto se gli ri' 
« cordava, ancora che tante altre volte bevesse declarato alP Imperatore il 

• medesimo. Ma che. poiché cosi pareva a quelle persone che jndicara P amas- 
« sero, si risolveva di non restar a farlo di novo, almeno per scoprir più 
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■ ebiaramtote al moo<lo taioio di S. iri. Catam. inaile dice $. M. Cbriftia* 
« oiaaiiua cbe ti maraviglia sopra modo come già el oon aia beo oolo c( 

■ chiaro a tutto il raoodo. Cosi stiamo aspettando baver goesta risposta, la 
a quale di subito ai spaccerà al Nuoxio ecc. 

Del desiderio cbe avera il Papa di mettere la concordia fra i due maggiori 
Potentati della Cristianilh sì hanno prove anche nelle lettere del Gaìdìccìoni, 
cbe or pabblichiamo, e cbe il Pallavicino vide e citò nella Storia del Concilio 
di Trento, ove dice: a Produrrei qui varie I<ettere del Card. Trivulxio Legato 
a io Francia, e del Guidiccione Nunxio io Ispagna, a cui ne rimase la cura 
a do poi cbe il Legato Caracciolo fu mandato dall’ Imperatore al governo di 
a Milano, ove appajuno le infaticabili dilìgente osale per conimesaion del Poo* 
a tefice a fio d’ ottener la paroj se di tutto ciò non fosse stata un’ aotenlica 
a testimooianxa all’ orecchie del mondo la Relaxiooe cbe per volere del Re 
a Francesco diede il Trìrnixio alla prcsooxa de’ publici Rappresentatori aopra 
« P intero trattato, s (v. Edix. di Faenxa, I7U2, T. I. pag. 214. ). 

La pace, per la qnala Paolo III. faceva col mexzo de’ suoi Nuoti pratiche 
ai attive, era di qur di necessaria ad effettuare il Concìlio da lui intimato iu 
Mantova. Fra i più ragguardevoli PrcUG che vi furono invitali dal Papa, non la* 
scierò dì notar qui Io zio del Guidìcciooi, monsignor Bartolomioco, della cui 
opera Paolo erast valso otilincnle fin prima di salire al sommo Pontificato, 
quando cioè nella qualìlò di vracovo di Parma leooclo per moli’ anni suo 
vicario io quesU CilU. Nell’ Archivio dello stato Parmense è una epistola la* 
tini di Bartolomeo in data di Locca del 17 Agosto 1536 responsiva ad uu 
Breve Poniincio del M dello stesso mese, nella quale Monsignore allegava som* 
mcssaiiicnle per iscusa gl’ incomodi ed i pericoli cui strebbesi esposto, teoeu* 
do 1’ invito 

Fra il 25 Maggio e il G Settembre 1536 non ho trovato nel CarUggiu 
h'arnetiano alcuna lettera di monsignor Giovanni, benché dallo mionte del- 
la Segreteria Apostolica riauili che uel mese di Giugno ne scrìsae al 
Recalcato alquante, le quali racchiudevano avvisi intorno alle faccende di 
qne' di. Cria di esse minute dettala dal Qecalcalo, con indirizzo al Gnidicciu- 
ue, in data del 21 Giugno, comincia cosi: s Domenica, che furono XVIII., 

• bebbi per la via del ('onte di Gifuentes ^,4 mòascùitore Cesareo in Roma) 

• et di Piacenza le di Y. $. de' 7, X, 12 et 44 di questo, la quali par esser 
s piene d‘ ait isi non ricercano lunga risposta s. 

Ira gli avvisi più notevoli dati dal Nunzio era quello cbe sguardava al 
Conte Guido Kangoni, uno de’ condottieri d'eserciti che, al dire del Litta, 
ebbe pochi puri a iuoi tempi. Stava allora il Raogoni agli slipoodi del Pape, 
e io queir anno appunto, trovaodosi sul Parmigiano, crasi adoperalo per ri- 
durre ali’ obbedienza del Governo Ponlificio il fraleKsuo Lodovico, il quale 
afforzatosi in Roccabianca tentava di sostener coli’ armi i diritti da lui iovaow 
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tlirgiti sul ticio paese di iCibeilo. Sopite che furono ìa Giugno, se non eooi 
poste, lo quisliooi de) fratello, Guido corse improvviso « \eneiia, lasriaodo 
sospetto di essere per acconciarsi a’ servigi di Francia. 

s Quanto ai fatto del Conte Guido (continua la minuta predetta) dico ehe 
« sedate che furono le cose di Uoecahìaiiea, ci se n’ andò a Venetia pei 
B roder la sua brigata, scrireodo a N. S. che ad ogni sua richiesU sarta pre- 

• sto por andare dove li fusse ordinato ; et per questo, essendo lui gen- 

■ Glbuomo cl liuumo d' onore, S. S. non può cri'dere rh'el si sia acconcio 

■ alli screitii del Cbrìstianissimo. Kt subito gli havemo scritto eh’ e! se ren- 
« gbi qua a Boma, percliè S. S. se ne rnol servire dal canto di qua. Sua 

■ R. tien per fermo che non aia per mancare d’ ol>edire, essendo obligato se* 
a coodo li Capitoli che ai sono fatti con esso quando si è acconcio al s(t> 
a pendio di S. S. Et presto, piacendo a Dio, saremo chiari dell' animo suo. 

« et potete esser più che certo che, quando l'habbia fatto questo errore, S. S. 

« per ogni via sarà per farne la debita demustralìonc n. 

Nei di precedente (20 Giugno) il Segretario del Rapa, area scritto di ciò 
stesso in Francia al Vescovo di Faenza in questi sensi: 

■ È venuto nuova et dal Nuiuio Guidiccione et dall’ Imperatore al Conte 

• di Cifucnlcs ebe (il Conta Guido) ai è acconcio alli servitii del ftu Cbri* 
B sliaoissimo. Il che ancorché S. S. non possa credere, non potendo pensare 
a che S. M. gli avesse bavuto si poco rispetto, ba però voluto eh’ io ne dia 

• aviso a V. S.,a fin che, intendendola di lù, cerchi disturbarla per ogni mo- 
« do; perchè tutta l’acqua del mare non laverebbe la suspicione che gl' Im- 
« penali ne prenderebbono, nò li leverebbe dì capo huotno al mondo che qao> 
s sto non fosse trama ordita da S. S. et storberia il negolio della pace, per 
B la quale ai vede che S. S. non sparagna a cosa alcuna; oltre che sarebbe 

• poi forzala anteporre 1' hooor suo ad ogni altra cosa. Perù V. S., ch’è sol 
« fatto et che intende la materia, provedavi eoo la solila sua pruJciiua op- 
« portooinieulo, quando ci trovi fondamento; avvisandola che di tutto qne> 
s sto N. S. ha parlato liiagamente con Macooe • (cioè col Veaeovo di Mascoo, 
« Carlo Hcmard, Ambasciatore di Francesco I. a Berna). 

Il sospetto che il Haogoni avesse preso servigio appo la Corona di Francia 
non tardò ad avverarsi, e Cesare ne scrisse con riseatimeoto al Cifuenies sullo 
scorcio d’ Agosto, come può vedersi nella recente importantissima Coltection 
df dorumenlM inediti tur V Wiilosre de France. PremiVre Sèrie, T. Il 
pag. 40^ e 4Ub. 

Un’ altra Lettera de) Nunzio, che non ho rinvcQiita nell' Archivio Parmen- 
se, (a) è acieonata in una minuta del Recalcalo del 20 Giugno, in cui leggevi: 
■ Non hier, V altro, scrissi a V. S. (al (iuidiecioni) brovemeiilo la rice- 

• vula delle sue de’ IO., che furono ollrcniodo grate a N. S., et le dissi che 
B mntiunasse, se pentiva far cosa grata a S. S., et cercasse darle delle nuove 
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« rare, come bavera fatto (|ucila vulta, rt rho mandoiM le lettere per via «li 
« l'iaeenra, ordinando al Governatore ebo i>ecuQdo T importanza lo mandasse 
« qui per ravalrata o per atafretta «cc. ... et V avviMÌ qualmente la rosa 
« del Signor Pier Luigi con N. S. ai era reaoluta in boocj perche haveva obe- 

• dito, et S. $. haveva mandatu il Teaoriero a far reatituir Farnese alla Signt»- 

• ra Isabella ». 

Queata Iiabella, figlia di Giuliano dell’ Anguillara e moglie di Galeazzo Far- 
nese, godeva la signoria della terra di Farneie, d’ ondo aoo date alcuno auc 
lettere che abbiamo nel Carteggio Ffirnfiiano. Pier Luigi, che appunto di 
que' di venne dal Pontefice posto hi possesso dì molte di gufile terre rbe 
già furono della $ua Casa (Affò, Vita di P. L. pag. 49.), occupato aveva 
contro il volere paterno anche la terra suddetta, che però dorcUo cedere, come 
vediamo dalle surrccate parole. Le quali ho riferìte Unto più volenlierì in 
quanto che ci manifestano uni circoiUnia della ViU di Pier Luigi, afnggiu 
ai suo illustre biografo. II. 

(a) Le lettere del Guù/trcìoni che il eh. Honrhini dire mancare nei- 
V Archivio Faroesiano di Parma si trovano a Napoli in quella parte del 
suddetto arrkivio che portà eon té il re Carlo. 
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II. 

« 

.'il Si". Cardiiuil Trmilzio Legato in Francia (I^ 

Per un Cavallaro, che il Reverendissimo Legato Ca- 
racciolo spedi da Frigiìis alla Signoria Vostra Re- 
verendissima, ella avrà potuto intendere, che Nostro 
Signore si è contentato, a’ molti prieghi della Mae- 
stà Cesarea, che Sua Signoria Reverendi.ssima vada 
al governo di Milano, e che io (benché debile) re- 
sti qui a trattar questa pace tanto importante, e tan- 
to desiderata da Sua Beatitudine: nel maneggio del- 
la quale mi sforzerò, che la diligenza e buona in- 
tenzione suppliscano, quanto potranno, il mancamen- 
to dell’ altre parti, che sarebbono necessarie per la 
conclusione di essa. Ora per venir alla risposta della 
lettera di V. Sig. Reverendissima de’ a6 del passa- 
to, diretta al Reverendissimo Legato Caracciolo, di- 
co, eh' ella comparse qui a’ 7 del presente, non sen- 
za maraviglia di molti, parendo che il portatore, per 
l’importanza del negozio, dovea usar più spedita di- 
ligenza. Io ho parlato con la Cesarea Maestà, alla 
quale è piaciuto di darmi scritta la risposta, che in- 
vio, in Francese. Si è Sua Maestà Cesarea degnata 
di mandarlami in quella lingua, per mostrare, ere- 

(4) Questa e le seguenti cinque lettere furono già pubblicate fra le Opere 
del Gaidiccioni io Genova 4749. Ma essendo le sole ebe di questa sua Nun- 
tiatara ti trovaon in quella raccolta abbiamo creduto bene di accocnpagoarle 
qui colle altre loro sorelle che ora vengono nuovamente alla luce, e abbiamo 
conservato l’ortografia della stampa non avendo aott‘ occhio gli autografi. 
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(lo, inai^gìornientc la sua buona volontà. Ella vciirà 
in quella replica, come le si accresce la sospezioiie, 
che il Re pensi ancora ad altro in Italia, che al Du- 
cato di Milano, e che non abbia volontà d’ accor- 
darsi; e stante la risposta (come essi dicono) cosi 
secca della Maestà Cristianissima, non poteva repli- 
car Sua Maestà Cesarea più pesatamente, nè anche 
distendersi più oltra: ma io vedo il desiderio di Sua 
Maestà Cesarea tanto ardente al pubblico, e al be- 
ne del Re Cristianissimo, quando voglia confidarse- 
ne, che non potrei esprimerlo. Ond’ io supplico Vo- 
stra Signoria Reverendissima, con quei prieghi eh’ io 
posso maggiori, ch’ella non voglia pretermettere of- 
ficio e diligenza alcuna appresso il Re Cristianissi- 
mo per disporlo a venire liberamente a questa san- 
ta pace, senza tante minute considerazioni di punti 
d’ onore ; conciosiacosachè, essendo Sua Cristianissi- 
ma Maestà tanto benemerita della Cristianità, quan- 
to sa il mondo (benché io non m’allarghi con gli 
esempj, che ne potrei addurre molti) voglia ancora 
farne chiara testimonianza con questa occasion pre- 
sente; la quale quanto più contiene di pericolo, e 
quanto ha in sé più apparente la rovina di tutto ’l 
popolo Cristiano, dee esser con tanto maggior avi- 
dità presa dalla Sua Cristianissima Maestà: e quanto 
più Ella conosce, per la lunga sperienza delle cose 
udite e vedute, tanto più dee inclinarsi, e aprir l’ani- 
mo suo; perchè le cose, che concernono il beneficio 
pubblico, portano gloria a chi le conserva in qua- 
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lunqiic modo, avvegnaché non il proprio comodo, 
ma un cei'to divino spirito ci muova a procurarle. 
Già è manifesta la potenzia di Sua Gristianissima àlae- 
stà; già si tengono per certe e per gagliarde le pro- 
vìsioni; nè si dubita che si possa far resistenza a 
questo cssercito. Resta ipiest' altro dubbio, clic le 
paja strano d’ aver’ a capitolare, mentre che la Mae- 
stà Gesarea stà nel suo Regno armata; il che pare 
che arguisca poca sua reputazione. Al qual dubbio 
rispondo, che, quando Sua Cristianissima Maestà non 
avesse all’ opposito un florido essercito, quando non 
fosse potente di denari, c quando non avesse forti- 
ficate le terre, che disegna di tenere, facilmente po- 
tria essere, che alcuno cadesse in quella dubitazione: 
rna essendo il contrario, ciascuno con verità dirà, o 
potrà dire, che ba fatto onorevolmente e prudente- 
mente prima in non confidarsi della fortuna, c in 
non periclitar le forze, I’ onore, e il Regno suo, po- 
lendo aver con assai oneste condizioni (come mi ren- 
do certo, clic potria avere) quello, che lungo tempo 
ba disiderato, c quello, per lo quale s’ è mosso a 
prender 1’ armi. Perchè, contuttoché la Francia sia 
maravigliosa di sito e di fortezza, c contenga innu- 
inerabili jiopoli di voti al loro Re, sia piena di ric- 
chezza, c Sua Maestà Cristianissima abbondante di 
consiglio, e forte di gente: tuttavia avendo dentro 
in casa un Principe prudente, e tanto fortunato, con 
sì numeroso e valido cssercito, atto a combattere con 
mollo maggiore, è da ponderare molto bene la pre- 
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sente fortuna con la incertezza' della futura. Che se 
Sua Macst.à Cristianissima pensa, stando armata, di 
vincere senza combattere, o di necessitare l' Impera- 
dore a prender accordi disonorevoli, per creder mio, 
le fallirà il pensiero; perchè è di tal natura, che 
noi consentirla mai; e deesi considerare, che Sua 
Cesarea Maestà conosce lutto questo (e io lo so) e 
penetra più addentro; e che essendo di quel giudi- 
ciò, che è, non avrla tentalo inconsideratamente le 
cose impossibili : e come per avventura Sua Maestà 
Cristianissima si avvisa, ebe altri non intenda il se- 
greto suo; così di leggiero può essere, eh’ ella non 
sappia i disegni dell’ Impcradore. 

Secondariamente, si dirà dal mondo, che il Re 
Cristianissimo, per beneficio della Cristianità, della 
quale porta il titolo, ha voluto superare, e cacciar 
da sè ogni altro duro proposito, e dimostrare, che 
il zelo della Fede l’ infiamma molto più, che il fu- 
mo dell’ ambizione, la quale se da' Principi fosse con- 
siderata più spesse volte, che non permette loro il 
carico delle grandi occupazioni, e se fosse ben mi- 
surata la brevità della vita umana, certamente che 
essi c i soggetti mancheriano di molto travaglio. 

Si dirà similmente, che Sua Cristianissima Mae- 
stà, come più provetta nell’ età, ha voluto rappaci- 
ficarsi con un suo Cognato, per ampliare unitamente 
Con lui i confini della Cristianità; per liberare dalla 
grave oppressione la Grecia, e redimere tanti Cri- 
stiani captivi; per li preghi di sì buon Pontefice; 
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per ridurre alla via della verità, mediante la cele- 
brazion d’ un Concilio, tanti erranti nella religione, 
ì quali, ritardando questo unico rimedio, infetteran- 
no infiniti altri; e finalmente per la quiete sua, e 
de’ suoi popoli, e per la salute universale. Queste so- 
no veramente. Monsignor mio Reverendissimo, soli- 
de ragioni, e queste sono le vere glorie. Creda V. S. 
Reverendissima a questo mio augurio, che, se per 
» r altezza dell’ animo di quel Cristianissimo Re, e per 

r essortazioni del Papa, c per l’ assidue preghiere di 
lei sì piega alquanto della sua intenzione, e vien li- 
beramente a questa unione tanto lodevole, non so- 
lamente cumulerà infinita gloria all’ opere sue regìe 
e grandi, e si ornerà dì doppia corona; ma Dìo fa- 
rà nascer cosa, che con la prolungazione della vita 
gli recherà felicità incomparabile. 

Circa la partita, che V. S. Reverendissima scrìve, 
che avendo ora da dimandare il Re, dimanderia per 
sè il Ducato dì Milano, mi è paruta cosa molto alie- 
na dalla conclusione della pace, come eziandìo è pa- 
ruta a questa Maestà, come appare nelle sue repli- 
che; perchè dov’ era cosa degna di lode, che Sua 
Cristianissima Maestà per gli inconvenienti, che se- 
guono e seguiranno alla Cristianità, venisse ad alcu- 
ne condizioni più trattabili, vedendo che le pone e 
vuole più a suo avantaggio, che prima non voleva, 
mi danno certamente dispiacere: e però per amor 
di Dio non si stia su questo. Vengasi a qualche co- 
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sa onesta, e conforme alla somma bontà dì quel Re, 
e non s’ interponga tempo. 

Quanto all’ altra parte, che V. S. Reverendissima 
tocca nella sua lettera, che la Maestà Sua Cristia- 
nissima non vede il desiderio dell’ Iinpcradore circa 
la pace simile al suo, pigliando per argomento Tes- 
ser passato i monti, e venuto armato ad assalirlo nel 
Regno suo: dico certo, se sarà preso per lo diritto, 
sì conoscerà, che T Imperadorc, non couchìudendosi 
pace in Italia, non poteva fare altrimenti: nè credo 
io, che Sua Cristianissima Maestà, essendo ne’ termi- 
ni dell' Imperadore, avesse proceduto in altra ma- 
niera. Cosi similmente saria poca prudenza, per quan- 
to a me pare, di tornar indietro con questo esser- 
cito con dispendio intolerabìle, e con inutile consu- 
mazione, per istarc aspettando i ragionamenti della 
pace, i quali fin qui non hanno potuto profittare, 
quando più doveano, contuttoché Sua Beatitudine 
v’ abbia interposto le parti e T opera sua. E però, 
poiché i tempi non possono rappresentare altre fi- 
gure e modi di procedere, le cose sono ridotte in 
questi termini, e la Maestà Cesarea è nel Regno 
di Francia, onde non uscirà, se prima non ha fatto 
T estremo suo sforzo: e quantunque non riesca quel- 
lo, che ha in animo, non per questo il Re Cristia- 
nìssimo è sicuro d’ aver lo Stato dì Milano, poten- 
do esser guardato con assai minore spesa, che quel- 
la, che converrà fare per conquistarlo. Per queste ra- 
gioni adunque saria pure glorioso, e forse utile al 
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l\e Cristianissimo sforzare un suo pensiero, e, senza 
mirare a tante sottilità, dire apertamente, clic non 
vuole scostarsi dalle condizioni ragionevoli, che vuol 
pace, e che vuol essere buon Cognato, come io te- 
stifico, che r Impcradorc è stato, e saria più che mai 
verso il Re, per molti maneggi e ragionamenti avuti 
meco; e so clic, se fosse partito a Sua Maestà Ce- 
sarea di poter riposarsi dell’ animo del Re Cristia- 
nìssimo, non solamente gli avria dato il Ducato di 
Milano, ma fatto qualche altra segnalata dimostra- 
zione a beneficio suo, c de’ suoi figliuoli, sicome ha 
detto a me. Per la qual cosa io credo, che ogni 
volta, che Sua Cristianissima Maestà venga con un 
liberal procedere, si concluderà qualche fruttuoso be- 
ne. Ma io reputo necessario alcun mezzo. Quando si 
potesse ottener di mandare un personaggio, saria 
molto a proposito: non ottenendosi, crederei, che V. 
Signoria Reverendissima facesse bene a venir fin qui, 
poiché noi siamo vicini, con ({ualchc cosa certa in 
mano; o ad ammonirmi di quello che debba fare, 
che verrei, e farei tutto quello, che mi fosse ordi- 
nato e commesso da lei ; perchè, desiderando io il 
bene di ciascuno di questi due buoni Principi, e fer- 
me colonne della Fede, come so che desidera Sua 
Beatitudine, non perdonerò a fatica, uè a cosa al- 
cuna, con tutta r indisposizione mia, la qual inten- 
derà da M. Sebastian suo. 

Nè mi dica V. S. Reverendissima: Dunque tu per- 
suadi, che non solamente il Re di Francia faccia pa- 
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ce, avendo in casa il nemico, ma ancora vuoi, die 
inclini all’ umiltà? lo non voglio qui porre in mezzo 
molte ragioni, siccome io ne lascio di dire alcuna 
ne’ discorsi di sopra, per non toccare altri al vivo; 
ma dico solo, che più tosto sarà dato a lode al Re: 
perchè laddove si diceva, che l’ Imperadore era ve- 
nuto per pigliar la Francia, si toccherà con mano, 
che su ’l più bello abbia lasciato lo Stato di Mila- 
no, del qual ricusava di voler sentir più ragionare, 
che dopo il termine di a5 giorni. Oltra che, chi be- 
ne considera, che quel che è proprio, e posseduto 
da altri, è ben conveniente, che non una volta, ma 
molte condescenda a dimandarlo, dimandandolo mas- 
simamente ad un suo Cognato, con acquisto di sua 
lode, c con merito appresso Dio. E però di nuovo 
torno a supplicar V. S. Reverendissima, che non ces- 
si di persuaderlo con quella cfTìcacia che suole, e 
che si spera: e consideri, che il tempo ci può torre 
quei rimedj, che ora sono pronti e riuscibili. Onde 
avvicinandosi questi esscrciti, avanti che si venga a 
tentare altra fortuna, è da porre ogni studio nella 
celerità di questa importante negoziazione. La prego 
ancora, eh’ ella mi ponga in grazia, se può, o in co- 
gnizione almeno di quel Cristianissimo Re, a cui di- 
sidcro di servire, e gli prego felicità, e volontà di 
pace.' E a V. S. Reverendissima bacio la mano. 

D’Ais a’ i3 d’ Agosto, i536. 
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III. 

.41 medesimo 

Iddio mi sia testimonio, che la mia cura, e ’l mio 
desiderio non mira ad altro, che a procurare con 
ogni fatica, e con tutte le forze dell’ ingegno l’unio- 
ne di questi due ottimi Principi, cosi per ubbidire 
a quanto .Nostro Signore per le sue calde e spesse 
lettere mi commette, come per la divozione, eh’ io 
porto alle Maestà loro, e per la rovina, che, dopo 
tante afflizioni, che ha sostenute, vedo imminente alla 
Cristianità, e per fare, che questa unione sortisca al- 
cun buon effetto. Oggi, ricevuto eh’ io ebbi le let- 
tere di V. Sig. Reverendissima, le quali, per l’acer- 
bità del caso del Primogenito del Re Cristianissimo, 
mi porsero dolore, andai subito all’ Impcradorc, e 
per ispazio d’ un’ ora e mezza assai copiosamente 
fu detto e replicato. Sua Maestà Cesarea mostrò ma- 
raviglia di due cose; 1’ una, che la Signoria Vostra 
Reverendissima mandasse uomini suoi senza portar 
lettere, che contengano altro, che i generali : 1’ altra, 
che non avesse rimandato il Cavallaro, che ’l Reve- 
rendissimo Legato Caracciolo le inviò con le sue let- 
tere: e per essere stato riferito a Sua Maestà, che 
il Proposto (i) andava questa mattina per lo campo ve- 
dendo, era entrato in sospizionc, e parcalc, che fosse 


(I) lol«ntle del l'rnpailo di'Ce^&ano di odì nella sej’ueuU* Lettera. 
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stato fatto venir 'a questo, o forse ad altro effetto ; 
potendo V. Signoria Reverendissima rimandare quel 
messo del Cardinal Caracciolo, il quale non dovea 
esser ritenuto, non facendo di bisogno. La qual so* 
spizione io le tolsi, ajutato dal Granvela, che, essen- 
do presente, fece vedere, che, venendo dall’ alloggia- 
mento del S. Antonio, dov’ era stato trattenuto la 
notte, non poteva far altro camino per venir al mio, 
e che era venuto accompagnato da uno del S. Anto- 
nio medesimo. 

Quanto all’ occasione, che ci ha preparata questa 
inopinata e miserabìl morte del Delfino per facilitare 
il maneggio della pace: io ne sono stato a lunga di- 
scussione con la Cesarea Maestà, la quale risolvè fi- 
nalmente, che il Re Cristianissimo dimandi quel che 
vuole, e con quali condizioni, e dapoi risponderà. 
Ond’ io comprendo, che non le pare onorevole of- 
ferire il suo; poiché, dopo le offerte altre volte fatte, 
la pratica della pace fu alquanto dismessa, e poiché 
si ritrova qui cosi potente essercito, e finalmente poi- 
ché vede, che alla risposta, che dette in Savigliano, 
non ritrae per 1’ opera di V. S. Reverendissima con- 
clusione alcuna. Però, Monsignor Reverendissimo, é 
da pigliare altro espediente, e venir subito a partiti 
condecenti e ragionevoli ; et è da ponderare, che l’ Im- 
peradore viene avanti, c verrà, credo, con tanta più 
veemenza e giusto colore, quando il Re Cristianis- 
simo non chieda quel che vuole, per la molta in- 
stanza, che si presume eh' ella gli abbia fatta, per 
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lo nlratto di.-lle aiulieiizc avute in Sa'viglìaao da Sua 
Cesarea Maestà, lo prego aduncpic non pur V. S. Re- 
verendissima, ma supplico Sua Cristianissima Maestà, 
non per la dìvota intenzione mia di servirla, la qua- 
le ancora non è conosciuta, hencliè sia uguale ad 
ogni altra, ma per la pietà, che dee aver alla Re- 
pubblica Cristiana, e per far cosa conveniente alla 
sua gran bontà c prudenza, che voglia aprir I’ ani- 
mo suo, specificando quel clic pretende, e con qua- 
li condizioni, e in ciò non passi più avanti di quello, 
che il dovere richiede, c che porta il tempo, per la 
recente morte della chiara memoria di suo figlio ; 
nè tirar tanto in suo favore c in utilità le condizio- 
ni, eh’ elle non sieno accettate. INon mi distenderò 
più oltra, parendomi aver detto quanto mi è stato 
lecito di dire intorno alla sostanza del negozio. E 
a V. S. Reverendissima umilmente io mi raccoman- 
do, quanto posso il più. 

D’ Ais a’ i5 d’ Agosto, i536. su la notte. 

IV. 

.41 medesimo 

A ventidue del presente su la sera giunse qui il 
Proposto di Cassano, e mi portò le lettere di \ . S. 
Reverendissima de’ 19 . per le quali, e per la diman- 
da scritta dal Re Cristianissimo, ho veduto quanto 
s’ ora ritratto circa la pratica della pace. Laonde, 
avuta audienza dalla Maestà Cesarea, 1’ esposi quei. 
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di' io giudicai esser a proposito, per condurre a <|ual- 
clie buon termine il desiderio di INostro Signore, di 
V. S. Reverendissima, e mio, e diminuire le difficol- 
tà della pace: le quali, se dalla banda di questi Prin- 
cipi non si procede con maggior prontezza d’ animo 
di quella eh’ io vedo, mi pare che vadano crescendo; 
c noi ci dobbiamo sforzare con industria, c con umi- 
li intercessioni di scemarle e superarle, come per- 
niziosissiinc alla Cristianità, e lontane dal giusto di- 
siderio di Sua Santità (die vorrebbe nella sua vec- 
ibiezza avere ({uesta consolazione) e dalla volontà 
di tutti i buoni. Aveva io certo prima qualche spe- 
ranza, aspettando che la Cristianissima Maestà venis- 
se ad alcuna petizione, clic così nel giudicio dell’ Im 
peradore, c de’ suoi Consiglieri paresse conveniente, 
come giustissima in ijucllo di Nostro Signore, e di 
tutti gli altri l’rincipi: ora che ho veduto parere il 
contrario alla Maestà Cesarea e olii suoi, e anche in 
parte a me non piace, (sallo Iddio) io sento inesti- 
inubilc dolore, come (lucgli che considero, essendo 
così propinqui, e le cose ridotte ad una deliberazio- 
ne vicina, la quale ci preciderà la strada di poter ope- 
rare c concluder «|uulche bene, che non si può pri- 
ma con le richieste grandi, e poi con la diminuzione 
di esse accomodare il negozio, che desidera in cstre. 
Ilio la celerità. E però. Monsignor mio Reverendis- 
simo, r Impcradore, che forse vuole o la pace senza 
lunghe dispute, o la guerra, risponde nel modo, ch’ellu 
vedrà; nè più oltre ho potuto guadagnare, por molto 
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btiulio e fatica eh’ io v’ abbia posto, parendo a Sua 
Maestà Cesarea, che il Re Cristianissimo, per le nuo- 
ve e alte dimando, non abbia volontà di pace: e pe- 
rò, se mai fu tempo, che si presentasse a Sua Cri- 
stianissima Maestà lodevole occasione di sollevare, 
non pur sostentare I' oppressa Cristianità, questa è 
veramente quella. E se mai fu tempo, che la S. V. 
Reverendissima dovesse affaticarsi per servigio di Sua 
Reatitudiue, per beneficio universale, o per accresci- 
mento dell’ onor suo, ora è venuto il punto, il quale 
è necessario eh’ ella con quell’ animo suo grande e 
con l’accurata ])rudeuza vada ad incontrare, e non 
lo lasci trapassare avanti, perciocché non lo raggiun- 
gerebbe forse più. E poiché V. S. Reverendissima, 
JK.T la sua infinita cortesia, e per 1’ affezione che mi 
porta sopra i miei meriti, in’ ha dato animo di par- 
lare, io le dirò 1’ opinion mia sincera e libera, sup- 
plicandola, che mi perdoni, e scusi la presunzione 
mia, s’ ella giudica che sia tale. E venendo alle quat- 
tro dimande di Sua Cristianissima M.ieslà, dico circa 
la prima, che mi pare doversi considerare matura- 
mente, che, essendo il Ile d’ Inghilterra in contu- 
macia di Nostro .Signore, può dispiacere a Sua ftea- 
tiludme, che i suoi ministri inavvedutamente procu- 
j'iuo di fortificarlo d’ amicizia con quei due Principi 
Oistiani, che dovriano esser quelli, che eseguissero 
le sentenze apparecchiale conira di lui per gli errori 
commessi o nolorj : per la qual «.osa io giudicherei, 
che fosse ben significar il tutto a .Sua Reatitudiue. 
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Il pcrcliè pur credo, per I’ immenso desiderio che 
tiene Nostro Signore di questa concordia, che non 
guardercl)he a mettervi alquanto deU’onor suo, quan- 
do per altro si potesse stabilire questo maneggio ; 
si |M>trebbe, procedendo, aspettare la volontà sua, c 
potrebbe facilmente essere che si contentasse, promet- 
tendogli ciascuno di questi due Principi di farlo tor- 
nare all’ubbidienza della Sede Apostolica, e fare tutto 
quello che gli si conviene. Pur del tutto mi rimetto 
al prudentissimo discorso di V. Signoria Keveren- 
dissima, da i cui comandamenti io non mi partirò nè 
m questa nè in altra cosa. 

Quanto al secondo capo di Milano, è assai duro, 
che la restituzione di quella città si dimandi attual- 
mente e prontamente, e che poi nelle terre del Du- 
cato di Savoja si pigli tempo sei mesi. E’ insieme 
paruto strano, che, senza proporre partito o condi- 
zione alcuna, si faccia questa dimanda di Milano, e 
che vi s’aggiunga la Contea d’ Asti, e tutto poi si 
chiegga in persona di Sua Cristianissima Maestà. Il 
che pare che non voglia dire altro, se non che Mon- 
signor d’ Angolèm non lo riconoscerà dall’ Impcra- 
dore. Sono adunque in questo secondo capo alcune 
difficoltà, le quali, volendo stringere la negoziazione 
(come giudico necessario) dirò in qual modo mi per- 
suado che si potessero per avventura torre via del 
tutto. Quanto alla prima del dimandar incontanente 
il Ducato di Milano, mi pare ragionevole; ma non 
in persona del Re Cristianissimo: e però avrei per 
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liciie il contentarsi, che si mettesse in Monsignor 
(1* Angolèm, non ricusando di far parentado; che for* 
se da questa parte saria proposta la figlia del Re 
de’ Romani. Della Contea d’ Asti, come di cosa nuo- 
va e diffìcultosa, lasccrci di più parlarne. M’ acque- 
terei di pagar buona somma di denari sotto quel co- 
lore, che fosse più onorevole per la Maestà Cristia- 
nissima, poiché senza questo si tenta indarno di com- 
porre queste discordie. Stimo ancora, che da questa 
banda Imperiale si dimanderiano le fortezze in ma- 
no, c proporriasi, che per alcun tempo (per rispetto 
dell’ età giovanile di Monsignor d’ Angolèm) s’ aves- 
se a porre qualche governo a modo loro; ma l’uno 
e r altro si potria ragionevolmente fare con soddi- 
sfazione delle loro Maestà, collocandovi un Cardinale 
neutrale creato, o da crearsi. 

Al terzo capitolo della nominazion de’ confederati, 
non ne parlerò altrimenti per ora, perchè v’ averci 
buona speranza. Circa le cose del Duca di Savoja, 
si potriano comporre in questa forma : che Sua Cri- 
stianissima Maestà offerisse di render tutte le terre, 
che ha in potere, a! Duca, ed egli avesse nel mede- 
simo tempo a deporrc in mano del Papa tutte quelle, 
nelle quali Sua Cristianissima Maestà pretende ragio- 
ne, e che Sua Santità dovesse fra un breve termine 
pronunziare, a cui s’ appartenessero, lasciando però 
in questo mezzo raccorre i frutti delle terre dc|io- 
silate al Duca. 
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Non voglio mancar di dire, eh’ io tengo per cer- 
to, che si facciano pratiche per aver il Ducato di 
Milano; e che tengo ancora, che la Maestà Cesa- 
rea, vedendo esclusa la pace, si risolverà di darlo 
senza interposizione di tempo ; il che quanto sia per 
dover essere dannoso al Re Cristianissimo, lo può 
giudicare da molte più vive ragioni, eh’ io non sa- 
prò porgere ; ma le mie son queste : Che dando l’ Im- 
peradore lo stato di Milano ad altri, in prima dimi- 
nuisce la spesa, ponendovi un difensore, che sarà un 
nemico di vantaggio a Sua Cristianissima Maestà; 
perchè non può quasi essere, che non abbia qualche 
appoggio. Oltre a ciò, ve lo porrà con sodisfazione 
verisimilmente de’ Principi Italiani : il che non so- 
lamente tronca i disegni presenti di Sua Cristianis- 
sima Maestà, ma quasi le toglie la speranza perpe- 
tua del futuro, conciosiacosachè non solamente non 
s’ acquista la benevolenza di que’ Principi, ma la 
perde ; perchè, avendo eglino approvato quel Duca, 
sono tenuti per la quiete d’ Italia a difenderlo: so- 
pra che potria avvenire, che vi nascesse nuova tre- 
gua. Da poi ne caverà molto notabile somma di de- 
nari, i quali, con gli altri, ché avrà ordinariamente 
o straordinariamente de’ suoi Regni, e con la poca 
spesa, che farà questa vernata, la quale passerà a mio 
giudicio in Italia, e non in Ispagna, se già non con- 
quista qualche terra forte in Provenza, i quali dena- 
ri, dico, basteranno a continuare la guerra, e stare 
su r avantaggio; perchè non gli parrà poco aver 



mostrato, che sa andare a trovar ii Re Oistianissi- 
mo, e che per giudicio poi sa conoscere il partito 
e I’ util suo. Io avrei da dir molte altre cose, delle 
quali parte tacerò, e parte nc riferirà il Proposto, 
e tutte tendono a cpicsto cauiino, che il Re Cristia- 
nissimo ha da dimandare più rimessamente lo stato di 
Milano, c con altri partiti più accettabili; perchè, se- 
guendo la concordia, conscguisce quel, che ha deside- 
rato ; non seguendo, guadagna evidentemente quello, 
la cui perdita terrebbe Sua Cristianissima Maestà in 
guerra lunga, c senza frutto, come più appieno dirà il 
medesimo Proposto, a cui io ho spiegato la mia opi- 
nione vera e palpabile. E però la Sig. Vostra Reve- 
rendissima con la sua solita prudenza persuada, con- 
sigli, e supplichi Sua Cristianissima Maestà, che, sen- 
za riguardare la risposta dell’ Imperatore, la qua- 
le non ha punto da turbarla, e senza tanti sottili 
avvertimenti chiegga cosa, che sia riputata onesta: 
che, posto pure che non tornasse in utilità di Sua 
Cristianissima Maestà, come manifestamente appare, 
lo deve fare per lasciar eterna memoria della sua san- 
tissima intenzione, alla quale Dio riguardando, pro- 
spererà e aumenterà di bene in meglio. Nè si sde- 
gni la Sua Altezza de' ricordi miei, i quali se sa- 
pesse da che animo sincero c devoto a Sua Cristia- 
nissima Maestà vengono, volentieri almeno gli ascol- 
terebbe. 

lo rendo a V. S. Reverendissima quelle grazie, 
che convengono a tanto beneficio; poiché s’ è degiia- 
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la <li dar onorevole notizia di me suo affezionatis- 
simo servo alla Maestà Cristianissima; il che ho avu- 
to per grazia tanto singolare, che, se io avessi rice- 
vuto un gran Vescovado, non mi saria stato di tan- 
ta contentezza: ma come ho da far io. Monsignor 
Reverendissimo, a rendere merito a lei di tanti gran- 
di effetti, eh’ io vedo seguire ogni giorno ad utilità 
mia? Certo che a me non basta I' animo di poter 
farlo. Solamente io ho questa consolazione, che ve- 
drò tornar a sua lode d’ aver volta la sua inclina- 
zione, e aver ajutato un suo gran servidore, e uno, 
che per colpa della fortuna, e non già per difetto 
suo, nè per vita riprensibile, sia tenuto basso. E a 
V.S. Reverendissima umilmente bacio la mano. 

D’ Ais, a’ 26 d’ Agosto i53G. 

V. 

yil medesimo 

•\ i 4 su la sera comparse, com' io intendo, un 
trombetta mandato dalla S. V. Reverendissima con 
la sua giustifìcatissima e prudentissima lettera, che 
mi fu inviata poi qui. Letta eh’ io I’ ebbi più volte, 
vi conobbi due cose, che non m’escludevano dall’an- 
dar seguitando i ragionamenti della pace; le quali 
cose siccome prima avea io messe in campo, veduta 
la risposta della Maestà Cesarea, cosi mi piace che 
abbiano data materia alla S. V. Reverendissima di 
rispondermi alcuna cosa in proposito, c forse ella 
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sarà cagioni’ di (|ualchc Ikuic. In prima io voglio dir- 
li; una cosa assai lontana dalia sua aspettazione, et 
è questa, clic, come a principio parve strano a Sua 
Cristianissima Maestà capituiare, mentre l' Impcrado- 
re era con 1’ armi in casa sua, cosi la Maestà Ce- 
sarea reputa, che non gli sia onore capitularvi. Or 
veda V. S. Reverendissima, come 1’ opinioni sono va- 
rie: e questo tenga per certo che sia cosi. Per ve- 
nire alle sue lettere, io fui jeri col Sig. Covos c 
firanvela, e per ispazio di due ore furono dette mol- 
te cose; perchè io faceva molta instanza di molte 
cose, che dovessero operare a beneficio di questa be- 
nedetta pace, e desiderava, che prima parlassero al- 
r Imperatore essi, che io, siccome fecero. Questo gior- 
no poi ho io avuta audienza dalla Cesarea Maestà, 
c ho esposto quel che avea, e commentato tutto quel- 
lo, che m’ è paruto conveniente e necessario, per ca- 
varne qualche buona risoluzione. Io ritrovo in Sua 
Maestà (cosi Ionio mi conduca a buon fine) un’ot- 
tima volontà di pace: e, come io giudico, le parve 
strano a dover rispondere alle dimande nuove c gran- 
di del Re Cristianissimo, perchè, essendo fuori de’ ter- 
mini praticati, stima, che abbia per avventura Sua 
(à'istianissima Maestà voluto più tosto metterlo in 
colera, che venir al punto della pace: e credo io, 
che, quando avesse pensato, che sua Cristianissima 
Maestà avesse punto di voglia di concordia, che avida 
risposto più a sodisfazionc di V. S. Reverendissima, 
per non dire di Sua Cristianissima Maestà. Sua Mae- 
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sta Cesarea vuol la pace per bene universale della 
Cristianità; e tengo certo, che abbia sincerissima in- 
tenzione d’ esser buon Cognato del Re Cristianissi- 
mo. Ora bisogneria, die Dio mettesse la sua mano 
a farlo credere a Sua Cristianissima Maestà, se non 
del tutto, almeno nelle parti, che a giudicio comu- 
ne sieno ragionevoli ; perchè l’ Impcradore sta para- 
tissimo di trattare i partiti onesti; in tanto che Co- 
vos e Granvela non pur mi promettono d' operare 
i|uanto sarà possibile per concludere la pace, ma mi 
giurano di credere, che la Cesarea Maestà accetterà 
le dimande oneste. 

Quel punto della lettera, che il Re Cristianissimo 
non può più chiedere, nè V. Signoria Reverendissi- 
ma proporre altro, per dubbio di quegli incontri, che 
ha provati, ha dato da pensare, e lia mitigato assai. 
Replico adunque, che cosi ritraggo dalla Maestà Ce- 
sarea, e da’ Ministri, che sempre darà gli orecchi e 
la risposta alle dimande giuste; c però, poiché la 
diiììcoltà non consiste in altro, che nei venire tosto 
a dimandare, e a far le dimande, farle oneste. Per 
amor di Dio rompasi questo ghiaccio, e vengasi al 
punto. £ perchè comprendo, che la Maestà Cristia- 
nissima non ha voluto rispondere allo scritto del- 
r Imperatore, penso, che nè anche al presente vor- 
rà farlo, nè lasciarsi intendere a me : ond’ io giudico 
molto profittevole alla unione, e necessario, che la 
.S. V. Reverendissima, senza punto indugiare, venga 
fili qui con la certezza della volontà del Re Crisi ia- 
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nisslino del tutto, o io parte; e spero, che con 1' aju- 
to d’ Iddio non partirà senza qualche buon frutto, 
e riporterà quella lode, pari alla quale non credo che 
al presente possa averne alcuna. Io la supplico adun- 
que, che per la salute del popolo Cristiano, e per 
contentamento perpetuo di Nostro Signore, prenda 
questa fatica, e venga, che sarà hen veduta; avendo 
Sua Cesarea Maestà per costante, eh’ ella abbia fatto 
ufhcj da buon Cardinale, e da persona pubblica. Non 
credo che avrà difficoltà a disporre la Maestà Cri- 
stianissima, che le permetta il venire ìnfin qui, es- 
sendo pur ella I.iegato, e persona di Sua Beatitudine. 
Nè anche dovrà star renitente ad aprirle 1’ animo 
suo, e confidarsi di lei, la quale per molte azioni ha 
dimostrato, quanto le sia servidore. Però io torno a 
supplicarla, che non si lasci sfuggir questa occasione. 
E alla sua buona grazia umilissimamcutc mi rac- 
comando . 

D’ Ais, a’ 6 di Settembre, a ore due, i536. 
Tenuta fino a’ 'j, a due ore di giorno. 

Avverta V. S. Reverendissima, che la cifra è quel- 
la, eh’ ella ha con Monsignor Reverendissimo Carac- 
ciolo. 

Deciferato 

Avendo avuto solo il Commendatore, c dettogli di 
nuovo l’errore di quella ultima risposta dell’ Impe- 
ratore, e scusandola modestamente, con dire, che non 
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]>otcva fare altrimenti, visto la richiesta della Con- 
tea d’Astì, e del Ducato di Milano in persona sua; 
risposi subito, che avrebbe fatto il medesimo, se non 
avesse domandato quello, nè questo. Replicò, che non 
saria stato cosi. Dissi allora incontinente: E se ora 
venisse a dimandarlo per Angolèm, e non chiedesse 
la Contea, concludcrassi qualche bene? Rispose: Si, 
per vita mia. Mi giurarono poi esso c Granvela, 
che se ’l Re può, dimandi ragionevolmente le cose 
principali, che se gli accetteranno, e nelle condrzio- 
ni particolari faranno tale opera, che si conoscerà, 
che hanno desiderato la pace. La venuta di Vostra 
Signoria ho voluto proponerla al li due Ministri, per 
certificarmi, che non dispiacesse all’ Imperatore, co- 
me io dubitava: essi però dicono, non volere che si 
sappia, che ne siano stati consenzienti, e cosi si fa 
per r onore. 

VI. 

Ài gran Mastro di Francia. 

Siccome io non ho il desiderio rivolto ad altro, 
clic alla unione di questi due ottimi Principi, nella 
quale mi sono sempre faticato, e mi faticherò con 
quel fervore, che conviene alla importanza di que- 
sta impresa, c che brama fuori di misura Nostro 
Signore; cosi parimente vado sempre imaginando i 
modi, che io posso teneie, c I’ opere che debbo usare, 
per giungere al frutto di questo desideralo bene. Que- 
sta mattina scrissi a Vostra Eccellenza, c le mandai 
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un trombetta con una lettera per Io Revcrenclissimo 
Trivulzio Legato, mìo Signore. Dopo la sua partita 
è piaciuto a Dio, che Antonio Lcyva sìa morto, il 
(|ualc ( perdonimi Sua divina Maestà, s’ io fo falso 
giudicìo) siccome fu forse autore a persuadere l’ im- 
peratore, che s’ armasse nella maniera che ha fatto, 
COSI, per avidità di dominare lo Stato di Milano, o 
per altra instigazione, fu sempre con gli effetti alieno 
dalla concordia. Con questa occasione adunque della 
sua 'morte, la qual mi serviva maravigliosamente, per 
molti discorsi avuti ne’ giorni passati con Monsignor 
di Granvela, e col Signor Commendator Maggiore, 
io andai subito a trovargli, e gli pregai, che si com- 
piacessero d’ andare dall’ Imperatore, e con questa 
morte d’ Antonio, c con qualche altra potente ragio- 
ne volessero cavarsi la maschera, e parlargli non da 
servitori, ma da fratelli o da padri, dimanicrachè 
ritraessero qualche buona conclusione della pace. F'u- 
rono adunque con Sua Maestà per ìspazìo di due 
ore, sempre parlando di questa materia talmente, 
che a mio giudicio hanno operato tanto, che, se co- 
testo Re vuole, sarà posto fine alle calamità, nelle 
quali è involta la mìsera Cristianità, e sarà dato prin- 
cipio e maggior onore alla quiete e alla utilità di 
sua Maestà Cristianìssima. M’ hanno riferito molte 
buone opere fatte, e hannomi detto come in segreto, 
fra r altre cose, che essi son certi, quando il Re Cri- 
stianissimo voglia, che nascerà pace; conciosìacosachè 
la maggior dilììcollà, che vi sia, è questa. Vorn'a Sua 
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Maosià stabilire una perpetua amicizia, clic durasse 
ne’ successori. E a voler avere qualche certezza di 
simil volontà del Re Cristianissimo, si è pensato da 
noi altri un modo, il quale è questo: che, essendo 
manifesta l’ integrità dell' animo di Vostra Eccellen- 
za, e il desiderio che tiene del ben pubblico, c la 
divozione verso il suo Re, si contentasse d’ interce- 
dere appresso Sua Maestà Cristianissima, che si de- 
gnasse, che V. Eccellenza insieme col Reverendissi- 
mo Cardinal di Lorena, c il Reverendissimo fregato, 
come persona pubblica, in Nome di Sua Beatitudine, 
venissero tutti tre, se non vogliono fin qui, almeno 
fino a mezzo camino d’ Avignone e Ais, dove la Mae- 
stà Cesarea maoderia altrettanti personaggi, e forse 
ella propria si spingerla alquanto avanti, per abbre- 
viare il maneggio. Onde, perchè io vedo, che questa 
è spirazion divina, pcrciochè, rimossi molti dubbj, la 
potissima difficoltà consiste nel far fede Vostra Ec- 
cellenza, ed il Reverendissimo di Lorena del buon 
animo dei Re Cristianissimo, e con quai modi potrà 
perpetuare la congiunzione de gli animi loro; sup- 
plico lei, e il Reverendissimo Signor Cardinale di 
Lorena, poiché Iddio ha disposto si bene, e fatto pas- 
sar tanto avanti la Maestà Cesarea, la quale con tante 
efficaci parole jeri mi dichiarò, come ha parimente 
fatto molte altre volte, la sua buona mente verso il 
Re Cristianissimo e i suoi figliuoli, e poiché si mo- 
stra preparata questa gloria a Vostra Eccellenza, e 
a Sua Signoria Reverondissinia, d’ interporsi in que- 
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sta santissima c memorabile o{)era; clic vogliano su|i- 
plicarc la Maestà Cristianissima a venir a questo at- 
to, eh’ io propongo, il quale Vostra l'ccelicnza può 
molto ben considerare, e giudicare, quanto sia a re- 
putazione e interesse particolare di Sua Cristianissi- 
ma Maestà, quanto a beneGcio pubblico, c a lode c 
merito di Vostra Eccellenza, e di Sua Signoria Re- 
verendissima ; perchè o di qui nascerà in brevi gior- 
ni r accordo, o cagionerà un subito abboccamento 
di questi due Principi, il quale non voglio disten- 
dermi a raccontar i particolari beni che partorirà, 
perchè Vostra Eccellenza, che è prudentissima, per 
se medesima li discerne. Dirò bene, che la Maestà 
Cristianissima non avrà in tutta la sua lunga e felice 
vita la più bella occasione di scoprire al mondo il 
suo santissimo proposito, così di mirare al bene uni- 
versale della Cristianità, come di non voler con ispar- 
gimento di sangue di tanti Cristiani mantenere le 
inimicizie co’ suoi, che I’ amano, c ameranno mag- 
giormente, e la guerra tra essi soli congiunti di san- 
gue. Or io lascio giudicare a Vostra Eccellenza, se 
convenga estinguer questo fuoco, o consentir che stia 
acceso, c se fia lode di colui, che prima correrà a 
volerlo spegnere. Non avrà, dico, Sua Cristianissima 
Maestà più bella occasione di mostrar I’ animo suo, 
nè avrà, credo, piìi onorata via di pacificarsi, nè 
d’ avere con minor dispendio il Ducato di Milano. 
Poiché la divina grazia ha operato tanto nell’ animo 
di Sua Cesarea Maestà, sarà debito della molta vir- 
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Cardinal di Lorena di supplicar con ogni istanza la 
Cristianissima Maestà, che non voglia ora macchiar 
la candidezza dell’ animo suo, nè fuggir quei rimedj, 
che possono dare lo spirito, sollevare e ingrandire 
con vera tranquillità i seguaci della nostra santissi- 
ma Fede: nè voglia ricusare quel, che tutto torna ad 
onore e comodo suo particolare, e a riposo de’ suoi 
sudditi. Io ho impetrato, che Sua Cesarea Maestà si 
contenterà d’ aspettar qui tre giorni : nel qual ter- 
mine se io avrò qualche buona risposta da Vostra 
Eccellenza, come 1’ attendo, dell’ opinion sua, e degli 
ufficj buoni che sia per fare, confido, che, chi ha spi- 
rato Sua Maestà Cesarea a venire sì liberamente a 
questa offerta, la spirerà ancora a concedere a’ miei 
prieghi tanto tempo, quanto con qualche diligenza 
Vostra Eccellenza co’ nominati Signori Reverendis- 
simi possano venire, o la risposta del Re Cristianis- 
simo. Questa mattina tra I’ altre cose io supplicai 
nelle mie lettere il Reverendissimo Legato ad im- 
petrare di venir qui in persona. Ma poiché Dio di- 
spone meglio, che nè io, nè altri sappiamo operare, 
c che la cosa chiaramente è molto avanti, m’ è pa- 
ruto di spedir di nuovo un altro Trombetta. Laon- 
de, Illustrissimo Signor mio, con quelle preghiere 
eh’ io posso più ferventi, supplico Vostra Eccellenza, 
che, avendo ella sì largo campo e sì onorevole per 
lo suo Re di mostrare la bontà e sincerità sua, A 
risolva con tutte le forze dell’ ingegno d’ abbracciar 
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c|U('sto tanto degno carico. Clic allcgri^zza crede ella 
che avrà quel santissimo vecchio Papa Paolo, quando 
vedrà la conformità de gli animi de’ suoi carissimi 
e potentissimi figli? Qual’ allegrezza avrà tutto ’l po- 
polo Cristiano? E quante grazie si renderanno al- 
r onnipotente Iddio? poiché con la salute di questi 
due Principi, che sono i firmamenti e difeuditori della 
nostra Fede, sarà renduta loro sicurtà e vita serena. 
Certo eh’ io vorrei potere aver tempo di mostrar più 
chiaro quel, che V'ostra Eccellenza vede certissimo. 

Qui si è fatta la mostra, e dicono, che domane 
daranno de’ denari venuti di Spagna gran quantità. 
1'^ voce, che Nansao procede avanti. Si vede le cose 
di Genova essere state ferme. S’ intende venir molle 
migliaja di Lanzi in Lombardia per la Maestà Ce- 
sarea; dicesi certo, che vengono genti di Spagna an- 
cora, benché la lascino fornita, e si riposino, che non 
possa venir danno, che imporli molto. Questo esscr- 
cito si sa di quanti veterani è pieno, e di che uo- 
mini di valore. Conosccsi da chi pratica I’ lm|>era- 
dore, che, se questo partito non fosse accettalo, più 
tosto darebbe lo Stato di Milano a (|ual si voglia, 
che piegarsi mai più. E però Vostra Eccellenza pi- 
gli la cosa per li denti, e, se non può con la ragio- 
ne, la quale è evidentissima, superi con I’ umiltà c 
con la importunità de’ prieghi la Cristianissima Mac*- 
stà, alla quale. Chi può, conceda perpetua felicità, e 
a Vostra Eccellenza infonda tanto della sua grazia, 
che guidi a buon fine questa pratica. 


— 33 — 

In questo punto, che siamo a ore ventitré, è giun- 
to qui Monsignor Protonotario Recalcato, Segretario 
del Papa tanto favorito, per far tutto ’l possibile per 
sodisfarc al desiderio, che Sua Beatitudine ha sì gran- 
de di questa santa pace. Di qui si può argomentare, 
essendosi priva del suo più intimo Segretario, dei 
quale si serve continuamente, quanto essa le sia a 
cuore. E a Vostra Eccellenza io mi offro di sincero 
cuore, e me le raccomando. 

D’ Ais, a’ 7 di Settembre, i536. 

Supplico Vostra Eccelleva a voler far sapere al 
Reverendissimo Signor Legato quanto io le scrivo. 

VII. 

Al medesimo 

Mi spiace infìno all’ anima, che questa pace, la 
quale è tanto desiderata da Nostro Signore, e tanto 
utile,^c necessaria alla Cristianità, quando si poteva 
sperare qualche buon fine, si vada trattenendo: poi- 
ché ora, che pur mi pareva cou I’ industria e con 
le umili intercessioni aver guadagnato da questa ban- 
da di Sua Maestà Imperiale molto più di quello che 
mi persuadeva, avea ancora quasi ferma fede, venen- 
do io a particolari tanto importanti e atti a conclu- 
dere, che anche Vostra Eccellenza non fondasse tan- 
to la sua risposta sopra il generale, di maniera che 
qui si tenesse certo, che un principio di tal nego- 
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ziazione fosse senza fondamento alcuno. Iddio sa, che 
ne prendo affanno, come quegli die vedo il danno 
irreparabile, clic di questa guerra seguirà a' Cristiani, 
c come quegli che conosco, che V. Eccellenza, es- 
sendo la mia lettera piena di partiti, poteva bene 
in buon proposito rispondere a quelli, e a quanto io 
la pregava, scoprendovi il sei'vigio, e 1’ onore del suo 
Re, e il beneficio universale della Cristianità. Tanto 
più mi spiacc, quanto, dovendo tornare indietro il 
Frotonotario Recalcato, comparso qui a questo effet- 
to, per commissione di Sua Beatitudine, facilmente 
ha potuto conoscere, e potrà riferire, come dalla Mae- 
stà Cesarea non manca di venire ad una vera e du- 
rabile concordia, la qual, come mi pareva utile e 
onorevole per ciascun di questi due Principi, così 
mi pare, che nel giudicio di tutti i buoni colui sia 
degno di maggior lode, che più la desidera. Io aspet- 
terò la risposta del Reverendissimo Legato, creden- 
domi che vostra Eccellenza, come lo supplicai, l’avrà 
fatto partecipe di quanto io le scriveva. Infra tre o 
quattro giorni partirà il Protonotario per Roma, e 
piaccia a Dio, che non parta senza intendere altra 
miglior risoluzione ; perchè, partendo con questo, so 
che, oltre al travaglio, che Sua Beatitudine ne pi- 
glierà, non sarà dato a lode del Re Cristianissimo; 
e a me sarà chiusa la strada di poter più negoziare 
con la Maestà Cesarea, «luhitando di restar con ver- 
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gogna con tali o simili risposte. E a Vostra Eccel- 
lenza mi raccomando. 

Dal Campo Cesareo a’ 7 di Settembre i53G, 
appresso Ais. 

Vili. 

SS. D. N. PP. 

Beatissime Pater pvst pedum oscula sanctorum 

Ritornando il Protlionotario (i),il quale a bocca 
potrà meglio satisfare che io non farci con la pen- 
na, lassarò di dire le cose che Esso può riferire; so- 
lamente in particular supplico humiimcnte la Beati- 
tudine V. che voglia contentarsi di non lassarmi in 
questa miseria con tanti debiti alle spalle quanti non 
posso sostenere; ma voglia per la sua divina bontà 
farne gratin di qualche entrala con la qual possa 
pagar quelli et vivere. Et se non Le par che io 
’l meriti, per la divotioue che Le porto, et per li 
servitii miei, li quali pur sono stati fatti di core con 


(I) r.ioi Mi>n%l(|nor almfrroyto /trra^ca(< S«gr«Uno InUmo de) Pepa. Cbe 
infatti il Rrcalcali ai traafcriMC a qne' (giorni tal territorio Ligure è cooipru- 
%ato da una lettera rbe da (ìetio?a gli «critae a’ 24 Ottobre certo Don Fran- 
cesco Moys, )a quale comincia: ■ La ai debbo raccordare cbe fuori di Nùm 
• a’ di passali Le baciai la mano, rinoovando l’ amicizia vecchia con l'addi- 
a lione dì servitù^ et mi promise, andando da Sariana, in riva voce dispo- 

■ oer M. Tiirrino a darmi il tìtolo del suo beneficiotto semplice cbe tiene iu 

■ Parma nella Cattedrale con reserraiione de’ frutti a Vedi Lettera VI. f 
L’andata del Prolonotario a Niiza area per iscopo principale le traUalive 

di pace, circa le quali l’Imperatore gli pose io iscritto alcuni particolari, co- 
me «cdroiuo dalia Lettera del (ìoidircMini dell’ H Geanajo 1537. R. 
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ogni fedeltà, et saranno sempre fìncliè haverò vita, 
habbia almeno compassione alti pencoli che ho pas- 
sati, et alli incomodi grandi che continuamente ho 
sopportato tanto tempo, (a). 

Monsig.'' Proth.” dal principio fin al fine ha ne- 
gociato con molta prudentia et con decoro, et ulti- 
matamente nella sua partita ha recusati mille ducati f 

che li mandava a donar l’ Imperatore, con dire che 
era venuto per beneficio publico et non per lo suo 
particulare. Certo che è un gran servitore di V. S. 
et merita ogni csaltatione. 

Mi par che si sia ben risoluto a non voler par- 
lare delle altre commissioni particularì per le ragio- 
ni che esso dirà:. et sanami parso errore se havesse 
fatto altrimenti. 

Di Genova alli VI di Settembre i536 a bo- 
re XXIIII. (3) 

Di V. Beat. 

Dwotissirno Seivo 

Giovanni Gli micci Off! , 

I 

i:2) Sembra ebr io que' di ceaatU) o it«M« per ccmargU an tempo- 

raoM) aunioolo di proTv»(*ion« concedutogli dalla Corte di Uoma, iotoroo al 
<|uale il Hecalcato aveagli ecriUo a' 124 Giugno 4b5C questo parole: « Della 

• provvigione di V. S. si è fatto accreaoere stoo a dooeiitu (Ducati) il me* 

« se fin eh' Ella alia in campo, ol si è dato ordino die sia pagata per 

• doi mesi, s R. 

(5| t^uaodo io vidi la data di questa lettera sospettai di errore perchè fino 
a di 7 Settembre di quell' anno il GoidìccioiM ora tuttavia al Campo Cesareo 
pressi) Al», come appare dallo due precedenti lettere al (ìran Maestro di Fran- 
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ri«. Vf> &rri««i al)’q«rf^io r«v, Honchiai prf(>ani1olo, coauiinttse Wnc no» 
forsi' ilovossi* leggersi Otlobrc la vece «li Satlriubrc, e«l egli mi rispoiiHra cosi. 

« Non ho tardato un istante a rerificare la data della tecooda Irriterà della 
nnsu^ Raccolta I la qual data è rerameRta di (ìeoova alU VI di Settembre 15Ó6 
a bore XXIIII ■ So non che a tergo si legge: (TiòG. — del tìuìdiccione ~ 
de’ 0 d' Ottohro Portala da Mooiignor Protoactario — o queste ahimè paro- 
le sono scritte da chi arcTa in enstodia il carteggio della Segreteria Aposto- 
lica. li’ nso di ripeter la data a tergo del foglio i frequentisainu, e (ornala 
comodo alla classiGcaiionc cronologica delle Epìstole. 

s Ella beo vede, Maosignora, eba, laddove k data apposta afk Lettoni dal- 
l’Autore t chiara e lampante, ia doveva atleoernii allo icrìito originale, senza 
calcolare gran fatto un’ indicazione scritta a tergo dall’ afCziale della Scjjrc- 
feria PontiGria. Ma nel raso presente, in cui Ella mi assicura che nella edi- 
zione Genovese (maiacaate alla ooatra Biblk4Ma)| ai hanno Lelioeo del toni- 
diceioni date da Aìx noi G Settembre 1556. a oe'di luccessivi, la data posto 
a tergo dì quella Lettera acquista importanze, e può divenir preferibile a quel- 
)» (mollo prohabilmeoto errala) dall’ Originale. 

« E uel vero a renderla prcferiòHe t’aggiunge per me un’altra considera- 
zione. l.a partenza del Rceairato da Genove |ier Roma, della quale trattala 
la flettere del Gaidiocioni come di rpfo atiuol^, dovette siircedere io Otioòre 
aaaichò nel SftUmòre. Infoiti qool Fraaceno Moya, di cui pari» nella mia 
noto, scrivendo al ProtonnUrio il 21 Ottobre accenna di avergli liaciata la 
marni in Nizza a’ dt pattati: espressione che non è naturalmente riferibile, 
se non a qnello stoaoo moM di Ottobre, neatra in ceso diverso senibraini 
che avrebbe detto nei mese passato. ha da vantaggio. 11 Guidìccioni nella 
fletterà successiva del 15 Ottobre afferma che il Prevosto di Casale era an- 
dato allora a Genova per parlare col Prutonotorio, e che, non 1' atendo Irò- 
tato, trasferivasi a Roma. È verisimile che, se il Recalcalo fossa partilo 
da Genova il C Stltcmbre^ il bnou Prevosti» avesse ioiiugìalo ad andar in 
traccia di lui, tanta da arrivare in Genova un buon mese dopo la parlila del 
Protonotorìo? 

« Ciò posto, io credo che la doto vera della Lettera sia quella del G Ottobre, 
fì che, Insciaodb correre nella stampa V errore dell’ Originale, abbiasi a chiarir 
la cosa con una nsova Annotazione ■. 
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IX. (0 

.•/ .ifoiis.’’ Secr." intimo di S. S. mio Sig.* 
Molto Rev.^ Monsig.’ 

La S. V. se ne portò seco tulle le nove: pur io 
scriverò qualche cosa per parer d’ esser vivo. Si va 
dicendo che ’l Re di Francia ritiene Svizzeri in Fran- 
cia per assalir I' altra parte della Borgogna che non 
possiede; e che intrattiene io altri mila Svizzeri in 
Alamagna per farla (sic) calar in Lombardia per rinfor- 
zare il suo esercito, et tenere in su la spesa grossa 
r Imperatore. 

Dice la Duchessa di Savoja che li Franzesi poi- 
ché non hanno potuto acquistare la fortezza di bi- 
piano, hanno lassata la terra et conducte le vittuvaglie 
in Turino; le quali con 1’ altre che vi hanno, si fa 
judicio che saranno a sufficienza p>cr un anno. 

(I) (,)uc8U Uu«ra è una delle molte che ti conv'rvano del fìuiditeioni in 
<|uella larga parte delPArch. Farneae, che, come già avTtaava, Carlo III portò 
con »è a jNnpolì. Ea«a parto d'Arch. ai roQ«enrò per molto tempo nel grande 
Arebirio del Itogno. Poi disgraziatamente per me ne fu fatta una acolta, e 
({uesta fu portata in un ofluio di Corte che io non ricordo. Dìmì disgrazia- 
tamente per me, perchè se non fosse siala fatta quella cerna, tanta gentile 
larghezza prora! U che tutte le lettere del Guidicciooi arre! arate. Mi con- 
renne dunque ricorrere a mona. Gioraoni Rossi egregio Bìbl. della Borbonica, 
che mi fu detto arer pratica ed entratuia in quel luogo. Egli mi coufera>ò 
che molte lettere del Guidicciooi di fatto ri si (rorarano, o mi promise che 
tutte me le manderebbe. Ma datami, mentre che io era in Napoli Fanno pas- 
sato, questa e un’ altra de] Cardinale suo zìo che poi vedremo, non ne sep- 
pi altro per quante imbasciate e ricbìette gliene facessi; né so bene imiovi- 
nare il perchè. E ciò sia detto perchè si sappia dove assai altre lettere del 
tìuidia-ìooi si nascondono I 
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Ci sono avvisi di Loghi boni, (j-z'c) che ’l Turco 
fa grandissimi preparamenti per mare e per terra, 
il che considerando molto bene, si debbe con ogni 
sollecitudine procurare la pace, acciocché s’ egli è 
vero quello di che si teme (il che io non credo .... 
in cifra, ossia che il Re di Pranza abbia conve- 
nientia con il Turco), sia presto a tempo a rime- 
diare inconvenienti evidentissimi che nasceranno. 

La Cesarea Maestà dice risolutissimamente, voler 
partire in brevi giorni (a), ancora che non siano com- 
poste le cose de Italia; ha riformate tutte le navi, 
e commesso che siano spalmate le galere; et l’afferma 
de manera che da ciascuno si crede, che per tutto 
li otto de Novembre sarà imbarcato: et però io pre- 
go V. S. che si contenti di ricordar a S. S. che non 
voglia mancar di quel che m’ ha promesso, cioè di 
mandarmi la Bolla della Collettoria; senza la quale 
riceverei quel torto che non ha ricevuto nessuno al- 
tro Nuncio: et assai ho patito nell’ honore, in non 
I’ haver avuta per li tempi indietro. Prego V. S. ad 
operare che non mi sia messo tempo, aceiocchè io 
non vada in Spagna poco riputato, il che non è pun- 
to a servitio, nè honore di S. S. 

Alli XIIII giunse il Cardinale Caracciolo et la Du- 
ehessa di Savoja; la Maestà Cesarea andò ad incon- 
trarli: et la Duchessa alloggia in una stanza con- 
giunta al Palazzo di S. M. Questo tanto favore che 
gli ha fatto ha messo grandissimo sospetto alli agenti 

(2) Parti «li fatto U 15 NoTambrf 1550 a ora Taotidue. V.f^ett. Xl\. 


Digitized by Googlc 



— — 

del Duca di Mantova nella causa di Monferrato, et 
tanto più quanto essi non possono avere una parola 
bona da questi Ministri, e la M. S. ha detto, che 
vuole che si termini et la fa sollecitare con grande 
studio, ed è in termine che si possa pronunziare — 
(Segue la cifra che trovasi tradotta ossia spiegata 
COSI . . .) La relazione che fanno li judici, sarà come 
io stimo (3) che il Duca di Mantova ha ragione, et so- 
lo r ha per la investitura che lo Imperatore gli con- 
cesse a Mantova, quando vi passò, senza la quale 
tutte le ragioni sariano di S. M. Cesarea, e non di 
altri. Se a Sua Santità par che io vada un poco ri- 
mescolando a modo mio questa materia, e trovi qual- 
che via di entrarvi, che non si creda mai che ven- 
ga da altri che da me, scrivetemi una parola; e se 
(jualche volta S. S. s’ allargasse un poco più meco, 
gli sarebbe più utile. 

Il Duca di Mantova s’ aspetta fra due giorni : vie- 
ne molto sospeso dell’ animo, e perchè questi suoi 
vanno gettando alcune parole, che gli son offerti gran 
partiti da Francia saria facil cosa che si sdegnasse, 
non ottenendo ora la sententia, come io credo che 
non otterrà fino a tanto che la pace sia seguita. Que- 
sti suoi vanno suspìcando che l’ Imperatore voglia 
dargli ricompensa; et non sanno imaginar dove. Il 
Duca disegna, se gli è parlato di dargli altra cosa, 
di dimandar Cremona con gi'ossissiina pensione su. 


(!>^ l..a 4rnk*ii/a fti proferiu in Genova aJi ^ Novetnbrc 1354*. leliere segi;. 
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Li personaggi Alamanni partirono jeri. Il 1)/ Ma- 
thia ancor è qui. 

Di V. S. 

Sehv.'' Gio, Guidiccioni 

Sen:a data, ma fu scritta certamente in Otto- 
bre i536 di Genoi’a. 

X. 

ytl medesimo 

Molto Reperendo Monsiirnore 

Il S."' Prevosto di Casale, il quale era venuto qui 
per far riverenza a V. S. et conferirle alcune sue 
cose, s’ è risoluto non l’ liavendo trovata di venire 
personalmente a Roma, o di mandare un suo. Mi ba 
detto il desiderio suo, et ancora che per le cose che 
so che sono passate li habbia resa diflìcile la nego- 
ciatione, nondimeno li ho affermato essere in pote- 
stà di V. S. di poter ajutarlo et favorirlo più che 
qualsivoglia altro; onde io lo raccomando alla S. V. R., 
et La prego che voglia ajutar li amici suoi quanto 
F.lla può et massime il Prevosto, il quale per tante 
relationi eh’ io Le ho date di lui, merita ogni be- 
ne: et per la affettione et servitù che porta a V. .S. 
debbo esser anteposto ad ogn’ altro favorito et aju- 
tato; et però La prego che con ogni caldezza ab- 
bracci questa impresa et lo satisfaccia nelli soi ho- 
ncsti desiderii : et certo che il cambio saria avantag- 
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giato per 1’ honor di Sua Santità et di V. S., alla 
quale mi oficro et raccomando. 

Di Genova alli XV. di Settembre i536. 

S.'*”' Jo. GriD.’ 
XI. 

Ài medesimo 

Multo lìei’erendo Monsignore 

L’ Imperatore parie fra pochissimi giorni, et però 
io prego V. S. a voler far si eh’ io abbia la Collet- 
toria debita per ragione, per honestà et per la pro- 
messa che Sua Santità me ne fece. Hora sarò chia- 
ro della mente di Sua Santità. Se pare a V. S. pre- 
poner Messer Julio de Grandi a quell’ altra cosa et 
questa, faccia essa: et quando non possa far altri- 
menti venga il Montepulcian ch’io non inenecuro(i). 

Similmente la S. V. si contenti mandarmi un Bre- 
ve revocalorio delle facultà et dell’ officio del Nun- 
ciato del Poggio, et adverta non tardar perchè an- 
derei infame in Spagna et non sarìa punto a pro- 
posito di V. S. nè a servitio del Papa. Vi ricordo 

(I) Giovano ì Riccioli) drUo dalla patrìa il Monte/mlciano, allora Cameriera 
Hi Sua Santità, en alato nel I in Ispagna per affari coacerneoti alla Col- 
lettoria degli Spogli, e di là eraei partito circa il 20 Maggio di quell' anno, 
come raccoglieai da alcnoo l<etterc rbe »ono nel Carteggio Farnetiano. Più 
tardi fu crealo Cardioale del lìt. di San Vitale, indi Vescoio di Montepulciano. K 

(a) Sulla morte del Bieeio leggali una bella lettera del fiaidireioni 
a Giorambattùta Bernardi fra le opere del G'uidiVriont a pag. 5IH. ma 
sensa data. 
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die avete il loco grande et che dovete parlare per 
la ragione in favor de’ vostri verissimi amici, et re- 
plicare più che non faceva Pier Tadeo. 

Raccomando a V. S. una causa che ha in Rota 
tpiel mio grande amico Messer Jac.® Arnolphini, ( 2 ), 
della quale Messer Gio. Baplista Bernardi (3) n’ è 
informato. Non ho tempo a scrivergli, ma V. S. si 
contenti domandameli. 

Similmente I.,a prego a far per Messer Alexandro 
Rufino così intorno al Priorato di Osca come in ogni 
cosa tutto quel che conoscerà esserli favorevole, et 
averlo per suo servitore. 

Monsignore, io non voglio lassar di dire che la 
Bolla della fabrica di S. Pietro revoca le facilità 
de’ Nuncii ; sicché mettendosi in Spagna vede V. S. 
come starei. Io penso che non sia publicata, et pe- 
rò anderò usandole (ìncliò senta altro. Sarà bene che 
V. S. domandi al Cardinale Simonetta se io posso 
usarle, et trovandoci scrupolo si contenti di far per 


(2) Era figlio di Ballista .\rnulGnÌ « di Margherìla dello tp. Jaen|M da (ìhi- 
vixzano, la quale il 150B facendo letlamonto a 24 roarto in ter Benedetto 
Franriolti ialitaivalo ano crede. Il 1551 arendo egli parlato contro la Bollo* 
Tazionc de' Poggi fu landilo per due anni, il 1343 fu ambasciatore all' Impe- 
ratore, il 1544 eompariace come procuratore del Card. Farnese in ser Vin- 
cenzo da Colle, il 1553 deputato a ricevere la moglie di Ferrante Gonuga; 
e cosi dicati di molte altre ambascerie e uffirj della Republica. 

(3) A questo Bernardi, ebo fu poi vescovo d' Ajaccio il 1518, tcrivea il 
Gnidiccioni molle lettere, sessanladue delle quali si leggono in fine delle tue 
Opere edìa. di Genova con frontespìzio del 17G7; e chi del Bernardi volesse 
sapere legga il Lurebesini Storia LfUeraria di Lucca, Tomo I. Lib. 5. 
Cip. 3. peg 162. 
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un Breve confermar I’ expeditionì per ine falle et da 
farsi fin che delta Bolla sarà messa in Spagna. 

Desideravo che V. S. mi havesse advisato quello 
che I\. S. disse su la mia Lettera, quello che portò 
Messer Latino, et a che termine era lo sdegno di 
queir amico, et molle altre particularità : et cosi la 
prego che faccia, non I’ havendo fatto, et mi dia no- 
va sopratutto che ’l Cafarello sia giunto sano (4). 

Monsignor di Granvela et il S." Comendalor (5) 
si raccomandano infinite volte a V. S. L’ Impcralor 
ama V. S. certo. 


(■S) Ciao Pietro Cafferello, della coi missione all' Impcralore è da vederti 
la citata ColUciion de documenti sniditi sur de Franrc — 4. Sè- 

rie, T. II. pt({. 480 e sqj. H. 

(^1 II Sij'Qor di GranTi'la eni il cel. Perreooi Rorgognone. E col titolo di 
r ommendùtore è qui designato Francesco de ios Covos t'oinmendator mag- 
giore di I<eon. In altri Inoghì di queste Lettere li troviain nominati Couot e 
Granvela, nel modo stesao che tono in in documento della naentoiata Col- 
tertion de DorumenU inèditi tc. a pag. 490. Se non che nella Raccolta Frao- 
eese la voce C owìi fu malamente letta foun, e peggio interpretata per Kurtz. 

In ona Imita di Posrritta diretta al Nnniio dal Recaleati (la quale non 
porta data, ma è di poco anteriore alla partcnia di Carlo V da Genova) qiie'dne 
grandi ed inflnenli uomini di Stato son lodati de’ liuoni oHirj rke interpmie- 
>ano per la pare tanto desiderala da Paolo III. Per la quale risiilU eziandio 
die il Pontelìre a>rebbe amato di avere coll' Imperatore in Piacenza un ab- 
borcamento, ebe poi non potè effettaarsi. 11 documento è laolo importante cW 
non ne vogliam defraudati i lettori; 

• Post. — Uavend' io riferito a N. S. li buoni oRicii che continuauieotc 
« fanno U S. 4ioin. maggiore di Leone, et Mona, di Gramiela Delle coso della 

• pace, S. S. ne ha sentilo grandissima cousolalionc, et m’ba commesso ch'io 
« scriva a V. S. che li ringratii da parte Sua, et lì cilierti a persoTerarn 
<* iisque io Qnitm, et a non perdere cosi bella occasione di far si grau ser- 

• vitio a Dio, al Mondo et a tutta Cristianità, poiebe per Dio gratta Ir cou* 
« (sono) da ogni Landa in tanto bona diapueilione. Rincresce bene a S. U 

• <-be F Imperatore stia tanto poro tempo io lulia, perchè dulxtn cUo s* ri si 
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In quel eh’ io spedivo il corriero, fatto il plico, 
lasciai a Lorenzo (6) che in absentia del R.™" Triul- 
tio lo indirizzasse a Monsignor di Faenza, et non 
l’ha fatto, a tal eh’ io ne sto di mala voglia: et se 
la diligentia di V. S. o 1’ advertenza del Nuncio 
non ini ajutano, non so come anderà; V. S. in ha- 
ver advisato che in sua absentia lo apra, o esso in 
tarlo per lo suo ingegno. 

Hiersera qui era nova che il Papa stava male, et 
molti questa mattina son venuti per intender da me 
la cosa: io senza punto dubitarne ho detto che que- 
sta voce è come un sogno che accresce vita. 

Qui non son ginctti da vendere perchè quei po- 
chi che vi sono s’ imbarcano. 

Di Spagna provederò Y. S. ancorché io non hab- 
bia la Collettoria, et me Le raccomando. Di Geno- 
va alli XXII tenuta alli di Ottobre i53(). 

S."''Gio. GuiDic.noM 


• parie Mora «jntlcbe gran prioripio non ù ifebba fare piò roaa bona ; et IjC 
« riarreace «li non baver poloto pigliare l’ iococnodo che desiderava di eoa* 

• darsi a Piaeenra per trattare presentialmente qaesto tanto negocio. Pare poi 

• che in tutti li modi havrb fatto quello ebe deve nn buon Pootcficef latte- 
■ rà del resto la cura all’ Omnipotento Iddio, rujtit cauu agitar. — I41 S. 
« V. ti degnerà far le mie raccomaadalioni alli tiiddelli Signori ». R. 

( 6 ) Lorenio Foggiai S^reUrio di Giov. Gaidiccioai. 
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XII. 

Al medesimo 

Molto Reverendo Monsignore. Per la lettera del- 
li XXYII. del passato ho inteso 1’ oppinion sua eh’ io 
non debbia mostrar avidità di bavere. Certo che se 
la S. V. considera I’ avidità che ha ragione di dar- 
mi questo ricordo : ma se vorrà ricordarsi eh’ io 
ho 4 mila ducati di debito, vederà che mi sono ac- 
corto tardi de’ danni miei. Se io dico, per doman- 
dare il bisognio mio, quel che è contrario alla na- 
tura di Sua Santità riprendo la mia dapocaggine, et 
accuso r error mio, che o non dovevo più entrare 
a servire poiché ci ero stato sempre disgratiato, o 
dovevo pigliar peso dalli humerl miei. Et se Sua San- 
tità non mi promettea la Collettoria fui da princi- 
pio, mi sarei regolato di sorte che non haverei ha- 
vuto salvo la vergogna la quale anco mi sarebbe sta- 
ta commune eon altri ; ma bora ho solo il danno, 
et cosi segua. Ilo inteso qualche pratica che s’ è fat- 
ta del Rangone, et ho anco inteso che Sua Santità 
vi ha date le orecchie, dicendo che vorria darmi cosa 
utile et honorevole. Io ringratio Dio che m’ ha fatto 
homo, et mi ha dato uno animo che non può star 
basso; ad altro tempo dicifererò meglio questa par- 
tita. Et co’ miei guai mi raccomando a V. S. 

Di Genova alti 3. di Novembre ad bore 4- i53G. 

S.”'' Jo. Guiu.* 

a tergo — Ricevuta alli 8. 
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XIII. 

Ài _ medesimo 

Molto Keveren. Monsignore 

M’ ero scordato dire che Don l’ero Consales è 
tornato et secondo che mi è detto con quella reso- 
lutione eh' io scrissi hieri. 

Hoggi è stato pronunciato nella causa di Monfer- 
rato in favor del Duca di Mantua, riservandosi l’Im- 
peratore il sententiare et judicare circa la donatione 
o investitura che li fece a Mantua: in questo mez- 
zo dà il possesso del tutto alla Ex.‘“ del p.*® Duca. 
Et a V. S. mi raccomando. 

Di Genova alti 3. ad bore t\. di Novembre i53(J. 

S."’ Jo. Guid.‘ 

a tergo — Ricevuta alli 8. 

XIV. 

Ài medesimo 

Molto Reverendo Monsignore. Quattro di fa scrissi 
queste due colligate, et per non haver mai havuta 
commodità di apportatori non l’ho mandate. Un' bora 
fa è giunto il Corriero che fu spedito in Francia, 
et a me non porta cosa di substantia alcuna, et di 
tutto mi rimette a Sua Santità, et però non occor- 
re dir altro. 
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L’ Imperatore lioggi clic il tempo par che si volti 
al boiio (lice voler partir luaedi o martedì. 

Circa air altre cose mi rimetto allo Illustrissimo 
Signore, (i) il quale oltre li altri soi ncgocii et com- 
missioni riferirà quel che il Duca di Savoja mi ha 
preposto. Et a V. S. bacio la mano: et avanti eh' io 
parta li scriverò. 

Il S.”’’ Sforza si prepara per passare, et sta benis- 
simo. 


Di Genova alli X. di Novembre ad bore a di 
notte i53G. 


S."'^ Jo. GniD.* 


(1| L’Autore parla di Pirr Luigi Farnese, cui noiaina in modo più eaph- 
cito nelle duo I/Ottcrc <u»50gupntì. Da queste Lettere abliiam la cerierza di 
una missione sotìlcnuta da Pier Luigi presso Plmperadore in Genova, ed igni>* 
rata dall’ Affò che non ne fa cenno di sorta nella Mia di qnel Principe. 

Un foglio della Segreteria Pontificia, il quale conservasi nel Cartrggio Far- 
neiiatio dì Parma colla data del 50 Ottobre 4S50, contiene per sonimi capi 
le rouimissioni date dal Papa a Pier Lnigi, e comunicate ad un tempo al 
Nunzio Gutdìccìoni. 1 punti, sn cui aggiratasi P ambasciata, erano questi; 

f. De rùifaftone et congratulatione tam nomtnt Papae, guam U. 
FTrellenlìae. 

2. De poc^ desiderio in quo S. S. in dira magit pertererat. 

5. De JVovarùu rehut, et Castris pertinentiiué ad Monaeterium S. Ana- 
stasii iuper Jara sunt data D. Jo. Hieolao de Monteleone. 

A. De Pnrmae et Placeutiae emtodia. Stava a cuore al Pontefice di ben 
cnstudire queste due CitU esposte in quell’ anno a lutti i danni della guer- 
ra. IlispcUo a Parma, abbiamo una T..etlera dei Deputati alle occorrenze della 
guerra, in data del I Maggio 4 5oC, colla qnale sollecitavin dal Papa eHirari 
provvedimenU rontra le barbarie di ogni maniera nsate da’sofdn/t Regii sul 
territorio |*aruiÌgiano} ove narrasi che avrano arse vculidue case, messi a ru- 
ba Fornuvo n Vianino, svergognate donne anco impiiberi, tormentali sacerdoti 
o laici, assassinati gentiluomini, oltre al farlo «!' infinito bestiame «d a luolt’al- 
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XV. 

.'// medesimo 


Molto Revcrert. Monsignore. 

MI rimetto allo 111.“'® Sig.” dclli iiegoeii, a V. S 
solamente dirò che haveiido presentilo le distribu- 
zioni doversi far qui, liieri parlai con questi Signori, 

tro violenxe e crudeltà. Una onova Lettera dui Deputati stessi del 7 Mtjjgio 
faceva itcaaderc a beo conlomìla Scudi d’ oro H dauoo recato da' Regii ai 
Parmigiani. E perchè un cgual pericolo «voprastava a Piacenza, vediamo ila 
una Lettera di Moosigoor d’ Ivrea Governatore di quella Città, in data de) 20 
Maggio, ebo traltavasi d' introdurvi alP uopo uu presidio d'Impariali. Più tar- 
di P Imperatore ateaao confortò Paolo III a mandare io questi luoghi, per me- 
glio difenderli, Pier Luigi Farnese, come scorgesi da un prezioso documento 
publicato nella Coìleeiion de dorummts inMìU utr VUUtoirt de Frati- 
ee, 4 Sèrie, T. II pag. 494. 

5. Ì)r Creazione rardimt/tMm, et prae$ertim de Uh Anglico. Il (^n) 
d'Inghilterra, cui si accenna, ora il col. Kcginaldo Polo, onorato dplla Sagr^ 
Porpora circa questo tempo. 

6 Quod S. S. diitulit puòblieationeni ronlra Regem Angliae pro/ttcr 
teròo Grantclae; $ed rum videa! obstinationrm Regit non potrrit ek- 

• Papa Pagolo tento (dice il Davanzati nello Scisma d'Inghilterra), adendo 

• lo sconcio coso che faceva Arrigo . . . ., per farlo ravvedere mandò foun 
« ona Bolla in di 50d’Agosto 1535, dove narralo P anioriU sua suprema, e 
■ tutte le delle cose misfatte, citò a venir a Roma a giustiHrarsi luì, a suu 
« procnnitnre, dentro a 90 giorni, e AO li suoi seguaci in porsona, a poiìM 

• di scomunica, privaziun del Regno e di tnlli i beni, o d' lolerilotlo, e tin» 

• a dieci altri pregindicj tremendi. Avanti al finire de' termini, |K>r nuovi ro- 
s morì nati in Inghilterra, ai Papa e altri Prtnrfpt venne speranza che Ar< 
a rigo a' ammendarebbe. Onde tenne molti anni èotpeta Pesecnxione della 
« sentenza: in vano, perché egli fece sempre peggio, s 

7. Adrertere A’Mzitium ne zinat se girnrt. C>on questa rozza locoiiune 
volceii avvertito il Gnidicciooi che non li lasciasse aggirare o nhhiodolan 
H. De Abundantia et AUacumha Monoilerii* rum Dure Saòauilìar Di 
f|ocsli due Mnuastrri, dati in (immondi al Card. Firneee, ho parlato iu al- 
tra Nota. V. a pag 37 e 58. 
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— So- 
ci mi allargai di gran maniera dimostrando quanto 
metteva conto allo Imperatore di far dimostratione 
segnalata verso V. S. ec. Mi risposero eh’ io ne stia 
sicurissimo che la farà: et se non sarà hora della 
maniera che converria alli meriti di V. S.,che sarà 
però un principio che haverà miglior fine. Non man- 
cai di dire che almeno una parte che disegnano dare 
a quello amico eh’ io dissi la giugnesseno a V. S. 
Agrigento sarà del Marchese di Terra Nova, cioè di 
suo fratello, secondo che io vedo li andamenti, et 
secondo che mi è detto; domani ne parlerò allo Im- 
peratore, et farò quanto potrò. Sua Maestà vedo che 
va più rattenuto per parerli che Sua Santità penda 
a Francia ; imperò non mancherò dì far I’ extremò 
conato; et V. S. si riposi perchè ha un gran Servi- 
tor qui, et dove sarò si Creda che io non lasserò a 
far cosa alcuna per la sua grandezza. 

Seguendo queste distrihutioni la S. V. ha da far 
subito revocar le facultà al Poggio: come credo che 
habhia fatto revocar il Nunciato. 

Dell’ altre mie cose non vo’ dir altro, nè di Col- 
lettoria, nè d’ altro: solamente Le faccio intendere 
eli’ io me ne vado mezzo disperato. 

Nè per hora posso distendermi più oltre per esser 
il Signor Pier Luigi a cavallo per partirsi. Ricordo 
bene a V. S. la faccenda del Simonetta, dell’ Impc- 


n fje Prioraiit Lomf>ardiaf ffro Carolo Sf^rtia Carlo era Jei (Uiiiit Ji 
Saola Kiora. e dal lato raateroo arpolc di Faolo III. Ku <^va)Ìero Gerosoli- 
mitano e Gran Priore «li Lombardia, li. 
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ratorc, et La prego I’ babbi a mente. L’ andata di 
Spagnia s’ è alquanto allungata rispetto al tristo tem* 
po. Per altra mia supplirò a quel ebe adesso manco 
per la brevità del tempo. Et a V. S. mi raccomando. 

Di Genova alli XI. di Novembre i536. 

Di V. S. Reveren. 

A Ili servitù sempre parai.'"" 

Giovanni Guidiccioni 

a tergo — Ricevuta alli i8. 

XVI. 

Al medesimo 

Decifrato de Mons. Guidiccione da Genova 

S. Santità dee saper benissimo quel ebe Pedro Gon- 
sales propose a Venetia. Basta ebe non solo a noi, 
ma all’ oratore Veneto furon cambiati li dati in ma- 
no. V. S. si ricorda ebe quando s’ intese a Nizza del 
fìgliuol del Duca di Savoya io mandai per verificar 
la cosa, et vi trovai fondamento, quantunebe mi fusse 
resposto ebe a Genova si cbiariria questa partita, ove 
baveva da ritrovarsi la Signora Duchessa, poiché Pe- 
dro Gonsales hebbe proposto l’ infante, et questo fi- 
glio, et in stato che facessero lega, richiese di voler 
intender se baveriano contentamento de 1’ uno delli 
dui, posto che non entrassero in lega, et poiché non 
puote cavar altro circa questa dimanda, disse che 


\ 
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(|UL‘lla eccelsa Repuhiica non haveria di dolersi justa 
cagiouCjSe Sua Maestà Cesarea facesse accordo a dan- 
no loro. Sono venuto a questo punto per s'i longhì 
gradi per dire che, |>oi che l' Imperatore ha veduto 
clic li Venetiani non hanno curato questa bravata, 
o protesta per dir meglio, ha gettato qui queste pa- 
role a chi voleva ascoltarle per darne sviso, che o 
forse la Signoria di Venetia intese le parole di Pc- 
dro Gonsales in altro senso di quel deveva, o esso 
non r ha riferite come haveva in commissione. Af- 
frontando (|uesta con I’ altra mia, V. S. conoscerà 
esser vero quello che io li dissi, cioè che il Signor 
Ascanio haveva ancora la commissione più gagliarda 
circa r offerta che fece olti’e la ragione detta nelle 
ultime mie lettere che li Francesi, li quali havevano 
occupato Tarautasia, forse erano causa impulsiva della 
acceleratione della partita de Sua Maestà. INe ag- 
giungo una la quale non ho mai voluto scrivere, 
che una delle principali cagion della sua partita sti- 
mo essere, perchè dubita pe.r li processi li quali in 
P'rancia appareno di quello venefìcio, che non fussc 
una colorata scusa ad altri di tentar il medesimo 
contea Sua Maestà stando qui tra la varietà de’ tanti 
mali cervelli italiani, et per questo più che per al- 
tro similmente judico che durante la guerra non ri- 
tornerà altrintcnti come dice voler far a primavera. 

Scrissi che Sua Maestà disegnava mutare multi of- 
ficiali dello Stato di .Milano: si è stato iu pratica di 
rinuiver il Conte Maxiniiliano .Stampa, et in suo luo- 
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go metter uno spagnuolo. Sono corsi pel Tavoglicrc 
Don Alvaro de Luna, Don Lorenzo Manuel, Don Fe- 
dro della Cucva, et ultimamente Fedro Zappata, il 
quale non starà più a Fiorenza, perchè non piace 
al Duca. Don Alvaro si credeva più certo che do- 
vesse andar via Luogotenente in Milano; davano due 
millia ducati di rendita di beni temporali, tra quali 
si computava Sonzino, che debe valere ottocento. 
Mille altri Ducati davano d’ entrata di Chiesa ali Ab- 
bate Stampa suo fratello, il quale menavano in Spa- 
gna, et li davano anche appresso una provisione. Di 
poi par che sia penetrato alle orecchie de l' Impera- 
tore che il Conte Maximiliano non sta contento di 
questa cosa, perciocché li pare che Sua Maestà Jo 
facci percliè non si fidi di lui ; il che ha forse cau- 
sato che Sua Maestà manderà domane con gran fret- 
ta il Caracciolo, acciocché veda se questa cosa si può 
assettare con buona satisfatioue del p.*" Conte, et non 
potendosi lo intertenga con boni officii, et adverta 
bene alli andamenti suoi. Il Duca di Savoja hieri 
andò a l’ Imperatore et lì dimandò che li piacesse mu- 
tar qualche cosa in suo favore della sententia data, 
o li specificasse bora quello che li perveneva, accio- 
ebe non si desse il possesso al Duca di Mantova 
delle cose sue. Sua Maestà rispose non volervi far 
niente. Il Duca subito in colera se li levò dinanti, 
et disegnava partirsi : gli furono alle spalle Covos et 
GranveI, et lo persuasero a fermarsi, et lo placa- 
rono con buone parole et promissioni. So che il 
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p.^" Duca havcva detto avanti che la justitia sua del 
Ducato di Savoja la sperava dal Re di Francia suo 
nepote, et come si sia si è allargato molto da al- 
cuni giorni in qua mostrando scontentezza de l’ Im- 
peratore et buona speranza del Christianissimo, so- 
pra che ha detto alcuni particolari. 

Moggi la Signoria di Genova ha fatto intendere 
a Sua Maestà che voglia ben mirare come li lassa, 
perchè se non farà, piglieranno espediente a’ casi loro. 

Sabbato notte che fu il quarto di questo essendo 
continuata acqua grossissima tutto il giorno et ver- 
so le sera fattosi 1’ aere oscurissimo, segui che com- 
battendo dui venti in mare si urtorono nel palazzo 
del Principe d’Oria; et in quella parte, ove allog- 
gia la Duchessa di Savoja, aprirono buona banda di 
muro fatto di mattoni, et ruinorono del fondamen- 
to; per esser seguito la cosà di notte non se ne è 
potuto intender altro particulare. Si è ancora detto 
che quel groppo de vento, overo fulmino, che segui 
sabbato notte ha trapassate, o meglio a dire, forate 
due nave eh' erano nel porto alquanto vicine al pa- 
lazzo del Principe. 

Mi c detto da buon loco, che I' Imperatore prese 
altra rcsolutione circa il Conte Massimiliano, et ch’egli 
scrisse che subito infra una bora dovesse consignare 
al R.™* Caracciolo il Castello sotto la pena della di- 
sgrafia sua, et che se li pareva che Sua Maestà non 
lo havesse reconosciuto a modo suo, che venisse qui, 
che lo riconoscerla, et li mandi spedite le cose di 
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Sonzino, et el resto fìno alla summa di quattro mil- 
le ducati: le sue dimande erano de XII m. ducali 
d’entrata (i). 

XVII. 

j4l medesimo 

Molto Reveren. Mons.” Rieri parti lo III."’‘’S." Pier 
Luigi, il quale viene pieno di quelle cose che più im- 
portano a scrivere, et però non so che dirle altro, sal- 
vo che la Maestà Cesarea si risolve di aspettar corric- 
ro con la risposta del S." Pier Luigi. Le cose di V.S. 
le ho a memoria: dubito ben che le cose che vanno 
attorno con qualche mala satisfattione che farà andar 
parco r amico: vedo certi segni che non mi piaceno. 
Anco hiersera ritoccai la materia vigorosamente, et 
dissi che se non si pensava a cosa rilevata più tosto 
si lassasse stare. 

Il Duca et la Duchessa di Savoja se ne soderanno 
a star nella Rocca di Nizza, eleggendo più tosto far 


(4) A tergo de] foglio è legnato Fanno 4556, io ebe fu «erilta la lettera, 
parole del peoullimo — Sabato notte che fu il qnaiio di qootto — 
aervonu a tooprtroe con aienretxa il mete, ed approisimalivainonte anche il 
giorno. Nel Calendario del 4 55G, coi rispondono le Lettere Dominicali B. A., 
i mesi, nei qnali eadera in SaAnlo il giorno quarto, sono Pebbrajo, Marzo 
e Kofvembre. Ora se sì goardi al lanor della lettera, d’onde emerge clic l'Im- 
peratore era in Gonova, e che poco prima dato avere nella Causa del Monfer- 
rato qaclla Sentensa che il Muratori dice prooonaiata il 5 dì Novembre, è 
chiaro che la Lettera appartiene a quest’ ultimo mese. E per rispetto al gior- 
no, caso non poù essere anteriore al sesto, giacché non sarebbesi detto Sa- 
bato notU da chi scritto avesse nel ift 5 immediatamente successivo; nè può 
essere posteriore all’ undecimo, nel quale cadeva un nuovo Sabato. U. 
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così che darla all’ Imperatore che la voleva. ( i ) 
Prego V. S. a mandar subito a Mcsscr Alex." (a) 
questa perchè la mi importa. 

Di Genova alli XIII. di Novembre i53G. 

Di V. S. 

S.'"’’ Jo. Grii).' 

XVIII. 

Allo lll.'^ et fi."" Monsig.^’ il 5."^ 
Card.‘‘ Farnese mio osserv.'”^ 

Roma 

III.'”" et fi.™" lìlons.' S. mio oss.”"’ 

Mando a V. S. R.™* la Lettera per conto del ca- 
vare il Musaico per la Chiesa di Monreale, (i) £t 

(1) Parole scritle in cifra. R. 

(2) Ale*$andro Guidieeioni, ebe a c^ao’di era MaggiorHomo (Domu$ Jfa* 
gi$ter) del Cardinale Aleaaandro Parneae (a). Tale è qnalifieato in «a llaipalro 
dell^ Archivio dolio Slato Parmenae, indicativo de’ Contralti stipulali da quel 
c«l. Porporato. Trovo in esso Registro (a car. 2.) che a' 21 Agosto del 1!to5 
Aleaaandro Gnidiccioni ricevette dal Card. Farnese procura speciale per riacuo- 
lere i proventi della Cancelleria Apostolica e tatto le rendite dello Comiocodc 
e de^ moli’ altri Benefizj Ecclesiaftioi goduti dal Card, nsedeaimo. E con altro 
Atto del 48 Oeoaajo 4 536 ebbe noova prooora per affittare i beni delPArcì- 
veacovato di ATÌgnono, i quali nel di aocceaaiTo allogò a Sebastiano da Mon* 
taento e consorti per scadi annui 2100 dal sole. B. 

14) Il Card. Alessandro Farnese^ coi i indiritta la presento lettera, ora Ar* 
oiveacovo delia Metropolitana di MonreaU io Sicilia. A’ 4 7 Maggio di quo* 
st^ anno stesso 4556 area delegalo a prender possesso del predetto Arcivo- 
scovato il Harono del Rurgn Gian Antonio Palloonc, rome da Atto di cui è 
un santo nel citalo Registro de’ Contratti a car. 7 tergo. E a’ 3 Febbrajo 

( 9 ) Egli era nipote del card. Ilartolommeo e gli iuectdè nel mcot>«4o 
di t.ucca li 1540 
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perchè noi siamo sul partire {i) non ho possulo ve- 
derla nè mandarne altra copia. V. S. R.“" prego 
m'abbi per scusato, perchè non ho tempo a scriverli 
più a longo. Etaquellacontuttoilcoremi raccomando. 

Di Genova alli XV. di Novembre i536. 

Di V. S. III.'”' et R.“* 

S.*" il Vescovo di 
Fossombrtino 


del 4 5^9 affittò i bcoi dell’ Arcivaacovato stnao a Bastiaou <k Muntariito o 
conaorli di Itoma sul preuo di auoai Scudi d‘nro fi mila. (Ifi, a ear. 

Il Registro medrsiino raccbiiide sotto il I7I5C {a rar. 8.) un altro Atto, di 
cui uofi lascio di far moniione porrhè riguarda in parto allo Scrìttero di que- 
sto Lettere. AM9 Novembre di essu anno il Hard. Faroeso costituiva in suoi 

procuratori il Berrrfndo Giovanni Guìdirrioni Etelto di Fottombronr . 
Nunzio AportoHeo preuo S. M. reaarm, c il Caoonìoo di Vereelli Uon Cri- 
stoforo ('.oraelo per prender possesso dei Monastero di S. Maria dell’ Abbati^ 
dama (dcll’Ord. Agostiniano), e di quello d‘ Allacnmba, C.lnterrieiise, della 
UiocMÌ di Caveaoaa, i quali aveva odenatì in Commenda. Riapotlo al aecoodo 
di aiffalti Monasteri, t’ IG Ottobra del 1539, il Cardioale rinnovò la procura 
ueltc persone del Cav. Gerosolimitano Giovanni Ugolini suo famigliare, e di 
Hainioodo Vitale Avignonoao. K. 

(2) 11 Guidieciooi parti di fatto in quel di. K nel di aleaao il ano Segreta- 
rio Lorenzo Foggiai acriveva da Genova al Keealcato ciò elie segue: • In que- 

• sto punto ebe siamo ad bore X\ll. il XV del presente a’é imbarrato Sua M. 

• Osarea con nn brlliaaimo tempo, et parti di qni con XXVUl. galere, etrdo- 
s mone debbe partire il reato della ariData per Spagna; — Con Sua C«s. .M. 

• a’ imbarcò il Duca di Savoja et la Duebesaa : imperò dkonu ebe il Duca 
« debile andare in Lombardia con mille fanG, ebe li sono alali assegnoli per 

• alla guardia di Veraelli, ol cbv la Duchessa resterà a Nìata nella Boera. 

■ Fu detto questa mattine io «aiuera del Duca dì Savoja ebe il (lagnino sVra 
t botlato dallo Imperatore od reqniattionc ol por iulruinissione del Duca di 

• Mantova. V. S. K ne dnverà sapere per altre bande le verità. — S’è dello 
« lioggi ebo '1 (òiotc di Tenda era venulu ad un loro ebe si dice il PogyttUo 
« vicino a Nizxa X. miglia. Sì fa judion, se vomì è, ebe debba stare li pH*r 

• dar ainìslro et impedite aU aiiiiata di dare iti terra, iu caso clic per for- 
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XIX. 

Aie y//."" et /?.*" Monsignore 
Il SigJ Proth.'’ Reca lento Secr.^ Intimo 
di N. S." mio osservandissimo 

Mollo Reveren. Monsignore. 

Come V. S. può sapere per mie lettere et per altri 
avvisi, partimmo alli i5 di Genova, arivamo alli i6 a 
Villafrancha, et la mattina seguente poi ci movemo per 
venir all’ Isole di S. Honorato; et non fu sanza qual- 
che fortuna, la quale solo nella quadrireme ov’ era la 
Maestà Cesarea ruppe 3^. remi, et così successivamen- 
te in tutte fece di questi tali danni ; et nella galera 
Doria, ove sono io, si ruppe la antenna. Ci ritenemo 
alle diete Isole cinque giorni, (In a tanto che il mare 

• tuoi o per «lira ncceaciU le bitognaseo. — Metta ben avanti parliiae 

• Sua M. vidi il MontigiaoOf ebe a’ inviava per in Fnocia. Noo ebbi corao- 
« dìtà d'iotendere il tulio dì eoa liberatiouo. — Il Dura di Mnntova è anco 

• qui. — l.a guardia de’ Cavalli dì Sua Cniarra M., ai diro andrà in l<om> 
« hordia ad averoare, poiché non è paa&ala, uè a* è imbarcata per Spagna. Di* 
« cono eaaere qneato perché tengono per certa la tornata della M. Ceaarea in 

• Italia a primavera. — Il Nuncio qurila mattina m’ ordinò die diligente* 
« mente io buacaaii quello che ai rilrabeva di novo, et che per quealo efietto ao* 

■ prasiodeaai il partir mio a domane per dar a V. S. R. del tatto ootìtìa, 
a non poaaendo eaao farlo per eaaere a qiieata bora imbarcato. Io non ho 
« aiaurato di aollrcitudinc^ come è mio debito, et con quello poco apirito ebe 

■ ho ritratto quanto di aopra, l’Iio acritto a V. S. K. aemplicemeote come 
« r bo inteao a. ere. 

Con altra lettera al llecalcato data parimente da tìenuva a’2t Novem- 
bre l5oG, il Foggiai deacrive la fortuna di mare, per la quale ri trovavaai 
ancora in quella Città. 

1/ una e l’ altra Lettera del Segretario del Nuoaio stanno aiilograh' nel 
Carteggio />’Ariaeaiaiio dell’ Archivio dello Stato di l'arma li. 
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pcnncssc che venisscroo qui all’ Isole d’ Heres, dove 
ancora siamo, sempre provando il travaglio del mare; 
et non semo certi se anderemo avanti, o torneremo 
indietro; et più tosto si fa judicio che non passeremo, 
ma torneremo a Villafrancha, perchè il mare non si 
quieta, et le vettovaglie mancano. In questo punto Sua 
Cesarea Maestà spedisce il brigantino a Nizza per in- 
tender se le navi, le quali dovevan partire di Genova 
con le cavalcature, robbe, et homini della Corte son 
passate, perchè non sendo passate ordina che venghi- 
no qui, acciocché poi di compagnia o tornino indietro 
con noio passino avanti. Et la cagion della compagnia, 
come io credo, è questa, acciocché si vada più al si- 
curo: p»ercìoccbè a Marsiglia sono spalmate i8 gale- 
re, et altre sei si spalmavano, et tutte erano in ordine 
insieme con una dclli corsari, et 4 galeotte et altre sei 
tra fuste et galeotte del Re, che fanno la somma di 35 
vele; le quali, ancorché s’ intenda per alcune spie che 
vogliano venire qui ad assalirci, et che havevano mes- 
so in dieta armata 4- mila archibugieri buon soldati, et 
che erano usciti ir (sic) aWq Pumichc, loco distante cin- 
que miglia da Marsilia, imperò non si crede: ma si 
fa judicio che stiano preparati et faccino questi spa- 
venti acciocché lo Imperatore s’ ingolfi et mettasi a 
pericolo; et così si ticn che farà non tornando indie- 
tro; et passando avanti, daremo a Rosez aa leghe di 
qua da Barzalona, sanza commodità alchuna, se le 
navi non vengono: et Dio sa quando arriveremo l’Ini- 
|)cratorc che, come smonti, scn' andrà in posta a Va- 
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^liedulil, et (juando liavrcmo commodità di scrivere. 
I.a Ducliessa di Savoja e ’l Duca rimasero a Mzza, et 
benché lo imperatore habbia detto alla prefala che 
la Imperatrice verrà a Barzellona non però si crede. 

Come io stia, non lo dirò a V. S. perchè in qual- 
che particella ha visto come mi transfìgura il mare et 
come mi prosterna la natura; Dio mi dia di bene. Et 
a V. S mi raccomando. 

Dell’ Isole d’IIeres al primo di Dicembre |53G. 
Di V. S. R.“* 

Jo. Gliu.‘ 

a tergo — Ricevuta a’ i4 di Gennaro. 

XX. 

Al medesimo 

Molto Reveren. Monsignore 

Dall’ Isole d’Heres scrissi a V. S. l’ultimo del pas- 
sato, credendomi che un brigantino partisse, il quale 
la Maestà Cesarea volea spedire con ordine di fare 
quanto scrissi : fu ritenuto dal tempo contrario, tanto 
che dalla guardia la qual era sul monte dell’ Isole so- 
prascritte furono scoperte quel di medesimo le navi 
nostre che venivano alla volta di Spagna. Laonde la 
Ccsaiea Maestà si ritenne di mandarlo, con tutto che 
già havesse fatto lo spaccio delle lettere. Comparse 
poi la sera avanti che partissemo la fusta di Rodi che 
portò la nova della creatione del Gran Maestro; et 


Digilized by Google 


— Gl — 

disse quanto era occorso dì Casale, et aggiunse il nau- 
fragio occorso in Genova delle navi Imperiali, et fu 
liccntìata per Marsilia. La Sua Maestà Cesarea parti 
allì 4 sul nascer del giorno dal prefato loco, et in- 
golfatosi con le a8. galere arrivò a bore la. di notte 
a Porto Ligato, 7. miglia vicino a Rosez; havemino il 
tempo prospero et il mare assai quieto ; et fu si felice 
■I viaggio che ancor che a mezzo golfo sì rompessero 
due antenne non però le due galere patirono altro si- 
nistro. Piacque a Sua Maestà all’ apparir del sole par- 
tire dal dicto porto, et venir qui a Palamosa, loco Go. 
miglia lontano da Barzellona, ove giunse hìersera l’al- 
tra sull' oscurar del sole; et liicrmattina parti a bo- 
nissima bora alla volta di Valledulit, et appena bebbe 
cavalli per la sua persona. Noi altri penseremo partir 
|>er mare. 

Li Signori Covos et Granvela sono qui : et bierì et 
lioggì sono in su la discussione della consultatione 
delli benefìcii et delle cose d’Italia; et fra dua giorni 
anco essi partiranno et anderanno a lente giornate al- 
la Corte, come converrà fare a me et alli altri amba- 
sciatori : si che per un tempo non ci sarà data com- 
modità di trattar negociì. Alla nave, ov’era parte del- 
la mia famìglia, et quelle cavalcature che ni’ liavevan 
concedute nèll’ uscir di Genova si ruppe il trincliet- 
to, et è restata. Iddio sa quando verrà: il che mi sa- 
rà dannoso et ì ncom modi ssì roo. Tutte mi vanno ad 
un modo. Mi fu anco stincata la mia mula bella in 
Genova; et l’altre cavalcature, die non mi furon con- 



— 6a — 

cesse mcnara mi bisognò darle via che non mi entrò 
un soldo in borsa: et a ricomperarle qua spenderò il 
doppio più di quel che varranno. Aggiungo che que- 
sti miei valent' homini s‘ hanno lassata cader in mare 
parte dell’ argenti che havevo. Et a Y. S. con queste 
bone nove mi raccomando. 

Da Palamosa alli G. di Dicembre 1 536. 

La lettera scritta dall’ Isole d’ Heres verrà per al- 
tra via. 

Di V. S. R.-^ 

S.*“'Jo. Guid.* 

XXI. 

Al medesimo 

Molto Reveren. Monsignore 

In questo punto che siamo ad bore a3. mi sono 
comparse le lettere di V. S. delli il\. del passato, et 
con quelle uno plico di Messer Jo. Àgnolo Alaleone 
allo Illustrissimo S.®' Pier Luigi, per le quali ho vi- 
sto quanto si dice del possesso di Lucedio. Ho fatti 
alcuni interrogatorìi, et trovo che il possesso sta ad 
instantia dello Imperatore: nè farà cosa alcuna per 
bora; et non essendo qui la sua Cesarea Maestà mi 
riserberò a negociar a Valledulit. 

Questi S." beri risolverono di dar il Vescovato 
d’ Algeri, che vai mille scudi, alla S. V., et escusano 
Sua Maestà Cesarea se non ha fatto più avanti per 
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esser diminuite, per le pensioni che vi sono, le entra- 
le che stimavano che vi fussero ; ma questo sarà per 
un’arra; et la S. V. tanto più l’ ha da riconoscer gra- 
tiosamente quanto che rari haveranno Vescovato che 
non vi faccino residentia. Questi, Monsignor mio, son 
pur segni del hon animo di Sua Maestà Cesarea et di 
me che vi son servitor, con tutto che alloggiate in ca- 
sa del Thesoriere, il quale a gran torto mi toglie quel 
eh’ è mio, et mi vitupera, poiché in sua potestà è di 
farmi male. Si ricordi V. S. eh’ io dal canto mio non 
ho mancato di far per Lei quel che si può aspettar da 
perfetto amico, et eh’ io conosco eh' ella può far per 
me più di quel eh’ ella fa. Non lo imputo alla sua te- 
pida volontà, ma alla mia maligna sorte. 

IjO Imperatore manderà duo mila fanti delti 4* nii- 
la che sono alle frontiere di Perpignano in Italia ; et 
anderanno con il Principe nel suo ritorno a Genova, 
che sarà al primo tempo. Cosi è deliberato se non si 
pentono. 

V. S. ricordi al S.or Pier Luigi il duplicato dì 
quelle lettere delli X. intenderà et è utile a farlo. 

Di Palemosa alli 7 di Decembre i536. 

S.*“' Jo. Guio.’ 
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Wll. 

.41 medesimo 

Molto lieve rea. Monsii^nore 

Da I^alcinos avvisai a V. S. la nostra arrivata, et 
dir l’ Imperatore s’ era partito io jxiste alla volta di 
Vallcdiilit, et la ricevuta delle sue de’i^. del passato; 
et risposi quanto alla partita dell’ Ahbadia di Luce- 
dio. Del salvocondutto non dissi alcuna cosa, perchè 
as|>ettavo di parlarne alla prcsentia dell’ Imperatore. 
Imperò mi si appresentò occasione di poi, et ne par- 
lai con Granvela, il quale non mi dette resolutione 
alcuna, nò darà fin a tanto che non conferisca con 
Sua Maestà Cesarea. Mi disse bene che per conoscer 
Sua Santità che non era fatto come si conveniva, che 
non haveva voluto mandare il suo salvocondutto. lo 
nc li diedi, et ancora Io tiene, perchè dovendo essere 
prima con l’ Imperatore che non sarò io, potrà mo- 
strarlo, et deliberare quello che vorrà fare ancora che 
l’Ex.''* del S,"’’ Pier I>uigi sa che io gli dissi in Ge- 
nova che, poiché il Nuncio non I’ haveva indirizzato 
a me, Granvela non voleva più andare. Covos et il 
prefato Granvela faranno le feste in Siragozza, et di 
poi s’ invieranno a Valliedulit ove l’ Imperatore non 
sarà (in a mezzo Gennaro, come essi hanno detto; 
perciocché ha fatto andare la Imperatrice ad un loco 
distante circa venti miglia, ove s’ è ridotto con po- 
I lussimi per non sentir fastidio, lo havendo hoggi ha- 
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vuto nova che la nave Grimaldotta, ove erano le rob- 
be, cavalcature et parte della famiglia mia, et dell! 
altri Ambasciadori, è giunta a S. Felice presso a Pa- 
lemos. Partirò fatte le feste, che se prima volessi non 
potrei per la molta difbcultà di cavalcature; et cos'i 
faranno li altri Ambasciatori: et saremo a tempo che 
r Imperatore verrà a Valledulit, et attenderà alli ne- 
gocii. Si fa judicio che Sua Maestà ritornerà questo 
Manco a Barzellona; et perchè non lio nova di V. S., 
salvo per quella delli i4*, et qui non sono nove, 
ma si aspettano d’ Italia, non dirò altro, salvo ch(; 
a gran pena son vivo, et son lutto pronto alli ser- 
viti! di V. S. 

Di Barzellona alli XXI. di Dicembre i536. 

Di V. S. R. 

S.*“''Jo. Guid.’ 

Alla lettera è annessa una scheda in cui lessasi 

OO 

a modo di Poscrilta: — Torraciglia è ’l luogo ov’è 
lo Imperatore. — 

a tergo della Lettera — Ricevuta alli i4. di Gennajo. 
XXIII. 

Al medesimo 

Molto Reverendo Monsignore et mio S.” 

Da Isole d’Eres et poi da Palamosa scrissi a V. S. 
R. la Maestà Cesarea et noi altri esser giunti a salva- 

5 
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mento: et la subita partita eli Sua Maestà per le po- 
ste per la volta di Torresiglia, terra vicina a Vallc- 
<liilit poche leghe: ove è la Matrc et dove haveva da 
nirovarsi I’ imperatrice. 

Di poi è occorso clic essendo partito Don Alvaro di 
(|ui con VI. galere desideroso di far il Natale in Ca- 
stiglia a casa sua; et volendo ricompensare la tardità, 
la quale haveva posta nel partire di Barzelona,si mise 
in su una burasca di tempo a volere pigliare capo 
ad Aurpesa, monte vicino a Valenza otto leghe; ove 
pervenuto che fusse haveria, voltando su la destra, ha- 
vuto comodo tempo per andare avanti ; ma su questo 
suo sforzo superabundò talmente I’ impeto del vento 
e l’ira del mare, che con una traversia li condusse tra 
l'uniscula et Aurpesa forzatamente a percuotere terra; 
ove prima cinque galere, et poco di poi quella di Don 
Alvaro si perdettero; et il simile saria advcnulo del- 
r altre nove, le quali haveva lassate a Barzelona, se 
fussero state con quelle. Si dice non essere periti più 
di settanta homini.il Signor Commemlador Covos ha- 
veva sopra esse molla roba et argenti : non si sa quan- 
to habbia perduto : ma si judica che non sia meno di 
X. mila ducali. Il Conte di Benevento ha perduto an- 
cora assai. Dicono che Don Alvaro fu avvertito che 
non dovesse partir su quello tristo tempo, et che ri- 
spose che non era fatto all’ antica che temevano de 
andare con galere d’ inverno. Onde tra questo crror 
et quel che fece in non volere combattere le galere 
Franzesi quando le incontrò venendo in Spagna, per 
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la qual cosa di poi la Maestà Cesarea I’ ha visto di 
mal volto, et acremente ripreso, si fa judicio clic deb- 
bia toglierli le galere; ancora ebe non si veda per la 
penuria d' bomini atti a questo cxercitio a chi possa 
darle. La Sua .Maestà Cesarea in loco delle galere per- 
dute farà^onere in mare di queste di Barzelona che 
fece fubricarc hor sono presso a dua anni. 

Rieri venne ancora nova che in Marsilia erano ar- 
rivati altri legni di Barbarossa. 

S’ intende qui ebe Sua ^laeslà ha dato ordine che 
siano chiamate le Corti di Castiglia in Valledulit: et 
credesi che di poi se ne ritornerà nel Regno d’ Ara- 
gona, per dar expeditione all’ altre, et di poi si con- 
durrà a Barzelloiia, ove meglio potrà vedere et pre- 
vedere alle cose d’ Italia et alla guerra; ancora che si 
continui a dire che passerà di nuovo in Italia il che 
non par vcrisimile. 

Di Barzellona alli XXllll di Decembi-e i.')36. 

Di V. S. R. 

DcHi fanti che dovevono levare di qua le galere del 
Prìncipe per passare in Italia se ne sono sbandati par- 
te, per che il Principe non ha voluto admettere quelli 
che lì parcano mal conditionatì, onde non arriveranno 
al numero che si doveano inbarcare. 

S.*”^ Jo. Gcid.’ 
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XXIV. 

Ài medesimo 

Molto Iteveren. Monsignore 
lu ho scrìtto a V. S. dall’ Isole d’ Eres, da Paterno- 

H 

sa, et di poi da Barzellona due lettere. 

Hoggi che sono giunto in Sìragozza havendo io da- 
to ordine al M.® de’ Corrieri che ritenesse qui le mie 
lettere ho ritrovati tre plici di V. S. uno delti XV., 
l’altro delti XXIII., el terzo delli XXIIII. di Novem- 
bre. Et quanto a quel che 3Ionsìgnor di Faenza scri- 
ve, et quel che in substantia dice Monsignor di Ma- 
con, risponda che a questa Imperiale Maestà è parso 
dì haver parlato assai, et dimostrato la bona sua vo- 
luntà di pace per benefìcio della Christianità, et per 
li preghi dì S. Santità; et secondo che mi par cono- 
scere ancor non si vede che il Re Christianìssimo hab- 
bia risposto alti particulari che io scrissi di Genova 
per quel Corriero che andò alla Sua Cristianissima 
Maestà, li quali la Cesarea Maestà prima haveva po- 
sto in scritto a V. S. in Nizza, et di poi haveva re- 
plicati a me et diminuiti tanto che meritavano a mìo 
judìtio, se non conclusione di accordo, almeno rispo- 
sta. So che il portar avanti allo Imperatore una ri- 
sposta generale che contenga solo, che Sua Maestà 
Cesarea non ha voglia d’ accordarsi, et che dà (sic) la 
lunga, saria un farli credere d’essere beffato; et s’adi- 
reria molto più che non sì plachena. Laonde è ne- 
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cessarlo che il Re Christianissimo volendo pace parli 
d’ altra maniera. Io sarò con Sua Maestà Cesarea, 
et con quella desterìtà clic saprò, toccherò quel che 
mi parerà utile et opportuno, et ne darò pieno rag- 
guaglio a V. S.; dalla quale aspettavo d’ intendere 
per le sue de’ XXIII. e XXIIII. quel che s era ri- 
tratto più avanti da Monsignor di Macon circa que- 
sto negocio della pace, perchè così mi diceva nelle 
sue dell! XIIII., che io insieme col salvocondotto 
hebbi a Palemos (i), et cosi mi replica in queste 
delli XV. 

Parlerò di novo della Badia di Monferrato, si co- 
me scrissi da Palemos a Y. S., certificandola che la 
cosa stava pendente. 

La scusa del S." Sforza ho fatta in fin in Pale- 
roos proprio nel modo che V. S. mi scrive che Sua 
Santità desidera, perchè invero mi pareva che biso- 
gnasse farla, non parendo cosi credibile la infirmi- 
tà. Di novo ne parlerò con Sua Maestà, et son certo 
che la libererò d’ ogni sospitione si come liberai Co- 
vos et Granvela. Io ricordo ben a Sua Santità che 
non ritardi a mandarlo, perchè sarà utile a molte 
cose. Quel che io sia per fare in honor et in utile 


(4) Nf) Cartfggio Farneùano è la cnintiU della lettera, ebe citali ^ui,dei 
Recalcaio data addi 14 di Novembre del -1536. Vi è detto che Paolo III ala- 
va allora ragioaando della pace eoi R^io Ambaaciitora Moniignor di Ma> 
•con. Il silvocQindotto, di eoi parla L'Aotore, era alato rìlaaciato dal pre- 
detto Ambasciatore di Francia, e dovrà lervirr al Graovelle appunto per con- 
dur le pratiche della pace.F^io venne ipodilo da Roma col meno del Conte 
di Cifnantea al Nuoaio Apoolnlioo, perché ne feoeaae la ronsogoa al Oranvelle R. 
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del prefato Sig. Sforza li effetti lo dimostreranno. 
F.t dico a V. S. clic in quelli ultimi giorni in Ge- 
nova restai satisfatto di S. S., et ne ho grande opi- 
nione; et se viene ho speranza, se mi crederà qual 
che volta come mi ha promesso, che Sua Santità sen- 
tirà tal odore della sua virtù che ne resterà contenta. 

Delli apparati del Turco che Ella mi advisa, et 
della pace parlerò con ogni vchementia, et desidero 
che sia piacere di V. S. di mandarmi alcuna volta 
copia delli advisi. 

Delle accoglienze fatte allo Illustrissimo S.”'' Pier 
Luigi da Sua Maestà Cesarea renderò gratie, et in- 
soinma farò quanto Ella mi commette nelle lettere 
delli X\II1. et XXlllL Domattina seguirò il mio 
viaggio, et fra Vili, giorni sarò alla Corte. E pio- 
vuto tanto fuor dell’ usato che le strade son peximc. 
Li Ambasciatori sono ritardati in Barzellona, et io 
ancora, si per provedere al bisogno delle cavalcature 
et d’ altro, com’ perchè ne era detto che fin a mezzo 
questo mese Sua Imperiale Maestà non saria in Val- 
ledulit; et ({ui s* intende che ancora non vi è venuto. 

Quanto alle cose mie cercherò stare con l'animo 
quieto, se non potrò con quel bono cb’ ella mi scrive 
che io stia; et eroderò che un giorno Sua Santità 
s' habbia da movere a compassione. Aspetto con avi- 
dità d’ intendere li successi d’ Italia. 

V. S. si contenterà supplicar a Sua Santità che 
nel Priorato, del quale fece gratia al Ruffino, si ri- 
cordi del Maestro de’ Corrieri di Siragozza, homo 
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molto (la bone et ben visto dallo Imperatore; per- 
chè è convenuto di dar la metà al Rullino, et l’altra 
col titolo serbare per un suo fratello. Questo lo dico, 
perchè certi Spagnoli con falsa imputatione d’ esser 
stati ritenuti a 'l'olon cercbano di haver il titulo 
in persona loro 

Come di Rarzcllona scrissi, lo Imperatore ha chia- 
mate le Corti : et bora intendo (|ui per avventura 
anderà a tenerle a Madrit, perciocché in Valledulit 
è una extrema penuria. Credesi poi che sia per tor- 
nar a Monson ; benché opinion di alcuni é che non 
a Monson, ma qui in Siragozza terrà I’ altre Corti 
D’ Aragona et Valenza, et quelle di Catalogna in 
Rarzellona. Kt a V. .S. bacio le mani. 

Di Siragozza alli XI. di Gennaro iSS^. 

S. Jo.*®'' Guid.‘ 

n tergo — Ricevuta a’ rz di Marzo. 

XXV. 

.4! medesimo 

La Maestà Sua mostra su le cose di Sena venire 
bene, et duolsi non aver resposta dal Conte. Covos 
et Granvcla dicono che aspettavano solo intender da 
Sua .Santità il modo come poteva farsi. Xcl mio ve- 
nir qui incontrai Sua Maestà nel camino che anda- 
va a caccia, et discorrendo varie cose mi disse quaii- 
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to al parentalo era prontissimo (i ), et non aspettava 
altro che adviso dal fratello ; il quale credeva che 
fusse per consentire senza difHcultà, ma che delle 
cose di Siena non sapeva divisare oome potesse be- 
ne riuscir senza ponervi de l'honor et perder del tutto 
li animi de quelle genti senza conclusione del fatto. 

Dimostrò che neanco- Sua Santità doveva rendersi 
diffìcile a Parma et Piacenza, potendo con la dote 
comperar qualche altra cosa et utile alla Chiesa; et 
con tanto più calor quanto che Sua Maestà preten- 
de qualche ragione su le ditte terre. 

fieri r Oratore di Venetìa hebhe lettere da’ suoi 
Signori et la zifra diceva che Nostro Signore era 
accordato col Christianissimo, et che facesse diligenza 
di penetrar qui, se la Regina faceva pratiche d’ ac- 
cordo, et che subito spedisse corriero. Sua Santità 
interpreterà il significato. Mi pare nuova di molto 
momento, ma Sua Santità non si scuopra, perchè sa- 
prò più avanti per una via fidelissima et vera. 

Ho cercato di levar de fantasia allo Ambasciatore 
di Vcnetia che non vi era pratica alcuna di concor- 
dia, acciocché ’Venetiani non facessero qualche tiro. 

(4) TralUTiiBi fìn d' «Mora di dar* in i«po«« a) Nipote del Papa, Ottavio 
FaroMT, la naturale dell’ Imperatore^ Margherita d' Anatrìa, rhe in Oen- 

oaio del 1557, era rimacfa vedova dell’ infelire Aleaaaodro de’Mediri. A’O 
Aprile di queir anno il Prolonotario Recairati acriveva in nome del Papa a 
Monaifnor Giovanni Poggio lioiognetie, Collettore Apoalnìiro in lapagna, eitve> 
re ■ eirca quindici di rbe il Marrheae d’ Agbilar area reauirvfafo la pratica 

• del parentado della figliuola della Maratà Cenarea col Signor Ottavio, di* 

• rendo aver coramisvione da Sua Maevt'i dì tirarlo aranti, eee. le nn«e, 
onde tratUvaai, ebbero efrettn nel Settembre dell’anno eonsegiiitante. R 
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Per via di Siragozza era venula all’ orecchie sue et 
mie che qui era homo sconosciuto che tramava pa- 
re. Scriverà a Venetiani che si è detto, ma dirà che 
non lo crede, come noi credo io. 

Covos et Granvela hanno fatto gran rescntimento 
con el detto Oratore, mostrando che ’Yenetiani vo- 
lentieri habbino consentito che si cavi danari di Ve- 
netia per Philippo Strozzi, et da I' Ambasciatore di 
Francia per far li fanti a Bologna. 

Io ritraggo dalli ragionamenti havuti con Sua Mae- 
stà et con li suoi ebe, se Sua Santità volesse, come 
potria, astringer il Christiaiiissimo ad venir alla pa- 
ce, Sua Maestà faria verso Casa Farnese segnalata 
demóstratione per la loro grandezza; et mostra di 
creder in qualche parte che Sua Santità sia conve- 
nuta col Christianissimo, ma crede che la cosa non 
sia tanto avanti che ancora non sia luogo di reme- 
diarla. Si dolgono che Sua Santità, havendo fatto il 
Christianissimo lega con el Turco, non se gli di- 
scuopra contra; accennando che dove hanno sempre 
scritto alli Principi Christiani mirabilia della santi- 
monia di Sua Santità bora non si possono disponere 
a scriver in contrario per offesa che potessero rice- 
vere. Sua Maestà si come più del solito mi par an- 
co de.sideroso della pace, et in primis star in buona 
convenienza con Sua Beatitudine, così mi ha exor- 
tato ad far buoni officii, et recordar a Sua Santi- 
tà che se a Dio piacesse concluder questo accordo 
faria per Casa Farnese cosa che saria mollo rileva- 
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ta. Voglio ben dire che il Christianissimo ha grande 
obligo a Nostro Signore, perchè se Sua Santità gli 
havesse mostrato il volto, come poteva, forse che la 
Maestà Sua non sarta cosi disposta alla pace come 
era avanti, dopo che ha veduto che l’ Imperatore non 
responde alle particolari offerte dello Stato de Mi- 
lano, ma sta tanto sul gagliardo che non cura più 
di concordia. 

Li apparati del Turco non si credono da Sua Mae- 
stà cosi grandi, nè per timore di questo si move 
punto a condescender alla pace; ma solo per satisfar 
a Sua Santità et alla propria sua intentione tutto 
rivolta al hcncficio della Christianità. La Santità Sua 
ha bene da rerairar, come so che fa, 3Iousignor mio, 
alle necessità presenti et alla oonservation della Sua 
Santissima fama. Certa cosa è ch’io abborrisco tutto 
questo intendimento (s' è vero del Christianissimo 
cou cl Turco) che se constasse a Sua Santità et non 
se ne risentisse più che mediocremente, io crederei 
che nessuna cosa le potesse succeder felice nel suo 
Pontificato. Per mio poco giudicio Sua Santità ha 
da non despcrar 1' Imperatore, ma star neutrale, et 
far ogni cosa per la pace, et nelle cose di Fioren- 
za non ha da mostrar passione ec. 

\lli 28 del passato comparse il Vescovo di Furfi, 
et Messer Cherubino già Ambasciatore del Duca di 
Fiorenza alla Maestà Sua. Per quanto si può inten- 
dere il Vescovo è venuto a nome di Cosmo et dello 
Stato che regge; Messer Cherubino a nome della Du- 


Digitized by Google 




« hessa, ma con Lettere del S."'' Alexandro Vitelli, et 
del Cardinal Cibo, quale domanda clic Cosimo sia 
coiilìrmato Signore per satisfatiouc di quelli die 
reggono, et accenna assai scoiicrtamente il parentado 
del ditto Cosimo con la Duchessa (a). L’ altro di- 
cea contea le sopradette lettere che quasi sono si- 
mili al suo parlar che il S."'' Alexandro Vitelli è per 
tener ad instaiitia de Sua Maestà la fortezza et es- 
ser fidel servitore, quando che si disponga che Casa 
Medici resti Signora; ma che se pensa di ponerla 
in libertà che ci vuole lassar tal segno che Fiorenza 
in perpetuo si ricordi di lui. Questo è quanto ho 
potuto cavar dalli ragionamenti che ho havuto con 
uno di essi, et ancor ([uesto ho potuto penetrar da 
altri buoni lochi. Imperò ancora che Sua Maestà 
habbia più volte sopra questa materia consultato, 

(2) Co«imo de' Mollici aspirava allr nono della Uiichoasa Vodiiva Marche* 
rila d' Aiiitlria, la quale, come arronnaramo sopra, a' impalmo poscia ad Otta* 
vio Farnese. La premenlovata lettera al Poggio del D Aprile 1537, rivela lo 
Iraltalive, intavolate già, per dare a Cosimo la \itloria Farnese nipote di Pao« 
lo III. l)Ìceai in quella lettera come il Marchese di Aghilar tenesse parola 
al Papa anche « della n>nÌHgatÌ9ne della Signora Vittoria, figlia del Sig. Pier- 

• laigi, con e! Signor ('.oanioj ma no parlava freddamente, mostrando più 

• presto di parlarne per quel che altre voile no fu gik ragionalo, che perchè 

■ habbia avuto nova commissione dalla Maestà Sua. A questo parentado con 
« Cosmo (segue la lettera) nè Sua Santità nè il Sig. Pierluigi ban prestato 

■ molto l' orecchie, non vedendolo più stabilito in quel Stato che tanto, et 

• non sapendo quel che Sua Maestà sia per risolversi de' fatti suoi, et matime 

• ricordandosi N. 'Signore del discorso rhe da Genova scriveste sopra il fatto 
« del dieto C.oamo: di modo ehe, vedendo il prcfalo Sig. Marchese che a qne* 
« sto poco si attendeva, ha mostrato non curarsene molto, • Vennero pertanto 
abltandonale le trattative j e Vittoria Farnese sposò poi, come è noto, Giiido- 
baldo Dura d' Irbino. K. 
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non ha presa delibcratione. Si judica che farà lar- 
ghi partiti al S.» Alexandro parendogli che inetta più 
conto il tener ben contento lui che Cosimo. 

Par che Sua Maestà stia bene sicura, per le pa- 
role di Messer Cherubino, che il S." Alexandro si 
tratterrà fino alla resposta che Sua Maestà gli man- 
derà. Al Parentado non si crede che Sua Maestà sia 
per inclinare (3). £ impossibile a poter avisar con 
questo corriero la resolutione che Sua Maestà pren- 
derà, perchè presa che 1’ avrà subito^ spedirà ec. 

Covos et Granvel mi hanno detto che furono man- 
dati a Bologna homini di Fiorenza per far gente, 
et che li fu fatto intender che se ne andasseno. Et 
in un medesimo tempo poi Philippo Strozzi dette 
danari in Bologna, et non gli fu vietato. Risposi che 
r aviso o relatione doveva esser di gente passionata 
et scontenta, et forse da persone le quali col mo- 
strar che Sua Santità favorisce le cose de forusciti 
forse dependenti da Francia, vorriano che Sua Mae- 
stà deliberasse subito a benefìcio de quel Governo 
dal quale essi traggono utilità, et restano eminenti 
alli altri. A queste parole restorono tutti suspesi, si 
rimirorno 1’ un I’ altro, et poi concordi dissero che 
non credevano tal cosa. Alte altre partite loro et 
deir Imperatore havevo prima risposto, et risposi al- 
r bora convenientemente, et me ne satisfeci, che mi 
parve di reportarne frutto. 


(3) Cioè ni ptreDUitlo di Coiitno con Margherita figlia dell’ Imperatore. R. 
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— pi- 
lo visitai la Imperatrice, et la supplicai ad exhor- 
tar la Maestà Cesarea a venir a questa desiderata 
et santa pace ; la quale mi respose che l’ aveva fatto 
per lo passato, et che di novo non mancheria di 
exhortarne Sun Maestà Cesarea, con tutto che affer- 
masse haverla trovata sempre molto ben disposta. 

Li Genovesi fanno pratica che Sua Maestà Cesa- 
rea conceda privilegio che il loro Doge possa levar 
una berretta Ducale, o la medesima, o altra simile a 
quella che è solito portar il Doge di Venetia: et si 
spedisce le concessione. 

Mi è referito che Sua Maestà ha fatto partito con 
alcuni mercanti genovesi sopra una bolla da otte- 
nersi da Nostro Signore, ma non mostrano che sia 
la cruciata. 

Per lettere di Siviglia delli VII. di questo ci è 
aviso esser state prese da’ Francesi tre navi cariche 
di mercantia eh' è indicata perdita di l\o mila Du- 
cati in circa. Cinque insieme erano partite da San Lo- 
cherò et da Calix per Nombres de Diù camino del 
Perù. Le due si salvorono; le tre diete furono pre- 
se. Dicono ancora per le medesime lettere che un’al- 
tra nave che veniva da San Dominìco, porto di quel- 
la Isola arrivò a Villa Nuova, Porto di Portogallo, 
et li scaricò buona quantità d’ oro eh’ ella portava. 
Partita di poi non molto lontano da quel loco fu 
assaltata da Francesi et similmente presa. 

Ho parlato con questi Signori, et a buon propo- 
sito della detentione delli dui fratelli de’ Medici nel 
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Castello di Milano, et per queilo eh’ io posso com- 
prender non si troverà cose in loro per le fpiali 
habhino a temer di vita. Potn'a ben esser che dti- 
ranle questa guerra si jiidicasse a proposito non li 
lassar. Imperò s’ aspetta lo examinc dal S.®'' Mar- 
chese del Vasto, col quale io farò qualche buono et 
colorato officio; et a Messer Agosto non mancarò, 
come non ho mancato fino a qui d’ogni ajuto et ricordo. 

Perchè questi Signori dovevano spedir corriere, 
siamo caduti tutti in questo errore di non inviar le 
lettere a Barzellona acciocch’ elle fusscr portate dal 
primo che passasse. Mora per non indugiar più ho 
deliberato inviar queste a Barzellona, et dupplicarle 
per el corriere che Sua Maestà doverà spedir pre- 
sto con la resolution delle cose di Fiorenza. 

Domando una vacante o vacatura al Papa, della 
quale Messer Alexandre informerà V. .S. La prego 
ad affaticarsi a beneficio mio, s' ella haverà effetto ( V)- 

XXVI. 

Snntiss. Domino Prostro PP. 

Heul.”'' Pater, post pcduni oscula sanctorwn 

Ancora che mi pare che 1’ ultima parie della ci- 
fra, ricercasse corriere a posta, non di meno con 

(4) Questa lettera, ila rìtener»! dirrlta arirb’e««a al Riralcalu, fa 

scritta in cifra il 1 l'eLbrajo 1!»37 da Valledulit, o>e fu ritenuta fino ai 10. 
Non pervenne alla St^releria .Apostolica che Ìl 4 di Aprile. — l/Arrbivio 
dello Stato Parmense possiede il dieiferalo. ebe ora presentiamo ai I.ettori. It. 
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r occasione che ho avuta della grave infermità di 
Pietro Suarcz de Valasco figlio del Contestabile di 
Castiglia lio presa questa spesa sopra di me, et a 
questo effetto mando a Uurgos Messer Niccolao Can- 
na già servitor di V. Santità in minoribus acciò che 
stia preparato o per venir esso in persona, se ha 
animo di usar diligcntia, o mandare corriero; io sup- 
plico V. Beatitudine che poi che e per lettere e a 
bocca dal S.”’’ Pier Luigi m’ ha fatto scrivere e dire 
che vuol provedermi di qual cosa bona, che non mi 
manchi in questa gratia ch’io le dimando: perchè 
oltre che mi farà in perpetuo attendere al suo ser- 
vitio con ogni quietitudine d’animo, et dandomi da 
vivere non haverà da darmi di quel dì borsa, farà 
ancora conoscere che poi che mi ha indicato degno 
eh’ io la serva in questo honorato officio, vole an- 
cora tenere qualche conto di me, et mostrare che se 
mi ha divìso I’ officio del Nuneio, e non mi ha data 
la Collettoria, non è per mio fallo, nè per mala vo- 
hintà che V. Beatitudine mi tenga; la quale io sup- 
plico con ogni devotìonc che degnandosi di conside- 
rare le spese e ’l travaglio che ho havuto, e anco 
quanto questa sua liberalità le tornì ad honore, si 
disponga a farmi questa gratia intera, et sia certa 
che non si pentirà mai d’ haverla fatta, et riveren- 
temente bacio lì piedi di V. Beatitudine. Di Valle 
d’ ulit alli 4 Febraro 

Perchè il detto Pietro Suarez non mori secondo 
clic era I’ openìonc, s’ è divulgata qui in corte la sua 
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grave infermità et è venuta all’ orecchie di Monsi- 
gnor di Granvcla il qual desidera alzar il figliuolo, 
et essendo quel justo homo che è et amator del beo 
publico et devotissimo a Y. Santità, io La supplico che 
si coutenti metter in persona del fìgliuolo tutta que- 
sta vacante, o se caso viene che ’l mora, riservata la 
medietà di pensione a me: et la supplico di core 
che lo faccia perchè dal detto Monsignor di Gran- 
vcla ne può aspettare grandissima gratitudine et ope- 
re laudabili, et volendo V. Santità far questa gratia 
a lui la supplico che mostri di farla motu proprio, 
acciocché come tale pervenga a notitia della Cesarea 
Maestà. £t a V. Santità devotissimamente bacio li 
sanctissimi piedi. Alli lu. del suddetto. 

Ho di poi avviso di Burgos, come il detto Petro 
Suarez è morto, et li suoi lo tengano occulto, et che 
di già hanno spedito a Roma per li beneGcii. 

Di V’. Beatitudine 


Dwotissima servo 
Giovanni Guidiccioni 


XXVII. 

/é Monsignore Reca lento Segretario ec. 
Motto Reverendo Monsignore 

lo risponderò appartatamente alla di V. S. delti 5 
di Decembre, per la quale ella mi advisa che N. Si- 
gnore ha dato titolo di I^iunzio al Poggio et tre Re- 
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gni dpprcsso, et che l’ ha fatto per interesse suo pro- 
prio et che sarà gioco di poclie tavole. Monsignore, 
io voglio lassar di narrare i principi! di questo mio 
nunciato: ne’quali prima della Collettoria di poi del- 
le facoltà debilissime et non usate da me per vergo- 
gna, haverei da dire assai : voglio pretermettere eh’ io 
fui in Spagna hor sono vicini dui anni come un’om- 
bra di Nuncio, et che il Poggio fu Nuncio et Col- 
lettore: et che partito io di Spagna li furono am- 
pliate le facoltà et dato titolo di Nuntio alla Impe- 
ratrice, et per conseguente fu dimostrato che io era 
cento gradi inferiore a lui ; passai da Tunis in Si- 
cilia et Napoli. Qui non voglio extendermi in rac- 
contare i torti eh’ io ricevetti, se torti si possono 
domandare le opinioni et voluntà dclli patroni. Venni 
poi a Roma et dove mi fu scritto a Napoli da V. S. 
che giunto in Roma sarei riconosciuto da S. Santi- 
tà di tante fatiche et spese, me ne partii nel modo 
che io vi arrivai. Fui di poi in Provenza con quel- 
la commodità che V. S. ha in parte provata: et vi 
stei infermo, dove per ristoro aspettando qualche sov- 
ventione, o compassione della mia infermità causata 
da quel che V. S. sa benissimo, mi fu scritto che 
quando io stessi mal disposto che me nc potrei tor- 
nar a Roma: quasi che lo haver a tornar 600 mi- 
glia in dietro m’ havesse a dar la sanità, che saria 
pure stato più ragionevolmente scritto eh’ io mi fusai 
ritirato in Avignone, o in qualche terra vicina, et 
mandatomi il modo da poter curarmi. Passai a Ce- 
fi 



— sm- 
uova: quel che ìli quel mezzo avvenne per ricom* 
pensa di tanti guai V. S. che lo disse a Messer Ale- 
xandro, ne sa il tutto. Hcbbi in Genova sue lettere, 
ove mi diceva che durante il partito con la Came- 
ra Apostolica Mostro Signore non vedeva come po- 
ter darmi la Collettoria: nè similmente come poteva 
rivocar la facultà del Poggio; le quali haveva ristret- 
te alle sedi vacanti et che in breve rimarrei soddi- 
sfatto di tutte due (i). Son giunto in Spagna et poi 


(t) La etti si riferisee T Autore, scrittagli dal Reealcato è la se- 

guente^ della quale conscrTssi la Minuta nel Carteggio Farneiiano ài Panna. 

Molto Her. Sig. min o$$. 

m <^iii>sta sera io prescolio mìa il nostro 111. S. Pier Luigi ad ìnstantia di 
s M. Alessandro Guidicciooe vostro ha caldissìmanieate parlato a N. Signore del- 

• la (.'ollcttoria per V. S. et della rerocatiooo delle facultà del Poggio. Sua Saa- 
« tità gli ha risposto molto amorevolmente, mn che saltem fio che dura il 

• partito ultimamente fatto fra ’l detto Poggio c la Camera delle Sedi vacanti, 

■ non vede poter far altro di dotta Collettoria, manco poter io tatto re- 

• votare le dette facultà, per non raoizarli il naso, et niotlerlo in desprra- 

■ tiooe io prejuditio di S. B.; ma che Wn le restringerà che non le possi 
« usare se non nelle Chiese varanti. Il che, stante la presente dislributione. 
« resterà come in niente, et alli Collettori pare rhe ipso jure spetti la facultà 
a nelle Chiese cacanti. V. S. fra questo mezzo osserverà li modi del detto 

• Poggio per chiarirsi degli andamenti suoi. Ma imperò faccia di modo rhe 
« non paja che P hiiomo proceda conira dì lui alla scoperta come nemico ; 

• perchè Sna Santità manderà poi huomo che non sarà nò Oio. da Monte- 

■ polciano, nè persona, della quale V. S. et io non siamo per reslarue ben 
s satisfatti. • 

Manca alla Minuta la data, tbe do>robb’ essere degli aitimi giorni di Otto- 
bre del vale a dire anteriore di poco alla partenza di Pier Luigi da 

Roma per Genova, ove riiaaso fino aM2 del sacres.vivo Novembre. Affernìan- 
do l'Autore di aver ricevuta questa lettera in Genora. d'onde partV egli 
stesso Ire soli giorni dopo il Farnese, ù chiaro ebe il discorso col Papa io 
favore del Guidiccioni non potò essere tenuto da Pier I.uigi se non prima dì 
mettersi in cammino por la capitale della Liguria. R. 
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clic le sedi non sono più vacanti mi scrive V. S. che 
quelle son riservate a me con la Castiglia, et al Pog- 
gio son dati tre Regni et della Imperatrice è fatto 
Nuncio allo Imperatore. Sia benedetto Iddio, poiché 
io vado cosi mcgliorando di conditionc: che ancora 
che non fusser proviste le chiese di Pastore, so far 
conto che Tarrazzona, Torbosa, et Rina non sono in 
Castiglia. Il partito della Camera Apostolica durerà 
tanto quanto al Poggio parerà, perchè sarà in pote- 
stà sua havendo dato XVJ mila ducati avanti per 
riscotere i debiti per quella summa che ha espresso, 
di far che la cosa duri, et cosi vada poiché è tanto 
benemerito ; et poi che Sua Santità per interesse suo 
(anzi per lo danno suo) vuol toglier la reputatione 
ad un suo ministro et lassarlo in continua afllitione, 
debbo io credere che costui non cesserà mai di pre- 
porli partiti : et cosi verrò ad esser deluso et sarò a 
peggiori termini ogni giorno; se I’ utilità fusse ben 
misurata per aventura si judicheria che io potessi in 
un giorno far più utilità alla Sede Apostolica et a 
Sua Santità stando con riputatione che non in X an- 
ni esso : et potrei ancora (poi che s’ ha riguardo a 
questo) darli più frutto della Collettoria havendo le 
mani astinenti, et facendo quel che conviene, che non 
fa altri. Sua Santità sa molto bene quel ebe mi pro- 
messe, et quel che è debito, et V. S. ricordandosi 
di quel che debbe ha da pigliar altra protetione di 
me di quella che fa; et ha da haver per costante 
eh’ io r ami più che qualsivoglia altro suo intrinse- 
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co ministro, non che il Poggio: et che stando qui 
procurerò per Lei tal cosa, et si li gioverò in tutte 
le cose che ne rimarrà non solo contenta, ma con- 
fesserà d’ havermi obligatione. Et poi che io sono ri- 
diitto a termine che in luogo di riconoscimento, o 
di remuneratione mi conviene porger preci per la 
salvezza, anzi per la reintegratione dell’ honor mio, 
io prego V. S. che mi faccia dar la fatica della Col- 
lettoria et delli salarii ; et di tutto quel che è il drit- 
to del Collettore se ne faccia quel che Sua Santità 
et V. S. vote, eli’ io non domando altro, salvo che 
in due volte eh’ io sono statò Nuncio in Spagna, 
dopo tanti aspri travagli di corpo et di mente, dopo 
r haver destrutta casa mia, io sia Nuncio come sono 
stati li altri ; questo ineoo eh’ io non habbia frutto 
di Collettoria: questo domando parendomi hooesto, 
et liavendomelo Sua Beatitudine promesso, et V. S. 
confermato. La quale sapendo s’ io son servitor di 
core al Papa, et se io son trattato fuor d’ogni do- 
vere, debbe far sì eh’ io non resti con questo scor- 
no ; et debbe considerar che più stringono i legami 
dell’ amicitia che le false parole del Thesoriero, o 
d'altri: ricordisi quel che è passato tra noi, et mi- 
suri il caso mio co’ suoi successi. E pure un bel ve- 
dere che il Nuntio et Collcttor del Papa vada fa- 
cendo pratiche perchè la bolla delle mie facoltà non 
mi si renda sì presto dal Consiglio, ov’ ella è pre- 
sentata, et eh’ io sia qui a niun giunte disbonorata- 
meute; è anco un più bell’ udir che questi Signori 


Digitized by Google 


— 85 — 

et Cavalieri della Corte ragionino largamente di que- 
sto et ridiasi de’ casi nostri, lo ho usati tutti li ter- 
mini amorevoli, et 1’ ho visitato et sempre parlato 
di lui honorevolmente: che haverei ben campo di 
parlar altrimenti, perchè non posso resistere alle que- 
rele che mi son porte di lui. lo lo scuso, 1’ honoro 
et faccio quel che V. S. mi ha comandato nelle sue 
lettere, acciocché si conosca tanto più la virtù del- 
r animo mio di sapere tollerare, et star immobile a 
tante percosse. quali, o vinceranno me, o io vìn- 
cerò loro. Io che non sono molto lungi dal mio fi- 
ne, (a) nè V. S. debbe esser dal suo: ciascuno di noi 
due havria da travagliar bora mai più per la salute 
dell’ anima che per la commodìtà del corpo. Se l’ho- 
nor mìo mi sarà reso mostrerò che 1’ avari tia non 
mi punge: quando anco Sua Santità non lo faccia, 
nè V. S. lo procuri, non me ne dispererò, et sarà 
forse cagione eh’ io complicò quello che da più sa- 
vio intendimento sarà conosciuto per migliore. Et a 
V. S. fraternamente mi raccomando, et di verace co- 
re me le offero. 

Non voglio mancar di dire che essendo giunto quel 
che viene con la bolla dì S. Pietro, et rivocandomi 
le facultà, me la passerò alla leggiera d’ ogni cosa; 
se a Sua Beatitudine piacesse reconvalidarmi le mie 
facultà non obstante la Bolla della fabrica, o qualsi- 

(2) Modi. Giovanni Guidirrioni av^a allora aoIÌ tr^ntaK^Ur anni j ontl^ dirfn* 
do di non eaaere molto lungi dal tao fine non poteva intendere rbe per ea* 
giuno dalla ano inferniiUi ebe poi t quarant’ anni lo anapinaaro nel lapoU-ro. 
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voglia altra cruciata conccsvi o coiiccdcnda, me ne 
faria gratia ; et così similmente reconvalidar le dette 
mie facult.ì nella collatione de’ bciicficii, attento che 
j)er una regola d' Agosto le revochi et suspendi per 
cagione delle expettative; V. S. può considerar co- 
me io sono ridotto. 

Di Valledulit atti XV'.l di Fchraro ìS'i'j. 

S." Gio. Guid."' 


XXV 111. 

Sanliss. Domino Nostro PP. 

fieat.'^ Pater post Pedani oscula Sanctorum 

lo supplico V. Santit.à che con la sua gran pru- 
(lentia voglia considerare che si come questa divisio- 
ne dell’ ofllcio del Nuncio è insolita, così ancora por- 
ge materia di parlare, et prejudica non mediocremen- 
te all’ honore et alti negocii di V. Santità. Quel che 
a me rechi d’ incommodità et dishoiiore tacerò, per- 
che voglio liaver riguardo a quel che richiede il de- 
coro della Santità Vostra; solo dirò che il vedermi 
tanto exhautorizzato ha prestata occasione al Consi- 
glio di Castiglia, al quale di necessità chi vuole usar 
le facultà convien che presenti la Bolla, di limitar- 
mi con grande indignità della Sede Apostolica le fa- 
cilità della maniera che Vostra Beatitudine potrà far 
vedere al Reverendissimo Ghinucci o .Simonetta, che 
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ne le mando ( i ) acciocché possa risentirsene, se così 
giudicherà a proposito. M' hanno ritenuto la Bolla 
fino a hieri, finalmente me I’ hanno poi mandata nel 
modo che si può vedere, et ancora non sono reso- 
luto d osarla, parendomi esser carico della Sede Apo- 
stolica. Me ne risentirò con l’Imperatore, ancor ch’io 
creda per l' impressione che gli sarà stata messa in 
capo di far poco frutto. Il Cardinale di Toleto non 
pure in questo, ma in tutte le cose ecclesiastiche 
(secondo che da molte persone degne di fede di qua- 
lità m’ è referito) fa peggio delli altri ; et so che fa 

10 sdegnato, per haverli V. Santità ridutlo l’indulto 
all’alternativa; et perchè come intendo vuol male al 
Cardinale Santa Croce ha fatto scrivere da un Theo- 
logo a Covos che non è bene che 1’ ofTìcio novo si 
reciti in Spagna, perchè saria un resuscitare la set- 
ta Lutherana, et un dividere li Ecclesiastici. Torno 
alle facoltà et dico, che togliendomi le expettative la 
Collatione de heneheii, il Consiglio la metà delle fa- 
cilità, et il Poggio li tre Regni, et la Fabrica et Cru- 
ciata, che si concederà gran parte d’ esse, supplico 
V. Beatitudine che si contenti di riconvalidarmi la 
Bolla, che, non obstante l’expetlative, possa conferire 

11 beneficii : et così un Breve con qualche facultà dì 
penìtentiaria, non comprese nelle suddette. Della Cx)l- 

(I) F.nlm la lettera trovili in foglio atacralo una nota col titolo • Apan- 
tiimirolofl et rciolutioo del Cofiaejo pan el Nonlio de su Saolidat Joan Gni- 
dìrìon elerln foroaemprooien » die io loataon anno le limitai ioni impoitegli 
dal roDiìf;)io ec. 
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lettoria. La supplico a farini gratia, et perchè non 
creda che mi mova altro che I' honor mio et l’ in- 
teresse di Y. Beatitudine, mi contento di pigliare il 
carico d’ essa senza salario o profitto alcuno ; et hab- 
hia per constante che da costui et da chi tien con 
seco V. Santità è ingannata, così nelli fitti delle sedi 
vacanti, come nelle compositioni dell! spogli. Et a 
V. Beatitudine humilmente bacio li sanctissimi piedi. 

Di Valle d’ ulit alli XX. di Febraro iS'i']. 

Di V. Beatitudine 

Divotissirno servo 
Giovanni Guidiccioni 

XXIX. 

^ Monsignore Recalcato Segretario ec. 

Copia contemporanea 

\lli 14. del presente recevei le di V. S. delli 4. XI. 
et XYII. del passato; e ’l giorno avanti il Canonico 
Ajala me ne haveva portato una delli XXVIII di No- 
vembre. Rispondo prima alle cose di Fiorenza. Lo 
Imperatore dice havec vedute lettere che il Vescovo 
di Pavia, oltre le commissioni che V. S. mi scrive, 
ch’egli ha havute da Sua Santità, haveva cercato di 
subverter li animi di alcuni di quelli cittadini Fio- 
rentini, et andava tentando di tirar quella città alla 
devotion della Sede Apostolica: il che gli dà tanto 
maggior maraviglia quanto dice non convenirsi alli 
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Pontifici entrar in su queste pratiche temporali; et 
in su questa materia mi dicano Covos et Granvela 
che il ditto Vescovo dimandò di parlar appartato al 
S.°' Alexandro Vitello, et che al Cardinal Cibo non 
piacque, et però non bebbe effetto: et che il Conte 
di San Secondo tre di avanti era passato per Fio- 
renza, et fatto quelli mali oflìcj che poteva, et ciò cau- 
sava perchè lo Imperatore non haveva voluto supplicar 
Sua Santità d'un cappello per lo prefato Vescovo (i). 

Soggiunsero appresso che pareva sospettoso et pur 
troppo duro che Sua Santità a’ preghi dell’ Amba- 
sciatore Cesareo non si fusse remosso del mandar 
altri in luogo del Vescovo di Pavia : il quale, sì per 
la fattione, come per lo parentado con el S." Alexaii- 
dro, recava sospetto. Dissemi ancora Sua Maestà, et 
di poi li predetti Signori che bavevano come cosa 
certa che all’ homo mandato di Fiorenza per far gen- 
te a Bologna era stato fatto comandamento che si 
partisse, et che Lorenzo de’ Medici era stato recet- 
tato et tollerato che facesse et trahesse fuora buon 
numero de genti. 

Io risposi a Sua Maestà con tanta vehementia al 
primo capo et a questo ultimo, et con sì vive ra- 
gioni le dimostrai che tutto ciò causava da maligni 
spiriti, li quali, oltra la discordia, che per I9 loro 
malignità et mala contentezza cercavano di seminar 
tra Sua Maestà et Nostro Signore, facevano per far- 


(4) Mon». Gian. Giroliioo Raui. Vedi Trmua T. 7. ptQ. 660. 
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Io venir presto alla conclusione in favor di quel Go- 
verno, il quale essi principalmente administravano, 
et senza essi non pareva lor bel gioco di rimanere. 
S. M mostrò con la taciturnità et tutti li segnali 
che questa ragione li quadrasse, et compresi che Co- 
vos et Granvela non dovevano haverli riferito quello 
die già dieci giorni fa havevo lor risposto in que- 
sta materia, come nella mia tenuta fìno alll X. si 
può leggere. Vero è che Sua Maestà raconta eh’ es- 
sendosi di ciò doluto il Conte, Nostro Signore ha 
risposto che Monsignor di Pavia non haveva tal com- 
missione da Sua Santità. Mi stesi poi in querelarmi 
modestissimameute che Sua Maestà non fusse fìno 
qui certifìcata della bontà et prudentia et buona men- 
te di Sua Santità. Quanto al domandar di parlar ap- 
partato al S." Alexandro, non mi pareva altro che 
cosa ordinaria essendo cognati, i quali non pareva 
conveniente che facessero le cose loro palesi alli al- 
tri, et che io credevo che tutte fossero inventioni. 
Et all’ altra parte del Conte risposi che, si come 
forse si sarà partito con mala satisfattione, sarà pos- 
sibile che habbia sparlato qualche cosa, ma le sue 
inconsiderate parole et impreviste non debbono dar 
iraputatione a Sua Santità 

All’ ultimo capo di remover il Vescovo et mandar 
altri, risposi che havendo Sua Santità deliberato che 
andass’elli, saria parso dishouore, anzi infamiarlo, (et 
pur è prelato) a far altrimenti : fu replicato da ogni 
banda, ad tal eh’ io concludo che non sono senza su- 
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spìtionu, ma par poi che la coiitributione et confede- 
rationc centra il Turco induca la Maestà sua ad ac- 
cettar in buona parte tutto quello eh’ è successo. La 
resposta di Sua Santità è piacciuta et stata judi- 
cata degna di vero et buon Pontefice: solamente de 
contribuir è parso poca, maxime risonando la fama 
che il Turco sia resoluto d’ invader la Italia per la 
via del Friuli, onde per farli da quella resistentia de- 
sidera Sua Maestà che Sua Beatitudine in tal even- 
to concorra a qualche altra spesa : et come altre vol- 
te fu fatto nella lega di Bologna, da bora si accu- 
muli qualche summa de dinari, et si deponga a fine 
che stia preparata per poter più comodamente ne’ca- 
si subiti resister a ogni impeto, et alla violentia del 
Turco. 

Sua Maestà è resoluta mandar homo a Sua San- 
tità con facultà dì poter firmar capituli con quella. 

Quanto alla pace Sua Maestà ratifica con syncero 
core quello che altre volte ha detto, cioè che li pa- 
re a proposito della Chrìstianità: et per questo re- 
spctto, et per satisfar a Sua Beatitudine è prontissi- 
ma alla executìone di essa; li pare bene strano che 
non havendo resposto il Chrìstianissimo alle particu- 
lari offerte dì Sua Maestà, Sua Beatitudine non se 
ne sìa risentita. La suspensione dell’ arme conosce si- 
gnificar il danno suo, perciocché volendo il Christia- 
nìssinio assalire la Fiandra, la quale da Sua Maestà 
sarà difesa con pochissima spesa, benché già li Fu- 
cari per un partito fatto con Sua Maestà vi han- 
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no rivolti li C. mila ducati, volendo dico assalir la 
Fiandra noi può far senza grossa spesa : si come non 
può nè anco far la impresa dello Stato di Milano 
senza spender incomparabilmente più che Sua Mae- 
stà, la quale per avventura si risolverà guardar le 
terre per frustar con poca spesa il Christianissiino. 
Raccoglio adunque che alla pace verrà bene, ma al- 
la suspension delle armi di mala voglia ; et però chiun- 
que sia che vieu a trattar questo negocio è di bi- 
sogno che comparisca con qualche cosa in mano del- 
la voluntà del Christianissimo, o con qualche parti- 
to ragionevole preposto da Sua Santità. 

Sua Maestà mi afErma haver avviso che il Chri- 
stianissimo dice che senza altra sicurtà di Sua Mae- 
stà vorrà il Stato di Milano. 

Quanto al Concilio, ode volentieri che Sua Santità 
perseveri nel suo buon proposito. Piace a Sua Mae- 
stà che si dimandino le galere et li navilii alli Ca- 
valieri di S. Giovanni, et accetta di buona ciera la 
offerta che Sua Santità ha fatto di persuader li V'e- 
netiani che palesemente, o secretamente si adherischi- 
no con Sua Santità et con Sua Maestà a reprimer 
li conati del Turco, et ha ascoltato con lieto volto 
che Sua Santità non mancherà ( caso che il Christia- 
nissimo non accetti la pace ) con le conditioni hone- 
ste di operar buoni effetti con li Vèhetiani in favor 
de Sua Maestà Cesarea. Non biasma il domandar le 
galere al Christianissimo, et crede che non le darà ; 
il che cosi seguendo, le pare che tanto più Sua San- 
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tità habbia justa cagione di conoscer l’ animo suo 
alieno della conservatione della Christianilà. Judica 
non pur a proposito, ma necessaria cosa recusar la 
ofTerta del Cbristianissimo di mandar gente in Italia. 

Quanto alla Bolla de la Fabriba, persiste ostinata* 
mente in quello eh’ altre volte mi rispose, che vor- 
ria bora h cruciata, et poi eccetteria la pubblicatio* 
ne della Bolla di S. Pietro (a) : aggiungendo una ra- 
gione, che se questa publicatione andasse avanti in 


(2) La Baita delÌ4t fabbrica, detta altriaiciite Bolla di S. Pietro, apriva 
i tesori dell’ Indoljjcnre a cbi offrine danaro per la fabbrica appunto del 
iM^jicr Tempio della CrìstiaBÌU dedicato in Roma al Principe degli Apostoli. 

La Crociata vuoisi qui riferire al danaro ebe raceoglievasi per sostenere la 
guerra contro gl’infedeli Esm era stata conceduta alla Spagna da Clemen> 
te Vllj ed ivi continuata d'anno in anno aine al presente, in cui stava per cessarvi. 

Nel Corteggio Fameiiano è un’ istruiione data al Nuiuio tufter materia 
fabricae Sancii Peiri, giusta la quale ei doveva adoperarsi presso l’ Impc* 
ratore per oltcuere ai Commissarii Apostolici in Ispagna il libero esercizio 
delle facolib conferite loro da quella Bolla. E nel caso che P Imperatore nM»- 
vesso alcuna difBcollii, il Nunzio veniva autorizzato a dichiarare esser il Papa 
contento ebo la .Maestà t^sarca partecipasse degli emolunieoli. Sunrtiuimuz 
Dominua iVozfrr erti eontenttu guod MajeiUu Sita de emolumentit, quae 
hinc colligentur, participet; salvo il trattare della quota e del modo. — 
Rispetto alla Croctala, riusciva troppo grave al Pontefice lo scandalo che ve- 
niva ai Fedeli dal lungo abusarne. Si prò parte Cae$areae Majeitatii (se- 
gue P Istruzione) dicetur aliquid Dominationi Veetrae de Crociata per 
CUmentem concessa, cujus finis <ftct7wr instare, Dominatio Vestra potè- 
rii dicere Majrslati Soae qu<HÌ non proceda absque scandalo quod haec 
Cr%iciata jam de anno in annnm cideatur fieri perpefua, et quod CArs- 
stifideUs ex hoc scandalixantur . 'f . . , propter, quod Majeslas Sua sit 
contenta ad praesens aAifinere; quod palesi faeere, praesertim si parti- 
ciptl, ut supra, ria Fabricae; quia uirumque tenda ad habendum subsi- 
dium a Fidelibue ; et Uajestati Suae idem est quod habeat subsidium 
ria Fabricae vel ria Crueiafae: S. autem Domino Nostro non est idem. 
Et proetrrea materia Fabricae .... rum funge minori srandafo pro- 
cedei, immo eine scandalo. R 
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Francia, come dice liaveriie nolitia, et che se’l Cliri- 
stianissimo participasse, come si rende certo et sicu- 
rissimo, che non consentila altramente, non saria al- 
tro salvo un ministrar danari a quello Re, accioc- 
ché con tanto maggior sforzo in cosi gran bisogno 
della Christianità facesse ciò che può per offender 
Sua Maestà et turbar l’ Italia et I’ altre parti de’ suoi 
dominii et Regni : oltre che non è certo se permet- 
tesse che la parte che perviene a Sua Santità si ex- 
trahesse fuora del Regno di Francia. Per queste ra- 
gioni adunque Sua Maestà supplica Nostro Signore 
che con il diiferir in altro tempo la Bolla della Fa- 
brica, li faccia gratia della cruciata, acciocché sì co- 
me é quello che susticnc il carico et la insopporta- 
bil spesa della guerra contra infìdeli, cosi più delli 
altri sia ajutato et beneficato, et habbia quello il qua- 
le dalli altri [Pontifìci é stato conceduto in necessità 
et pericoli minori ; interpretando che, se la publica- 
tione della bolla andasse avanti ne’ Regni di Francia, 
sarfa non solamente un ringagliardir il Christianissi- 
mo, ma un togliere a Sua Maestà quello che se le 
conviene. ' 

Ritorneranno a Fiorenza per le poste il Vescovo 
di Furlì et Messer Cherubino; per la qual cosa mi 
é parso dar ragguaglio di quanto ho passato con Sua 
Maestà, ancor eh’ io non habbia rcsoluto alcuna co- 
sa con quella; la quale nel fine della audientia mi 
disse che non intendeva di bavermi resposto, ma che 
voleva respondermi più pensatamente, et che have- 


Digitized by Google 




va piacer eh' io discutessi tutte le materie con li suoi 
Ministri; et cosi feci, et ancora stanno sospesi, et ma- 
xime circa li particolari, li quali scrivo al R."*" ben- 
ché ancora non ne habbia certezza. 

Alcuni mercanti Genovesi mi sono venuti a tro- 
vare, et pregatomi che, concedendosi la Bolla di 
S. Pietro, Sua Santità ne voglia far partito con lo- 
ro: et mi hanno detto che ha facto un partito so- 
pra una Bolla per sei mesi con 1’ Imperatore, della 
quale pagano 8o mila ducati, et che hanno manda- 
to a Roma a Sua Santità per la licentia di exeguirla. 

Dicési che fra quatro giorni cominciaranno spedir 
le lettere per convocar le corti in Castiglia, et che 
di poi si anderà a Mouzon : il che si judiea non po- 
ter esser prima che a mezzo aprile. Sua Maestà con- 
fida, come per 1’ altre dissi, che delle gravezze che 
si imponeranno per le cose turchesche siano exem- 
pti li Regni de Napoli et Sicilia: et di ciò ho io 
promesso scrivere. 

Circa il Cardinalato del Conte di Cyfuentes ri- 
sponde resolutamente che il Conte è layco, et non 
attende a questo. Il Vescovo di Corduba futuro di 
Burgos è in buona oppinionc, imperò Sua Maestà di- 
ce non haver deliberato, nè saper se delibererà di 
nominar lui o altri ; (3) si è detto in qualche buon 
luoco dell’ Arcivescovo di Siragozza. 


(5) Li SanU Hede iTCTt iovìlato con caldi offici Plmperilorc a nominare 
al Cardinalalo Tono o l’altro di qoe' doc Panonaggi. Tna bona di lettera 
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.4 tergo de! foglio si legge: 

37. da Valledulit. 

De Mons.’’ di Fossombrone. 
de XX di Febr.° — ricevute a III. di Aprile — 

Sopra la cruciata replico come per le altre che 
Sua Maestà la desidera et ne supplica Sua Santità 
et dice terminatamente che non vuol consentir alla 
Bolla di San Pietro. Mi è refcrilo da chi vi si trovò 
che nel Consiglio fu molto ragionato de queèta ma- 
teria, et fu preposto, ma non resoluto, che si dovesse 
instar per la Bolla della cruciata et consentir quelle 
di S. Pietro, et prima cominciar dalla cruciata sci o 

inJirittt dal Uccjlcato al (ìuiiiicclooe (U quale non porla «lata, ma «Uve ap- 
parteoere ai prioni di Febbrajb drl 1&57} ha le parole qui appreaao: 

« V. S. avrà viilo per mie doplicaio quello cba Sua Sanlilà idc Le abbia 
« fallo scrivere circa il rumore levato qui pubUraturale, accompagnalo da uq 
a coniaa desiderio, che Signor Conte di Cifaentes saria nominalo da Sua Mar- 
a sta per il Cardinale rcsenato io petto di Sua Santità. Il che certo, rom'bo 
a detto, piacerla a tutta la Corte per havor dato di sè^ nel tempo che i stato, 
a odore d’ ottimo et religioso Cbristiano, et di tento buona et coituoiala vita 
a quanta si possa desiderare in un gratilboomn a huomo da bene. Per questi 
a rispetti Sua Santità dcsideraiia che Sua Maestà nominasse Ini, et rhe que- 
a sU Corte havesso un tal contento. Dopo Sua Eccellentia occorrerla a Sua San- 
a lità ricordara alla Maestà Cesarea che volesse baver coutideratìone delle ot* 
a lime qualità ebe Sai Uealitudine ìnteude esser nel Vescovo dì Girdnba, 
a Prelalo veramente degno d'ogoi grado per quello ebe Sua Santità iutende, 
• che altrimeuti di prcsentia non lo conosce. La S. T. farà primi per il Cou> 
a te, poi per questo buon Prelato quell' officio che potrà più gagliardo in 
a nume di Sua Beatitudine, eilmrtaixlo Sua Maestà a nominar no di loro, 
a (hù gliene farà cosa gratis^mia, ruuetteudosi però in lotto e por tulio al 
a boo volere dì Sua Maestà, all. 
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sette mesi, et di poi inierpoDer quella di San Pie- 
tro; et di quello che si cavarla in tutto il tempo 
della cruciata si discorse esser bene di darne a5 mi- 
la ducati alla Santità Sua, et di quella di San Pie- 
tro, che se ne havesse a dar una buona parte a Sua 
Maestà, a tale che verria ad haver tutta la cruciata, 
excetti li a5 mila ducati, et di vantaggio poi quella 
parte che havesse della Fabrica di San Pietro. Se ad 
alcuno partito della Fabrica ha da venir la Maestà 
Sua, stimo che verrà a questo. La quale Bolla se si 
mettesse qui o sola o interposta con altre Bolle, 
è stato da me alcun nieirante genovese ad ofTerir- 
mi che paghcria mila ducati alla meno a Sua 
Santità, et ancora ne haveria dati 3u mila a buon 
conto, se Sua Santità la voleva aBìtlare cc. 

XXX. 

Al medesimo 

Molto Rei’crendo Monsignore 

Per più mie bo scritto a V. S. d' haverli signifi- 
cato da Palemos 1’ opera che havevo fatta per Lei 
circa le distributioni con l'Imperatore et con li sol; 
et havendo sotto il plico del Cominendator Covos 
mandato le lettere, maravigliomi che prima sia com- 
parso r adviso di Messer Amb.® d’ Oria che scrisse 
di Barzellona et non di Genova come ella dice. Vi- 
sto quanto ini scrive per la sua delti XI del passato 
ho già operato eh’ ella haverà Topia, che qui non 

7 
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si sapeva clic ancor fusse vacato, o altra pensione in 
ricompensa eguale. Dio volesse che V. S. facesse per 
ine freddamente, coni’ io faccio per Lei ardentìssima- 
mente et di core. M’ incresce. Monsignore, che V. S. 
voglia più stimar un tristo, con togliermi non pur 
r lionorc ma lo spirito, che me, che sa quanto io 
r ami et sia scrvitor a N. Signore; mi rimetto in 
questo a quel che diranno Messer Hieronimo et Mes- 
scr Alcxandro Guìdiccioni, et vederà come io sia ri- 
maso alla nova che ho intesa del favor che V.S. dia 
ad altri. Siamo a tempi che bisognano fatti, et a V.S. 
saria di più profitto ajutarmi da vero. Et a Lei mi 
raccomando. 

Di Vallcdulit alli XXI. di Febhraro tS'ò’]. 

Servitor Jo. Guid.‘ 
XXXI. 

-7//o et /{.""Monsignore il Signor 
Cnnlinale Farnese mio S." osservami."'” 

in Roma 

11!."" et /{."" Monsignor et mio singular Sig." 

M’ è piaciuto d’ intendere per la sua delti XXX 
di Novembre, havuta tre giorni fa, che Ella hahhiu 
ricevuta la lettera per li Musaichi : si come (leblic 
esser piaciuto a V. S. lleverendissiraa d’ intendere 
che Monreale sia sgravato delle pensioni, et d'havcr 
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conosciuto che li suoi veri et perpetui servitori non 
s’ addormentino nelle cose che concernono il bene- 
fitio et la existimatione di V. S. Reverendissima. La 
quale non ha da mancare di renderne gratie a que- 
sta Imperiale Maestà, alla bona voluntà della quale 
col testimonio dclli effetti Ella è molto tenuta, et 
farà sempre cosa conveniente a rcndernele gratitu- 
dine con ogni ardente officio et con ogni dimostra- 
tione. Di me et delle cose mie non voglio dir altro, 
salvo che V. S. Reverendissima può discernere eh’ io 
son fatto exenipio di tollerantia, et che per voler solo 
dependere dalla Illustrissima Casa di Farnese, uè vo- 
ler gratia o remunerationc per altre mani, io mi tro- 
vo ogni giorno a peggior termini; di che io non so .se 
ho da incolpar più la mia disavventura, pensando di 
esser poco a core a la S. V. Reverendissima, et a la 
Exccllentia di suo patre, o la poca gratia che io ho 
col Papa: della quale non doverci haver se non gran 
parte, se a quello s’ havesse riguardo che li travagli, 
i pericoli, le excessive spese, et la mia sincera et di- 
ligente servitù mi debbono ragionevolmente poter pro- 
metteVe. Pure io mi rimetterò a Dio, com’ io soglio 
in tutte le mie altiuni, supplicando la S. V. Reve- 
rendissima mi vogli bavere per raciomandato, con fa- 
re qualche bono offitio con N. S. che della vacante 
di Rurgos io ne babbi, se non tutta, almeno bona 
parte. Cosi li bacio humiimcntc le mani, et la cer- 
tifico che con 1’ occasione procurerò la confirmalione 
della Chiesa di Monreale, et ogni altra cosa che sia 
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in sua grandezza et exaltatione con quella desterità 
et ardentissima opera che io saperò et potrò. 

Di Valcdulit all! III. di Marzo i537. 

Di V. S. Ul.““ et Rev.™ 

Iiumil servo — il Vescovo 
di Fossoiubriiuo 

XXXII. 

A Monsignore Recalcato Segretario ec. 

Molto Rc\>erendo Monsignore 

Questa solo sarà per accusare a V. S. le lettere mie 
scritteli da Vallcdulit, le quali furono le infrascritte. 

Alli XXYII. di Gennaro: alli X di Febraro, c que- 
sta fu duplicata. 

Alli XXI. detto, et fu duplicata: questa si conse- 
gnò al Corriere ordinario. 

Alli XXIII. detto per Monsignor Cherubino: et al- 
li XXVII. detto. Tenuta alli UH. di Marzo, et que- 
sta fu consegnata al Corriere che Sua Maestà Cesa- 
rea spedì a posta et che partì di (|ui alle quattro. 

Siamo alli XII. et di novo altro non Iiavemo. Ilieri 
si fece la giostra et si cominciò ad bore XVIII. et 
fu finita a notte. Mi è parso mandare questa alla 
ventura per questo Corriere che mo parte per Bar- 
zellona, et perchè lui non passerà più avanti non l:o 
voluto duplicare le dette delli 1111. , nè anco tripli- 
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care le altre de’ XXL, perchè havendole consignali; 
al G)rr>ero che fu spedito da Sua Maestà Cesarea, 
penso che doreranno pervenir salve alla S. V., dalla 
quale aspetto che per le prime sue mi accusi tutte le 
mie lettere che bavera ricevute poi che sono in Spagna. 

Di Valledulit alti XII. di Marzo 

Servitor Jo. Guid.’ 
Die 17. di Marzo di Valledulit. 

Quanto alla cosa de la Fabrica, il Canonico Ayala 
mi ha detto che la cosa era in bonissimi termini, 
et che Sua Santità secondo li partiti che si tracta- 
vano n’ haveria una gran quantità di denari, et che 
sperava si concluderia infra pochi di, et concluden- 
dosi pensava subito venir là in persona con la nuo- 
va, come credo lui più ad pieno vi scriva. 

Copia della substantia di quello si scrive 
di Spagna sopra la Fabrica. 

In primis, che 'I Conte haveva dato aviso dell’ an- 
data d’ Ayala et fatti mali ofBcii conlra di lui: et 
etiam 1 ’ haveva fatto male contra la Fabrica exhor- 
tandoli stessono forti al non dar licentia clte si pu- 
blicassc decta Fabrica. 

Che ’l Guidiccione presentò i Brevi a Sua Mae- 
stà, li remise a Covos et GrantveI, che se n’ è par- 
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luto in Consilio più volte. Et benché non si sia in 
lutto risoluto mostrano voler in primis la Cruciata, 
et clic non si curano di mettere un poco di tempo 
alla resolutione, a causa che pensano esser provistc 
|ier cinque o sei mesi della publicatione di Se- 
hastiano, quale aspettano ogni d'i. Et che tiene aviso 
da persone che intervengono in simil coso che mo- 
strino in nissnn modo voler condescendere alla vo- 
lunlà di Sua Santità per vedere se in questo mezzo 
che passa la publication di S.*" Sebastiano possano 
bavere il loro intento mostrandosi aspri col Nuntio 
et ctiam li imhasciatori in doma. 

Che nel principio si mostravano più aspri; che 
adesso cominciano a parlar di qualche accordo, et 
rhe dicto Ayala ha cominciato a parlare con quelli 
.Signori, quali si lassano più tractare che al principio. 

Che ha aviso che se non havessino hauto la pu- 
blication di S. Sebastiano haverian fatto quello Sua 
■Santità havesse voluto: di modo che trovandosi ver- 
.so |)cr rimediare <|uesla publicatione di S. Sebastiano 
non ci è dubbio nessuno die ’l Papa bavere’ l’ in- 
tento suo: et che si facci intendere a Sua Santità 
che la cosa va in bonissimi termini et che bavera 
(pianto desidera, perchè rimediando che costor non 
habbino che publicurc, essendo tanto soliti haver di 
l'ontiniio (|ualche publicatione come S. Sebastiano, 
S. .lobanno, o altri simili, et havendo Sua Maestà 
siniil cose |K'I' intrate ordinarie, li che non potendo 
liaverc ades.so p() esser certa di haver il placito per 
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|>otcr publicar dccta Bulla mettendosi legge della par* 
tc a Sua Maestà che Sua Santità vorrà. 

Et clic pertanto Sua Santità ha da far due cose; 
r una rimediare a questo de Sebastiano, il quale 
si potrà far qui con l' Abate : l’ altra star forte a 
queste prime battaglie che li Imbascìatori Gasarci li 
faranno. Il che facendo, Sua Santità può esser certa 
che la cosa haverà buon (ine, et cosi li promettete 
per parte mia. 

Cile ’l Foggio li ha dccto che parlando ultima- 
mente con Siguenza li ha decto,che concedendo Sua 
Santità la Cruciata, pensava poter fare, se li facesse 
un scrvilio di cinquanta milia ducati. 

XXXIII, 

• Ài medesimo 

Molto Reverendo Monsignore 

Giunse qui il Vescovo di Rieti alli XIII del pre- 
sente, al quale lasserò cura di scrivere più distesa- 
mente li uegocìi che lo hanno condotto qua. Sola- 
mente dirò eh’ io li predissi la risposta secondo il 
judicio cb’ io ne feci per altre mie dirette a V. S. 
l.ia prima è che Sua Maestà havendo offerto lo Sta- 
to di Milano et dato in scritto le coiidìtioiii, era ra- 
gionevole che il Re Christianissimo dovesse rispon- 
dere o bene o male. La seronda che ncllì partiti che 
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propone il Vescovo di Rieti si desiderava prima in- 
tendere, se il Re già era condisceso a questo, o se 
pure si proponevano senza sapere altro Sua Santità 
della inteotioue di Sua Clirìstlanissima Maestà; et ha- 
vendo inteso non venire dal Re cosa che sia propo- 
sta, mostrano assai apertamente non contentarsi. Non 
ho mancato d’ ogni caldo ofUìcio appartatamente, et 
penso pure che in qualche parte satisfaranno nelle 
risposte al desiderio di Sua Beatitudine, Non piace 
il piirtitn di suspcndere 'I Arme, et mettere in mano 
di S. Santità le fortezze dello Stato di Milano, si per 
(|uel che potesse advenire della vita di Sua Santità, 
sì perchè non potriano stare nè in bono ordine nè 
in convenientia quelli che n’ havessero cura se oc- 
corresse bisogno, come pensano che- facilmente po- 
tria essere. 

L’ altro di venir alla pace risoluta con assieiirar- 
si la Maestà Cesarea con due o tre fortezze, dispia- 
ce meno. 

L’ Imperatore ha mostrato sentire piacere della ri- 
sposta che li Venctiani hanno data all' Imbasciatore 
del Turco ; li quali mandano Copia di dui advisi ha- 
vuti di Costantinopoli. Il primo è che potria essere 
che 'I Turco si ditcnesse da quelle bande per resi- 
stere alli nuovi apparati del Sophì. Il secondo che 
r Impresa maritima et terrestre del Turco per Italia 
si preparava con gran furia et con grande sforzo. 

Par che questi Signori dicano dubitar più di quel- 
la di terra. 
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L’ Imperatore mandò quattro Gentilhomini a ri- 
cevere lo Imbasciatore del Pret Janni (i). Par che poi 
habbia preso sospetto che sia mandato dal Turco 
(che cosi mi referisce il detto Ambasciatore), et per 
questo effetto Sua Maestà avanti che risponda alla 
sua proposta vuol cheT detto Ambasciatore lo fac- 
cia accertare esser homo del Pret Janni, et però è 
andato in Portogallo ove dice che sarà conosciuto 
dal Re et da qualchuno altro. Li pareva che più si 
convenisse di far questa considerazione avanti che lo 
ricevessero che di poi, conciossiacosaché ricevendolo 
mostravano di aprovarlo. Mi è parso un destro ingegno. 

Il romor che si faceva di quel che trattava pace 
era venuto da gente leggiera, per che in un proposito 
un homo del IViiicipe di Navarra disse (et non gli 
fu dato orecchie) che, se Sua Maestà fusse servita, il 
patron suo non mancherìa de intromettersi per la 
pace; et disselo in diversi lochi. 

Scrissi che l’Oratore d’ Inghilterra haveva mandato 
alli mi. del presente al suo Re. Intendo che olirà le 
lettere ha portato di bocca qual cosa importante a 
nome tU Sua Maestà, il quale se lo soriano acqui- 
star ; disegnava la Maestà Cesarea mandare un honlo 
suo, ma per anco non se ne vede conclusione. 

(4) Di qoftto re rbe gli ocrMicotali cbianiaroan PrrU' Jenni si psrla nei 
Maggi di Marta Polo tradotti f>tr In prima rotta finii' nrtginaU fran- 
et$e cc. Venraie 18-47, peg. 349. L’iulore delle Ooto Novelle lo chiama Pre- 
tto (fioroNfii, italiaoaodo rompiUmenle le parole Prester Kan, collo qnali ì 
Poniani denominano il re di quella parte delle Indio che conBna colla l'ar- 
Uria. Vedasi l'istoria eliopiis dvl Ludulfo. 
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Scrissi che si preparavano XII. navi che lusserò 
scorta a quelle che venivano con un Millione d’oro 
dall’ India, acciocché li Franzesi non le pigliassero 
come hanno fatte 1’ altre. Saranno le dette Navi ben 
munite d’ Artiglieria con mille dugento fanti ; s’ an- 
dranno a porre a Canaria et Capo di San Vincentio. 

Si providc cento milia ducati per Fiandra per un 
{partito de’ Fucari, et manderasseiie ancora per un 
partito de’ medesimi i5o mila in Italia. 

Li 9 mila fanti che s’ imbarcheranno in Maliga, 
come il Principe d’ Oria venga con le galere, che si 
judica che sia questo Maggio, sono ridutti, come io 
intendo a •’j mila. Ilaveranno qui due paghe a spese 
de’ Napolitani che gli hanno richiesti, i quali stante 
il pericolo del Turco gli pagherannor per lo avenire. 

L’ Armata di Sua Maestà sarà cinquanta galere, 
le <|uali come ben proviste et bone et agili saranno 
sempre vicine alla Armata turchcsca, et potranno 
sempre ritirarsi al sicuro : et credono che habbia 
ad essere grande impedimento alli disegni di Barba- 
rossa. Le galere di Barzcllona ancorché saranno fat- 
te, non però saranno proviste perché non vi é com- 
modità. Si pensa difendere li lochi maritimi di Spa- 
gna con le genti per terra, perchè li luoghi di pe- 
ricolo saranno provisti. 

Le cose di Firenze nelle quali pareva che Sua San- 
tità havesse mostrato passione per il Re Christianis- 
simo, furono scusate da me, come potrà V. S. vedere 
più largamente nelle mie. 
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Circa la Crociata Sua Maestà desidera clic Sua 
Santità ne li compiaccia. 

Della Bolla di San Pietro non vorria che per liora 
si ponesse fuora, parendoli che lussi un subministrar 
denari alli adversarii suoi, liavendo già inteso che la 
era mandata in Francia (a). 


(2) Per ciò ebo couccruc e élla CtoeieUa c alia BoUq U fabbrica di 
S. PiHro, delle quali parla qui il Gaidicciooì, giova riferire od brano di l.et> 
torà Kritta intorno allo stesso proposito dal Collettore .Spostolico Giovanni 
Poggio al Kecalcato: 

• Non laseirrò già di dire (rosi egli) duo ragioni sopra la causa delia fai»* 

• brira di S. Pietro^ poiebé io essa si è trattalo multo ad questi giorni, et 
« bora con Monsignor de Kieti ne bau farla mentionr questi Signori, duieii' 
t dosi Sua Maestà et loro che li sia doDcgala la Crtttala iu tempo de Unta 

• necessità. Kt aocurclié Monsignor de Kieti vada ben iiiformalo di quanto si 

■ sia upcralo di qua et do la nieule di Sua Maestà, io ciò dirò brwvcmenti; 

• coinè, poi d'Iiaver Mousignor de* tìuidieciooi bevuto risoluta risposta che 
« non a* bavea da parlar in cosa de la fabrica di S. Pietro, sinché Sua San- 
ti tilà nuo havesfc concessa U Onzata, parendo al Caoonìgu Gregorio de Ava* 

■ la che '1 cammino era serrato in lutto io aou P aprivo, volse ch’io par- 
li lassi et ad questi Signori et alla Maestà Cesarea; et cuti feci: et ho se- 

• giiila la pratica tanto che, ancorch’ io (ruvassì difricilisHÌma la inirala, si c 

• facto di sorta che sta rìndolrita la cosa, et se ne può sperar qualche buo- 

• no efferto. Ki almen mi sono ulisfocto iu chella indignaziono presa per 
« questo denegazione della Cruzata con andar in volta qualche parole dì so* 

• spinone et mali mudi rbe |K>tcino partorir maU niente et npiuìooe, persua- 
« deodo il contrario con differenti nuove hanno intcìtenaio li anicDÌ qua 

• tanto che non si ò perso, emue temevasi, il credilo in (ulto: et (otlavia va 

• 1’ biiomo iutertencndo. Sopra elio Ito pur detto parte de) parer mio al prc- 
« detto Monsignor de Kieti, et lìdurla la rosa de la fabrica di S. Pietro, che 
« concedendo Nostro Signore la tiruzaU, si aceeptars rtiam la fabrica, et si 

■ satisiarà Sua Santità honcstaiuente per detta fabrica. ti>hc promettono per 
« l'ssa daran tanto che non puLà con ragion Sua Santità dolerai; et ne re- 
« starà coiiteoUi. Kt dicono il Sig. Comiucodator oiagior et Monsignor de Gran- 
« «eia che ue vogliono essere iiilrjussori, w'cundo riferirà ^fonsignor de Kieti, 
« e scriverà il Canonico .^yala, ol quale ho dato sempre conto di passo in 
« (tasso di quanto si è facto. ICl Ini potrà significare li andamenti et il parer 
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Li parerla imprudentia promettere di vendicare le 
ingiurie del Re d' Inghilterra stante la inimicitia 
eh’ egli ha col Turco et col Re di Francia: ma che 
non mancherà essortare quel Re che si humilii et 
faccia quel che conviene. 

Alla diputatione che Sua Santità voleva fare per 
trovare denari in questo urgentissimo bisogno, Sua 
Maestà rispose confidar che Sua Santità non fusse 
per fare exactione altrove che nelle terre della Chie- 
sa, lassando a Sua Maestà Napoli et li altri suoi lochi. 

Non accetta che ’l Cardinale di Candia sia fatto a 
sua contemplatione, et dice non haver mai pregato 
per lui. Recusò li brevi diretti al Duca di Candia 
et al Cardinale suo figlio. 

Non ha ancora nominato Suà Maestà Cesarea quel- 
lo Cardinale che Sua Santità gli ha riservato in pet- 
to. La voce è di quattro. Il fratello del Duca d’Alva: 
il fratello del Marchese d’ Aghillar: I' Arcivescovo 
di San Jacopo, et quel di Siragozza. Ma non saria 
gran fatto che fusse uno che ninno non vi pensa, et 

• 100 ; chè corto io non vi bo maacalo puacto, nè saprei mancar dove co- 
■ gnosra il servitio di Soa Santità. Et perché da questa aeialiUa mi parea 
» che potrà nascere grande incendio, noi sono fonalo d’ exlinguerlo, quanto 
m ho sflpnlo et potato. Rt per questa cansi et qnalciie altra ronceraente il 
« servixio di Sna Santità mi fermerò qui siu che la .Maestà Cesarea Togli 
a partir per Aragooe, che sarà al fin di Maggio o principio de ionio, penso, 
a chè altrimeoti io haverei dato loco al \oocio Guidlccioni, che moatra di 
a sentir mollo dispiacere de la preseniia mia in Corte, et non mi bastan 
a lummissioni nè diligeniia alcuna per deviucerlo et farmelo amico. Et eosi 
a non havendo in che servir in Corte, passerò alla Provincia decreta, et ser- 
4 virò alle rose dello Collectona • ecc. 

Questa Intiera del Poggio è data da Valleilulit il ÓO Mano del 1^7 R. 
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(|uesto fusse il Vescovo già di Salamanca, et hora di 
Palenza, il quale è molto costumato et letterato. Non 
so quando si risolverà Sua Maestà di nominare, per- 
chè sta sospeso, parendogli che Sua Santità ue gli 
faccia poca parte. Nel Conte di Cifuentes non si pen- 
sa in modo alcuno. 

Sua Maestà chiamò le Corti di Castiglia per li i5 
di Aprile, et credono al fine di quel mese havcrle 
espedite; di poi si pensa d’ andare a Monzon. 

11 Capo di ferro ancor non è giunto. 

L’ Infante di Portogallo giunse qui alli i4 del 
presente. 

Il Duca di Calavria ritorna in Valenza ; ancora 
non ho potuto intendere con che risolutione. 

Il Conte Maximiliano Stampa ritornerà fra pochi 
giorni in Lombardia col suo privilegio di Sonzino 
spedito, come esso dice, a sua voluntà. 

Delle cose mìe non dirò altro, salvo che pregherò 
Dio che perdoni a V. S. il danno e ’l dishonor che 
mi lassa fare senza pur voler dirne una parola a 
Sua Santità, la quale per la sua bontà non mi pai- 
possibile che lo tollerasse. 

Il Corrier che porterà questa è spedito dall’ orator 
di Veuetia con un salvocondutto di passar per Fran- 
cia ; et perchè hanno fatto lassar le lettere al Ve- 
scovo di Bìeti, eccetto alcune, dubitiamo che non 
faccino il medesimo a noi, et però si metteranno nel 
plico dell’ Orator Veneto, et capiteranno a Venetia, 
ove promette di ordinar che li sia dato boa ricapito. 
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Ho scrìtto alti XX. et alli XXIII. del passato, et 
alli del presente: le prime per un corriero, le 
seconde per Messer Cherubino, l’ ultime sotto il plico 
dello Imperatore. 

Di Vallcdulìt alli XVIIII. di Marzo 

Io non duplico 1' ultime perchè importano trop- 
po, et mandarle per questa via non mi piace. Dio 
conduca il corner di Sua Maestà che partì alli 4- del 
presente a salvamento. Ancor non sapeuio se è par- 
tito di Barzcllona. 

Leggasi a ter^o — Ricevuta alli 1 4 d’Aprile in Frascati. 

Jo. Guid.‘ 


-\XXIV. 

medesimo 

Motto Reveren. Monsignore. 

lo sono stato ricerco da alcuni amici miei con 
molta instantia a supplicare V. S. ad favorire et in- 
terponere 1’ opera sua perchè Messer Pietro Torres 
di Siviglia Baccalario et persona di vita esemplare, 
come mi fanno essi fede, sìa promosso alla dignità 
di Episcopo Nullatcnense che qua dicono vulgarmen- 
te Episcopo d’Ancllo del popolo et Città de Arban, 
il quale è vacato per morte di Messer Ludovico Vi- 
valdo ultimo Episcopo di quel popolo et Città. Pre- 
go adunque V. S. 11. quanto più posso caldamente 
ad fare intorno a questo negocio quello officio che 


Digitized by Google 


la judìcherà più favorevole, acciocché il dello Mcsscr 
l'ielro el quelli i quali si sono promessi per mezzo 
d' ìnlcrcessioiic mia appresso V. S. conseguire il loro 
desiderio, conoschiiio riportarne mediante quella qual- 
che bona conclusione. 

Di Valledulit alli XXIII. di Majzo iSSy. 

S.*'"' Jn. Giiio.* 

XXXV. 

y4l medes imo 
stolto Reverendo Monsignore 

Poi che sono arrivato in Spagna ho scritto a V. S. 
et resposto a tutte le sue lettere ; le mie sono state 
di Palamosa, di Barzelona et di Siragozza. Ilo dì poi 
scritto di Valledulit tutte le infrascritte lettere a No- 
stro Signore et a V. S. R. 

Alli XXVII. di Gennaro scrissi a V. S. per il cor- 
riere che parti poi alli IIII. di Febraro. 

Alli X. detto per il Corriere che parti alli XII. 

Alli XXI. dicto per il Corriere ordinario che parli 
alli XXII. 

Alli XXIII. dicto per Messer Cherubino già Ora- 
tore del Duca di Firenze, il quale parti quel di. 

Alli ini. di Marzo per il Corriere che fu spe- 
dito a posta da Sua Maestà Cesarea. 

Alli XII. dicto scrissi a V. S. una lettera che ac- 
cusava tutte le suddette, et questa venne alla ven- 
tura sotto lettere d’ un mercante liorentino. 
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Àlli XVIII. sotto lettere del S." Ambasciatore Ve- 
neto, et parti il corriero alli XVIIII. dicto. 

Alli XXII. del presente per un gentilliomo che 
partì furono le ultime mie a V. S. alla quale ho 
risposto di tutte le commissioni impostemi, et datoli 
con le sudette molte nove: et perchè Y. S. haverà 
delle prefate lettere il duplicato, il triplicato et di 
alcuna di esse il quatriplicato, non mi occorre con 
questa che dirli altro. 

Il Vescovo d’ Arieti se ne ritorna con la risposta 
che V. S. vedrà in scritto, la quale in effetto c tutto 
quello o poco meno di quel che ha detto l’ Impe- 
ratore et li suoi Ministri, lo haverei fatto a Sua San- 
tità molto più amorevoli dimostrationi et fatti, se co- 
sì havesse voluto pigliare sicurtà di me come di 
Monsignor Poggio; ho fatto quel che ho saputo et 
ho lassato quel che io judicavo che dispiacesse a 
Sua Santità. 

Il vostro Conte Maximiano, oltre al privilegio di 
Sonzino favorevole et le altre entrate che furono 
appuntate in Genova fino alla somma di 2000. du- 
cati, è fatto Cameriere di Sua Maestà et halli detto 
volersi servire di lui in Italia. 

Le altre nove le ho replicate per più lettere et 
Monsignor che viene a bocca supplirà; et a V. S. 
mi raccomando et mi rimetto a quel che Messer 
Alexandro Guidiccioni exponerà per mia parte. Solo 
rieordo a V. S. che sempre fui et sono et sarò di- 
volìssimo et fidelissimo Servitore di Sua Beatitudine, 
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et vero et bollo amico di V. S. Dalla quale deve- 
rei ragionevolmente potere sperare molto più bene- 
fìcio che temere danno. 

Di Vallcdulit alli 29 di Marzo i537. 

Serv.*”’’ — il Vescovo 
di Fossom bruno 


XXXVI. 

Santiss. Domino Nostro PP. 
beatissime Pater post pedani oscula sanctorum . 

E stato preposto allo Imperatore, per la suspitione 
che si ha di questa impresa maritima del Turco, die 
dovesse far togliere l’ armi alli Mori del Regno di 
Valenza et di Granala con I’ occasione et commo- 
dità di questi VII. mila fanti (de’ quali per altra ho 
dato adviso al Prothonolario), li quali debbono im- 
barcarsi per Napoli ; perchè cominciandosi a dubitare 
che r infìdeli cosi possino assalire questi Regni co- 
me la Puglia et la Sicilia, verria molto male a pro- 
posito che li Mori di Valenza et Granata, li quali 
non sono meno di 80 mila anime sotto XXV. mila 
fochi, stessero armati et potessero dare ajuto al Tur- 
co; ma Sua Maestà Cesarea ancora non s’è risoluta. 

Scrissi hieri che ancora si preparavano le navi 
Biscaine con quello sforzo che si poteva maggiore 
per dubio che il Re Christianissimo non danniflcasse 
dalla altra banda con li Bertoni. 

8 
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Sua Maestà Christianissima invia qui allo Impera- 
tore un suo Araldo o Re d’ Arme, come per altra tio 
scritto, al quale s’ è mandato salvocondolto a Fon- 
terabi di venire; si judica che veng^ a protestare che 
per lo Re Christianissimo non manca di far pace, et 
molte altre cose in consequentia : viene con Notaro 
et testimonii, et aspettasi domani o I’ altro. 

Di Valledulit alli 5 di Aprile 
Di V. Beat.”* 

divotissimo servo 
Jo. Guidiccioki 

XXXVII. 

A Mons. Recalcato Segr. ec. 

Molto Reverendo Monsignore 

Del mese di Gennaro passato partirono (come io 
sono advisato) di Siviglia et Calis XIIIl. navi tutte 
cariche di mercantie per passare all' Indie, et levarono 
per loro compagnia un galeone et una caravella del- 
r armata della Maestà Cesarea. Il quale galeone et 
caravella, lassate le XIIII. navi presso alla Canaria 
come al sicuro et fuori di pericolo, se ne tornarono 
adictro. In questo tempo et alli .... (i) di Marzo 
furono assalite le suddette navi di Spagna da un ga- 
leone et due navi Franzesi, et dopo lungo combatti- 
mento nc restarono prese quattro; le altre diccc si 

(I) Qui I’ orì{jioate ba uua lacuna. R. 
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salvarono con la fuga, continuando il loro viaggio dcl- 
r Indie. Et poiché li Franzesi hebbero prese le mer- 
cantie, et quel resto che piacque loro, lassarono an- 
dare alla ventura le quattro navi. Et essi che anda- 
vano rivedendo se nelli Porti di quelle Isole fussc da 
guadagnare quaich’ altra cosa, vennero sopra il Porto 
della Palma, ove era surto il galeone et caravella di 
Sua Maestà Cesarea : et vistili et fatto juditio che fu.s- 
sero carichi di mcrcantie, deliberarono di affrontarli; 
ma avvicinatisi et conosciuti essere legni d’ armata et 
ben muniti d’ homini da combattere, cominciarono a 
ritirarsi: il che vedendo il Capitano Cesareo, il cui 
nome è Perca, si misse a seguitarli ordinando prima 
con gran celerità che una nave Portughesc et una ca- 
ravella fornite d’ homini della Palma lo accompagnas- 
sero: a tal che in breve tempo con li 4- legni rag- 
giunse li Franzesi et furono alle mani ; et conquistato 
il galeone et preso il Capitano di esso vi trovarono su 
roba per 4o. mila ducati, affondarono: una delle due 
navi franzesi, I' altra si salvò. In quella pugna fu fe- 
rito d’ artclleria il detto Capitano, il quale s’ haveva 
fatta taglia XX. mila ducati: ma prevenuto dalla 
morte cinque giorni dopo che fu ferito ha frustrati 
della speranza quei che I’ haveano preso. Imperò si 
dice che menano prigioni XX. suoi gentilhomini che 
havea seco, et che esso era parente dell’ ammiraglio 
di Francia, et che ai faceva servire da gran personag- 
gio. Dicono che ordinando li Franzesi molti fochi la- 
vorati per bruciai'c il galeone di Spagna quando se 
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gli avvicinasse, poco avanti che s’ anVontassero li me- 
desimi fochi s’ appresone nel galeone Franzese, et ar- 
sero le vele et XVIIl. hoinini ; et se questo disordine 
non seguiva, facilmente si salvava o si difendeva. 

La Settimana Santa fu presa dalli Franzesi una na- 
ve al Cavo 'di San Domenico, la quale portava dal- 
r Indie XX. mila ducati: altri dicono (\o. mila . et 
non saria gran fatto che cosi fusse, perciocché molti 
portano occulto l’ oro per non lo registrare. 

Nelle Isole de Azores sono fermate tre navi, le 
quali recano molto oro et argento dell' Indie, et ha- 
vendo intesa la nova de’ Corsali, hanno scaricato in 
terra I’ oro, et aspettano che I’ armata di Sua Maestà 
Cesarea vada ad incontrarli; la quale non pur questa 
volta, ma del continuo per ordine deH’Imperalore sa- 
rà guida et presidio delle altre che verranno dall’ Indie. 

In r Avana stavano tre navi, che l’una veniva da 
Nombre de dios, et le due dalla nova Spagna. Se ne 
tornavano mojto ricche, nè ardivano allargarsi; et 
stando in Porto liebbero vista d’ una nave Franzese 
la quale andava fuori volteggiando. Messono tutto 
r oro et argento in terra, et si armorono, et furo- 
no ad affrontare detta nave, et combattendo venne 
un temporale che le spinse ad investire sopra una 
secca, di manera che si perderono tutte tre. 

Il Re d’ arme mandato dal Re Christianissimo 
alla Maestà Cesarea, il quale io scrissi per I’ ultime 
mie dclli V. a Sua Santità che si aspettava qui, ar- 
rivò alli VI. Il quale, benché al fratello del S.”’’ An- 
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tonio de Leva che è (^pitano o Governatore a Fon- 
terabi dicesse che veniva per negocii di grande im* 
portantia alla Maestà Cesarea, non però s’ è inteso 
altro, poi che è arrivato, salvo che porta lettere del- 
la Regina di Francia alla Maestà Cesarea et all’ im- 
peratrice, et anco a Granvela per ottenere dalle loro 
Maestà che sia relassata la mogliera d’ un majordo- 
mo dei Re Christianissimo, la quale fn da uno Sviz- 
zero represaiiata, anzi per dir meglio tolta, adducen- 
do che il Re Christianissimo gli doveva 5o mila du- 
cati di paghe et al Conte Palatino che instava clic 
la restituisse al msqordomo, ha risposto che è con- 
sentimento dellii lmperi|tor& che egli la ritenga: et 
per questo effetto la Riegina di Francia scrive in sua 
coiiimendatìone. Certo è che la voce che fu levata 
che lera un Re d’ arme non fu senza qualche fon- 
damento, perchè era in bocca dell! primi della Corte ; 
et molti pensano che possa essere altro, et fannosi 
varii juditii ; ma a me in questo modo la contano 
questi S.*" Ministri. Per anco' Sua Maestà Cesarea 
non gli ha data audientia, perchè da cinque giorni 
in qua è stala vexata dalla podagra et ancora non 
è guarita. 

Al Duca di Calavria hanno assignato fino alla som- 
ma di XXVill mila ducati, computati quelli che pri- 
ma teneva per sua previsione, et con questi u8 mi- 
la ducati si crede che senza altra moglie s' intrat- 
terrà in questa corte per qualche tempo. 
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Li VII. mila fanti che io scrissi a V. S. doversi 
imbarcare a Malaga per Napoli et .Sicilia (ino ad 
bora non sono messi insieme tutti, et pare che la espe- 
(lizione di essi vada alquanto più fredda che al prin- 
cipio non appariva. 

INel mare di Siviglia, Galitia et anco Biscaja li Ber- 
toni fanno molti danni a tale che 6n alli pescatori 
non sono sicuri : et per questo effetto, et ancora per 
guardare quei lochi maritimi Sua Maestà Cesarea fa 
preparare X\. navilii Biscaini. 

Per le mie delli XX. di Febr.® scrissi che Sua 
Macsi.à Cesarea haveva fatto un partito d’ una bolla 
con alcuni mercanti genovesi, li quali li sborsavano 
ducati 8o mila, et presentendo alli di passati che vo- 
levano pubblicarla (per I’ ordine che V. S. m’ havea 
dato) mostrai et feci legger a questi S.®" Ministri la 
bolla revocatoria della data delli XII di Giugno i535, 
la quale mi portò il Canonico Ajala : et di poi non 
mi dissero altro. Ma non ohslante quella, alti VI. di 
questo hanno voluto ebe si pubblichi la bolla di San 
Sebastiano, di ebe io mi sono risentito, et bo detto 
che oltre il contempto di Sua Santità non so come 
possino con bona conscientia prendere li denari delli 
subditi per viMù della Bolla di San Sebastiano che 
non li suffraga : et mi è stato risposto che Sua San- 
tità doveva, mentre 1’ Imperatore era in Italia, ma- 
nifestarli detta revocatione, poi che la data à di tanto 
tempo, et non aspettare che havessc concluso un par- 
tito et presi denari: soggiugnendo che in nessun tem- 
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po si conveniva meno di usare questa rigorosità che 
in questo; nel quale Sua Santità considerando il pe- 
ricolo della Cliristianità doveria non pur tollerare, 
ma far cosa di assai più momento in benefìcio dcl- 
r Imperatore. Et perchè io conosco che stanno et sta- 
ranno fermi in questo che la cosa vada avanti, Sua 
Santità delibererà quel che li parerà di fare, et con- 
sidererà se le cose che ho proposte et concluse 
nel principio del mese passato sono degne di qual- 
che rispetto ec. (a). 

Di Valledulit alli XIIII. d’ Aprile i537. 

Servitor Gio. Guioiccioni 

In questo punto m’ è referito che Sua Maestà Ce- 
sarea ha fatto intendere a Don Alvaro che consegni 
subito le galere al suo Locotenente per lo sdegno che 
ha preso della perdita dell' altre galere alle mani di 
dicto Don Alvaro. Sua Maestà Cesarea ha dato la cu- 
ra di levar 1' arme alli Mori di Valenza et Granata 
al Duca di Sogorbia, di che per la mia delli V del 
presente scrissi a Sua Santità, et per questo effetto le 
invierà alcuna banda di soldati del numero delli VII 
mila, che io ancora scrissi doversi imbarcare a Mala- 
ga per Napoli et Sicilia. 

A tergo — Ricevuta a’ l\ di Giugno. 


(2) Parole acnlle i» rifera. R. 
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xxxvm. 

Ài medesimo 

Molto Reperendo Monsignore 

Girli si SODO cominciate ancorché non vi siano 
UiUi li procuratori, et si espediriano assai presto : ma 
mi vien detto che Sua Maestà Cesarea voi domandare 
uovi suhsidii et più che la solita somma, et per questo 
le Corti anderanno alquanto più in lungo; si stima 
che alli XXV. di Maggio si doverà cominciare ad in- 
viare la Corte per Monzonc, et credesi che la Impera- 
trice' anderà a Siragozza, ove si fermerà fino a tanto 
che partorisca : et in quel mezzo l’ Imperatore etiam 
durante le Corti potrà transferirvisi. Et se questa an- 
data dell' Imperatrice sarà vera, si fa argumento che 
Sua Maestà Cesarea piglierà il cammino di Barzello- 
na; imperò I’ opinione comune è che 1’ Imperatore 
non debbia consentire che ella vi vada, con tutto che 
nc le habbia data iutentione,sì per non la far movere 
lior eh’ Ella è pregna, come perchè movendosi di qui 
non faria minore spesa di 3o mila ducati. 

IjQ galere che tenea Don Alvaro, le quali porteran- 
no questo spaccio, si dice publicamente che porta- 
no uoo mila ducati per pagare 1’ armata maritiroa et 
r exercito di Lombardia : ma m’ è detto da altro lo- 
co che non passano loo mila, et questi sono stati ca- 
vati di Siviglia. 

Di Vallcdulit alli XIX. di Aprile i537. 
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Se queste mie ultime lettere sono magre di adrisi 
et di substaatia non se ne maravigli V. S. perchè io 
ho detto in le altre che non mi resta che scriver più. 

S.”’’ Gio. Glidiccioni 

XXXIX. 

/4l meiiesimo 

Molto Reverendo Monsignore 

Al Caiiouico Ajala è parso di ritornare a Roma, et 
veramente 1’ ho conosciuto quella gentil persona che 
V. S. mi scrisse. Qui s’ è portato bene nelli negocii 
clic ha liavuti di Sua Santità; mi è parso di tarne te- 
stimonio, et di pregare V. S. che lo raccomandi a no- 
stro Signore et 1* ajuti io quello che ella pò perchè è 
alTetionato di V. S. (i). 

/ 

(I) Coir ocrationu del rìtoroo a Roam dei CaDooico civaia il Poggio 
al Heraitoto oaa non breve relazione in censura del (ìiiidircìnoi. Siffatta re- 
Ufione, che (inora uon mi è stato <h(o di rinTenire, è accennata in nna let* 
(era rba il Poggio scrivo nello stesso dV 21 Aprile da Valledulit al Segretario 
Intinto del Papa: a V. S. vedrà (coti la lettera) quanto io scrìvo per Is mia 

• alligata; et mi sono exteso alquanto in dir quello sento del Nunzio Gai* 
a clictìeoi perche .Sua SanlUà iohndn quello passa, at per Mliafar all'ofBtt» 
« mio io sigoificarc quanto tocca al servizio di S. R. Se ad V. S. K. parrtse 

• bora non convenir qurvl» offilio, la |»olrà non mostrar la lettera mia; rliv 
a tutto rimetto al voler di V. S. Non bo già dello tulio «|ne)lo rolendo del 

• mal governo suo, ebe non vorrei sì oredoase avi innova odio o invidia. Pe* 
t rò V S R potrà ìnrormarsì meglio da chi va là, che ogni giorno accadrà 
a che qualctm vidi, come bora il fJauonico AyaU* et io con baver fncto una 

• volta per sempre questo offilio per il debito, non haverò più per che fa* 
« atidimt altrtmaali V. S. » Povero Nunzio! Ignaro delle insidie de^prnprìi 
nemici, egli lodava e rartomandavs chi doveva essere presso la Corte di Roma 
slrumenlo della sua di^glazt•. R. 
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Qui è aclviso per lettere di mercanti come li Fran- 
zcsi SODO entrati in Fiandra et hanno preso San Polo, 
Heres et Hedin; ma la fortezza di Hediii si teneva 
per r Imperatore. Heres et San Polo dicono esser lo- 
chi di poca importanza. Dui Preti che vi havevano te- 
nuto mano gli hanno fatti morire. Affermano per le 
medesime lettere che quei Flaminghi vogliono stipen- 
diare loro li soldati per difendersi, et non pagare li 
denarj all’ Imperatore. 

Si va sospettando, et alcuni quasi affermano che il 
Re Christianissimo sia per dover assalire per la ban- 
da di Navarra,et per questa sospittione la Maestà Ce- 
sarea quando anderà a Monzone farà quel camino, se- 
condo il judicio di molti. 

Domenica proxima alli XXVIIII. del presente si 
mette in ordine un Torniamento molto bello, come 
dal S." Can." Ajala sarà detto più largamente aV.S. 

Il levar 1' Arme alli Mori di Valenza et Granata 
s’ è concluso doversi resolvcre a Monzone. 

Chi mi haveva detto che Sua Maestà Cesarea per 
questa state riterria appresso di sè il Duca di Cala- 
vria, mi ha di poi referito che il detto 8.°'' Duca si 
partirà presto dalla Corte per a Valenza, et di li an- 
drà a Monzone. 

Di Vallvdulit alli XXI. di Aprile 153^. 

Di V. S. R.^* 

S."*^ il Vescovo di Fossombruno 

A tergo si legge — Ricevuta a’ 5 di Giugno 

Portata dal Canonico Ajala. 
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XL. 

■Il medesimo 

Molto Reverendo Monsignore. 

Per il Can/" Ajala che parli di qui alli XXII. di 
questo furono I’ ultime mie, et prima havevo scritto 
a V. S.alli XVIIII. dicto, quali vengono portate sotto 
lettere dell’ Ambasciatore di Yenetia, et dui giorni 
avanti per lo Ambasciatore di Lucca: nè mi resta ri- 
spondere ad alcuna delle lettere ricevute da Y. S. R. 
Di poi non havemo cosa di momento rimettendomi a 
quanto per molte altre mie ho scritto, le quali si so- 
no dupplicate et triplicate per la via di Lione et Bar- 
zelloua. 

Ilora ho ricevute le di Y. S. R. delli III. et X. di 
Febraro, alle quali non occorre altra risposta, liaven- 
do suplito a bastanza con le sudette mie. 

Per lettere di mercanti di Siviglia delli XXIIII.del 
presente ci è adviso essere date a traverso cinque Na- 
vi, di VII. che stavano nell’ Isole d’ Azoreb, le qua- 
li VII. erano venute di diverse parte dell’ Indie; et 
che de una delle cinque la quale era molto ricca s’era 
salvato non più che XVI. mila castigliani, che sono 
circa XX mila ducati. Quanto sia a punto quel che 
sopra d’essa si perdesse non sì sa. Si fa jiiditìo di più 
che 5o mila ducati. Le altre quattro advìsano haver 
salvato in terra tutto quel che portavano. 


Digitized by Google 



— I a4 — 

L’ armata che sì preparava in Siviglia per andare a 
levare questo oro et argento si va dispacciando con 
bona sollicitudine. Credesi che la somma potrà essere 
fin a 4oo mila ducati, ì quali però sono di persone par- 
ticulari et la maggior parte di mercanti diversi. 

Come per altra mia dissi, le Corti di Castiglia si 
sono cominciate, il servitìo delle quali, o tributo or- 
dinario soleva essere (\oo mila ducati, ma ora mi è 
detto che la Maestà Cesarea ne ha domandato 3 oo 
mila, i quali si crede gli doveranno esser pagati. Fini- 
te queste dì Castiglia, che sarà verso la fìne di mag- 
gio, partirà Sua Maestà Cesarea per Monzone ad far 
quelle di Aragona, Catalogna et Valenza: et ancora si 
crede che là domanderà più ch’el solito che sono 600 
mila ducati. 

Questi denari sì solevano ordinariamente pagare 
all’ Imperatore in termine di tre anni; ma quando 
Sua Maestà Cesarea se ne ha voluto valere subito, ha 
usato far partito con li mercanti, maxime alemanni 
et genovesi, i quali hanno preso questo assignamento 
et pagato immediate tutta la somma con vantaggio 
di XIIII per cento. Altro modo hanno ancora, ma- 
xime in Castiglia per valersene presto: partono a tut- 
ti li lochi principali quel che gli tocca prò rata, et 
poi assegnano a ciascuno delli habitatori cosi a mer- 
canti come alli altri, secondo le facoltà loro, fin che si 
adempia la somma che a quella Città per la sua rata 
si è compartito: et a questi che sborsano li denari ne 
danno ogni anno ducati otto per cento. 
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Aspettasi dall’ Indie Fernando Pazzarro, dicono con 
un milione et ™ila ducali, et dicono essere que- 
sta somma dell’ Imperatore, et che doverà portare 
ancora bona quantità di denari di mercanti et d’altre 
particulari persone. 

Si tiene quasi per cosa certa che la Maestà Cesarea 
domanderà a tutti li Signori di Spagna, nello stato 
de’ quali sono saline, che gli debbiano dare tale as- 
signamento del sale, ricompensandoli della me<le8Ìma 
entrata in altre entrate: et questo fa Sua Maestà per 
ponere in più pretio il sale, il che se seguirà si stima 
poter trarsi di questo assignamento 4oo (in in 5oo 
mila ducati. 

11 simile si crede sia per dover seguire delli allu- 
mi, ricompensandoli come di sopra, di che poterla 
trarsi (in a 4° ° ducati. Et a V. S. R. mi 

raccomando. 

Di Valledulit alli XXV. di Aprile i53^. 

Tenuta (ino alli HI. di Maggio. 

S.“' Jo. CuiD.’ 

./ tergo — Ricevuta a 5 di Giugno. 

XLI. 

Ài medesimo 

Molto Reverendo Monsignore 

Queste Corti di Castiglia si tirano più in lungo 
che non si exìstimava perchè si vanno |>ensaiulo et 


\ 
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preponendo modi di trovar altri denari, et per cpie- 
sto non potemo dispacciarsi di qui che sarà mezzo 
Giugno al meno: nè la Maestà Cesarea farà intimar 
le Corti d’ dragona fin a tanto che non sa la certez- 
za del suo partir di qui, perchè dice che se non an- 
dasse così a tempo, bisogneria, havendo a far con quei 
cervelli, che di novo le intimasse il che porteria mol- 
to tempo seco. 

Delti 800 mila ducati che si crede dover Sua Mae- 
stà Cesarea trar del servitio di Castiglia, si fa juditio 
sì come se ne fa instantia, che ne saranno assegna- 
ti 400 forse più tra Messer Ansaldo et altri 

genovesi et mercanti creditori. 

La Sua Maestà Cesarea ha dimostrato allo Orator 
di Ycnctia molta debilezza et quodammodo non sa- 
per come poter resìstere a tanto apparecchio di guer- 
ra. Li ha ben detto che non crede che il Turco pos- 
sa metter exercito in terra, et lassar tanto fornita l’ar- 
mata che il Principe d’ Oria non possa con la sua far 
qualche bono effetto. 

Mi è detto da Granvela che hanno provisto che va- 
dino alle difese della Fiandra XV mila Lanzi. Et di 
novo si dice qui che vi manderanno tremila Biscaini, 
i quali passeranno su alcune navi di Fiandra, che alli 
dì passati vennero in Discaglia. 

Alli a di questo si ragunorono in casa del Cardi- 
nale Tolcto alcuni Prelati per iscrivere a Sua Santità 
circa la lor venuta al Concìlio. 
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Qui si afTerma che Sua Santità al principio di que- 
sto dovea uscir di Roma per andar a Bologna: et Sua 
Maestà ne tiene adviso. 

Si afferma che li VII. mila fanti, de’ quali per altre 
scrissi, sono già insieme, et fanno it\ handere, et non 
tarderanno ad imbarcarsi. 

Il Nuncio di Portogallo mi scrive essere stato rice- 
vuto con molto onore. 

Questo che parte è un oorriero spedito dall’ Am- 
basciator di Venetia fin a Barzellona : forse troverà 
ancor le galere di Spagna, et sarà ventura. 

Parti un Corriera alli . . . mandato da Sua Maestà, 
et non levò lettere d’ altri : doveva passar sul Brigan- 
tino che alli 9 del passato fu mandato dal Principe 
d’Oria. 

Non triplico le altre lettere perchè le galere dove- 
rah portarle sicure che partiranno per Genova, o son 
partite. 

Sto aspettando con desiderio lettere di V. S. 

Di Valledulit alli 4 l^aggio 1^37. 

Di V. S. R. 

S.‘®''Jo. Guiuiccioni 
A tergo — Ricevuta a’ 5 di Giugno. 
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XLII. 

Al medesimo 

Molto lìeverendo Monsignore 

Per una lettera particulare di V. S.delliX. d’Apri- 
le comparsa qui alli XX. di questo con 1 ' altre delli 
negocìi di Sua Santità ho inteso esserle parso com> 
prendere nelle mie lettere ch’io non habbia quella sa> 
tisfattione di Lei che si conviene. Monsignor mio, coti 
Y.S.et con alcuni che mi hanno fatto et fanno l’ami- 
00 et che al presente mi provocano et scrivono nella 
medesima sustantia che V. S., voglio lassare di ri* 
petere i principii et quel che successivamente ho pa> 
tito fuor di ragione in questo mio mal fortunato of* 
fìcio, nè voglio raccontare quanto sempre io habbia 
trovata vana ogni promrasa senza pure uno schermo 
di scusatione : et quanto ogni giorno io vada declinan- 
do della riputatione, non dico mia, ma di Sua Beatitu- 
dine; perciocché nè quello mi varria se non a mover 
riso de’ miei guai, come altre volte ha fatto, nè que- 
sto se non a dar ansa di accendere sdegno, et di po- 
ter dimostrare eh’ io sia superbo, eh’ io habbia il cer- 
vello alto, eh’ io non mi contenti di questo loco mag- 
gior di quel che merito, et che per questo san'a bono 
rivocarmi et ponermi a sedere come altre volte s’ è 
disegnato ; dico che voglio lassare di ripetere et rac- 
contare quel che si converria per li sopra detti rispet- 
ti, et ancora perchè horamai (di che rendo gratie in- 
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iiiriiiile a Uiojson risoluto di sopportare in pace ogni 
torto et ogni cosa bencliè injusta et dannosa che mi 
possa succedere; et a quelli che senza haverne io da- 
ta cagione mi perseguitano, se per ora non so cosi 
accomodarmi a render gratie come ini sono accomo- 
dato a perdonarli, spero di farlo col tempo: percioc- 
ché mi haveranno insegnata la paticnza et fattomi più 
spesso rivolger l’animo a Dio che non liavei-ei fatto: 
la cui divina Maestà chiamo in testimonio che io non 
porto odio ad alcuno quantunque mi habhia grave- 
mente offeso. Quel cbe V. S. habbia potuto et possa 
far per me è manifesto a molti. Quel che hahbia tol- 
lerato o excguito in altri lo sa V. S. meglio che io; 
ma io ne so però qualcosa : et tutto prendo in ottimo 
grado, purché V. S. si satisfaccia, et N. Signore creda 
di satisfarsi. Rendo a Y. S. non mediocri gratie delle 
sue offerte le quali, se anderanno iii compagnia degli 
effetti come mi promette, saranno sempre a tempo, ci 
mi recheranno utilità. Ma io faccio ben certa la S. V. 
che SI come in cosa alcuna non ho mancato mai di 
procurare il commodo et 1’ honor suo, così non man- 
cherò hn che haverò spirito, et sempre Le dimostrerò 
che lo prepongo al mio. Se io non ne sarò poi così 
ben cambiato haverò satisfatto al desiderio et all’obli- 
gatione mia, et parerammi rimaner vincitore in questa 
operatione laudabile. 

Io parlai alla Maestà Cesarea con quel buon modo 
et dexterità eh’ io seppi perché si contentasse che la 
S. V. lassasse .\lgier, diinosirandoli quanto s’ era al- 
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lontanato dalla verità chiunque haveva persuaso che 
il Vescovato valesse ducati mille, et che Sua Maestà 
non era forse informata delli Curati che haveva an- 
I nexi, et della indispositione di Y.S. nel mare; et las- 
sando i molti ragionamenti a parte, Sua Maestà se ne 
contenta et promettemi far bora ogni sforzo per ac- 
comodarla, se cosa vi sarà ove possa ìmponere una pen- 
sione, et quando non possa, sarà con la prima vacantia. 
• Non parendomi haver hen tocco a mio modo che 

• la pensione dovesse esser mille dissi queste formali 
« parole: io havevo pensato se fusse servitio di Vo- 
« stra Maestà ch’ella gli desse la pensione delli 5 ccn- 

• to che ha data a me, et 5 cento altri potria su que- 

• st’ altra cosa presente accomodarli: il che potria as- 

• sai più facilmente riuscir, et a me darmi fsic) quan- 

• do partirò de qui, o quando venga altra occasione; 
< disse: no Nuntio, quella che vi ho dato voglio che 
> sia vostra, ma io l'accomodarò. Repregai doi volte, 

• cosi poi feci con questi Signori, quali hanno havu- 
« to piacer della risposta de Sua Maestà et non man- 

• cheranno di usar ogni opera buona : et per questo 

• spaccio forse ne darò avviso più fermo che per 

• avanzar tempo ho scritto fin qui.V.S. adunque può 

• vedere che non solo Sua Maestà si contenta che jas- 

• si il Vescovato, ma pensa di farli bora la mercede, 

• et credomi che sarà di mille. • (i). 

(I) l>n))i lettera del 7 Dicembre del precedente anno vedemmo la risolu' 
rione della ('«irte Imperiale di conferire il YearovaUt d'Aljert a Mnn^t|jaor Hc« 
calcalo. >oo osianlo cb’cQli lo riru-^»ac dapprima, siccome jicr (juesta lettera 
è inanifesU», t'indiivsc |»oì ad acciHlsrlo .Addi 14 Settembre 1557 il Poggio. 
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Mcsser Alcxandro Guidiccioni per le ultime sue 
lii’advisa V. S. et il Thesoriero haverli più volle det- 
to che qua haveva scritto al Poggio che ini pagasse 
la mia provisione. Io ho inviato dui delli miei a pre- 
garlo che me la paghi, et dice che noi voi fare per- 
chè nè da Y. S. nè dal Thesoriero non gli è stato 
scritto cosa alcuna. Ho voluto darli sicurtà di banco 
in evento che non me 1 ’ habbia a pagare di farli re- 
stituir subito li denari con l’ interessi etiam con pena 
pecuniaria, se non si trovasse con effetto che si cou- 
tentassero eh’ io l’havessi. In somma non ne voi far 
niente, et l’interessi mi mangiano l’anima non che le 
facultà. Io prego V. S. che per lo advenire dia tale 
ordine che, se pure per mia disgratia ho a capitare 
alle mani sue, non li habbia almeno a stentare. 

Di 'Valledulit alli XXX. di Maggio. 1637. (a). 

S.“^ Jo. Guid.* 

già sficcoduto al Guidiccioni, coai scriveva al Accalcato. • La Maestà Otta- 

■ rea .... è ben contenta dMotcndere la devolionc et affeclione di V.S.; 

• cosi questi Signori, con chi sono ogni giorno in ragionamento di lei: et 

• hanno avnto piacere babbi V. S. accrptalo il Vescovato; et se Dio sarà acr- 

• rito, spero ogni bene, et V. S. nc stia sopra di me s occ. E pin ionanfit 

■ Fui . . . alla Maestà Cesarea, ot mi parve tempo in bona pratica de darli 

• gratta in nome di V. $. de la eleclione fece Sna Maestà di V. S. alla (Uiie- 

• sa di Algiicr ^sicL dicendo come la acceplova volentieri p?r nominarsi scrvilur 

• di Sna Maestà, et ch^o facevo testimonio di lassarlo tale. Ne ebbe piacere, 
« et disse che certamente sempre lo cognobl>e arfectionalo al servilio sno « ecr. 
Addi H di Ottobre il ine4lesimo Poggio avvisavalo che dal Ve>tnivatu d^\lgeri 
si sareblicr sempre ricavati 800 Dncati. R. 

(2) Lo lettera manca dell’ /tMfirtsio, ma è cerlameulc scritta al Heralra- 
to. — Le parole distinte con virgolette sono in cifera sali' origioale II dici- 
ferale trovasi in una .scheda anuesM alla lettera. K 
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XLIII. 

Santiss. Domino Nostro PP. 

Realissime Pater post pedum oscula sanctorum. 

Ho letto UD capitolo nella Lettera del Prolhono- 
tai'io dell) III. di Maggio perla quale mi dice la Beatitu- 
dine Vostra essersi contentata eh’ io accetti la pensio- 
ne che la Maestà Cesarea mi haveva donata (i), et che 
mi admonisce eh’ io mi porti di maniera netti negocii 
che occorranno che non paja eh’ io sia preso al boc- 
cone et voglia uccellar più oltre. Padre Beatissimo, 
io supplico la Santità Vostra che non voglia dar loco 
nè bora nè mai a pensier alcuno che sia punto dubio 
della fedeltà mia. Et quantunque a ragione Le paja 
eh’ io manchi d’ ingegno et delle altre parti conve- 
nienti a questo grado et alti negocii importanti di 
Vostra Beatitudine, sia contenta di persuadersi che di 
fidel servitù et di devotione non mancherò mai, nè 
cedo a qualsivoglia altro. Perchè oltre che io mi co- 
nosca esser quel che sono per Lei, et che tutto quel 
che mi venisse saria per lo rispetto suo et dello offi- 
cio in che Ella m’ ha posto, io sono ancora ptT mia 
natura tale eh’ io aborrisco le cose inhoneste, et ho 
per detcstahii vìtio la ingratitudine. So che alcuni più 
interessati che veridici non cesseranno del continuo 


(I) NrlU procctlriito Mirra questa (iciiainnc esMtre di ’>00 lineali. 


Digitized by Google 


— i33 — 

di far mali ofiìcii contra di me (a), ma io sono ben 
sempre stato sicuro che la prudentia di Vostra San- 
tità disccmerà il vero, et non sofferirà che le calun- 
nie d’ altri faccino nocumento alla innocentia mia; 
et a Vostra Beatitudine bacio li S.”*' Piedi. 

Di Valledulit alli V. di Giugno ^ 

* Devotissimo Servo 

Jo. Gitidicciohi 


XLI.V. 

A Mons. Recalcato Segr. ec. 

Per la mia de’ IIIl. del presente scrissi a longo a 
V. S. quello che per all’ bora occorreva. Ho di poi 
mandato Lorenzo mio (i) per a cotesta volta, il quale 
forse a quest’ bora si sarà imbarcato a Barzelona. 
Non bo potuto per la subita partita di questo cor- 

(2) Allude principalmente tl Poggio, del quale fi lagaa anche nella Lettera 
precedente. In quatto ateato mete IHontignor Guidìccioni apodi ano pertona di 
propria confidenza al Pontehee per far riroottranze contro il Bologneae ino av- 
vertario, ed afRnchè quella aver potette facile e benigna udienza appo Sua 
Santitii raccomaodolla a Piar Luigi Fatimm. 11 quale con Lattari data da Pk> 
oenaa il 27 Giugno (che t(a nairArch. dolio Stato di P.| coai tcrìvara a Pao- 
lo III. « Et Guidiocione invia nno tuo da Vostra Saotità, et mollo te dolo 
« del Poggio. Sa Vovlrt Santitb ebe gli ho raceomaodato li Poggio j quale cario 

• tango par homo da beae: par, bavendomi aerilto il Goidìcciooa che lo ree* 

• comandi a Voalra Santità, et eh' io La tuplicbi te degni ascoltar queato buo- 

• mo tuo, non posto mancar di farlo, estendo servitor antiquo; et cutai gli 

• lo raccomando, tuplieandola si degni ascoltar il tuo. Di poi farà quanto 
■ giudicarà aipedienla •. La Lettera i tutta di pugno di Piar Luigi. R. 

(1) Ecco la persona mandata a Roma dui doidiccioni, cioè Lorenzo Poggi* 
ni ano aegretarìo, e di eoi è parola nella aoronda nota della pracadaata lettera. 
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rier duplicare, et cosi ho voluto in fretta far questi 
pochi versi reservandomi alla mia che di già ho in- 
cominzata a duplicare a più largamente scrivere quan- 
to farà di bisogno. 1..’ Imperatore ha detto all’ Ora- 
tore Veneto che scriverà al Principe d’ Oria che in 
tutte le cose che può sia presto nelle occorrentie de 
Venetiani per questa venuta del Turco: et ha an- 
cora detto che crede che 'Venetiani faranno questo 
medesimo verso Sua Maestà. L’ Orator predetto ha- 
veva ancora in un certo modo offerto a Sua Maestà 
se voleva che si punissero li dui presi in Venetia 
per haver dccifcrato le lettere del Conte di Cyfuen- 
tcs: l’uno mi par che sia quello decifrator, l’altro 
quel Valerio. Sua Maestà ha resposto che non vuole, 
et che quel contenuto delle lettere era di poco mo- 
mento. Le Corti dì Maiizone ancora non sono inti- 
mate, nè si intimeranno finché non venga aviso di 
Fiandra, come questi Signori dicono, o di Inghil- 
terra come dalli altri si judìca. 

Dell’andata in Fiandra non se ne ragiona più. 

Qua è arrivato il novo Ambasciatore d’ Inghiltei^ 
ra quattro o 5 giorni sono, il quale sta molto secreto. 

Il Nuncio di Portogallo scriverà per un corriere 
il quale quel Ser.'”" Re doveva spedire, et mi avisa 
haver recevute le lettere di V. S. ehe li mandai 
col Breve cc. 

hi fronte de! foglio si legge: Monsignor 

Guìdiccione de’ i4 di Giugno da Vallcdulit. 
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E a tergo : Ricevuta a’ 7 di Luglio. 

Sembra il diciferato di una Lettera scritta dal 
Guidiccioni al Protonotario Recalcato. 

XLV. ^ 

.// medesimo 

Molto Reverendo Monsignore 

Per la mia delli XVI. di questo scrissi a V. S. 
quello occorreva, et per non esser ancora partito il 
corriero farò di novo questi quattro versi. Tre gior- 
ni sono che l’imbasciadore del Re d’Inghilterra nuo- 
vamente mandato all’ Imperatore, il qual si chiama 
Messer Thommaso Vuiat, fece l’entrata molto hono- 
ratamente accompagnato et accarezzato da questi Si- 
gnori, et li hanno consegnato uno delli migliori al- 
loggiamenti che sia in questa villa, et di continuo 
non mancano d’ intrattenerlo et honorarlo quanto 
sia possibile. 

Ho lettere con aviso di Siviglia come l’ armata, 
la qual era partita di Siviglia per portar l'oro del- 
r Indie, è ritornata indietro et è in Calis. La Capi- 
tanca nell’ uscir fora si perdette in una secca, et 
un’ altra nave di 400 botte andò a traverso a Calis. 

Hoggi sono stalo da questi Signori, et li ho tro- 
vati molto meglio disposti che alli di passati. Una 
ragione mi dice A. tra I’ altre dalla quale si può 
pensare che sia causata questa bona dispositionc, et 
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è questa, che intendono il Re di Francia bravare 
'molto coiitra Sua Santità, et di qui argumcntano che, 
se la Sua beatitudine non osserva quello che liaveva 
promesso et non si rende così facile come a loro 
pareva justo, non sia per difetto di bona volontà, ma 
per non inasprire maggiormente il Re Cristianissimo; 
■ può anco esser che con el Re d’ Inghilterra non 
- habbino concluso, come speravano, che già è venu- 
■■ ta la resposta, ma non si sa che risposta la sia. > (i) 
Visto che costoro erano in su questa dispositione, 
non ho voluto mancar di mettere in campo le cose 
della Badia di Lucedio, della quale m* hanno data 
grande speranza. Et A. appartato m’ ha detto che 
assai manifestamente si può vedere ch’ella habbia da 
essere del Cardinale Farnese ( 2 ), perchè la Maestà 
('■esarea ha lassati scorrer sci mesi della proroga- 


(I) I..C parole virgolate sono in cifera. II. 

(21 II Monaslero Cislercieoac di S. Maria di l.urfdio, posto nulla Diort^i 
di 4'^talmonfernito^ venne realoienle aiat^nalo in t'^oinmenda al Card. Alesaan» 
(Irò Farneae, il quale a* 28 Ottobre 1557 delegò a prenderne potaetio ud Pier 
Antonio Torelli d' Acquapeudeute Maggiordomo di Pier Luigi Karoeae padre 
di es&o Porporato. 

Cna delle Lettere, che qui publichitmo, del Guidicciani in data del 7 d'Ago- 
«lo 1557, mostra come il Duca di Mantova per le ragioni che gli competevano 
sul Monferrato avrebl>e voluto che quella Badia restasse, almeno in parlo, alla 
4'.a*)a Gonzaga. E appunto per le opposizioni fatte dai Gonzaga, il Card. Far- 
nese non aveva ancora potuto conseguirne il desiderato poaaesso a' 31 Diceio- 
biT del 1341. Nel qual giorno il ('cardinale fece suoi procuratori un Sigismon- 
do Albani d* IVbino e Giaoilkattisla Fossa da Reggio al fine d* instare tanto 
presso Dono' Anna Marchesa vecchia di Monferrato, quanto presto il Luogo- 
tenente di Caterina Duchessa di Mantova che roncodulo gli fosso dVnirare al 
^tsraso di quella Badia. Veggasi Ìl Registro de' Contratti del Card. Farnese 
a rar 9 e l<». R. 
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lioiie die r era conceduta da Sua Sautità del nomi- 
nare: adeo che non havendo nominato ipso jure si 
aspetta al Cardinale Farnese per le ragioni che vi 
ha. Et a V. S. con tutto il core quanto posso ini 
raccomando. 

Di Vallcdulit alti XVIII. di Giugno 
Di V. S. 11. 

S.®' Jo. GniD.* 

Hier notte arrivò qui un majordomo di questo Im- 
haseiatore d’ Inghilterra nuovamente venuto, il quale 
parti alli 7 . del presente, et ha detto della grata ac- 
coglienza fatta in Londra a Don Diego da quella 
Maestà; la quale lo mandò a incontrare di 5o. ho- 
minì delli suoi di gran personaggio, et lo alloggiò 
molto honoratamente con tutta la sua famiglia nel 
suo palazzo, facendolo dormire sopra la Camera di 
Sua Maestà propria, et facccndo servire tutta la sua 
famiglia dalla sua guardia, il che dicono essere gran- 
dissimo favore: et inoltre che dicto Re ha fatto in- 
tendere al Re Cristianìssimo mentre ch’era in Fian- 
dra havesse per bene non passar più avanti, et in 
questo s' è scoperto molto fautore di quella provìn- 
cia: onde per questo il Re Cristianissimo et per ha- 
ver ancora hauto notitia d’un certo trattato ordi- 
nato da dodici del suo campo che con certi fuochi 
havean dato segno a un buon numero d' Alemanni 
che venissero a quella volta di Fiandra, dubitando 
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esso che non spuntassero quelli passi, ha inviato di 
nuovo a provederc li loci presi et fortifìcare quelle 
frontiere della Fiandra. . 

Di quello che habbia concluso Don Diego con 
quel Re non ha portata resolutionc alcuna: dice be- 
ne che di corto verrà: et pensa haver a essere di 
bona forma, • ma a quello eh’ io posso judicar qua 
• mi par veder conlrariì segni. • ( 3 ) 

Il Cardinal Polo dice ritrovarsi in Cambraj. 

Dui giorni sono arrivò qui all’Imperatore un man- 
dato dal Sopby il quale ha fatte grandi offerte a 
Sua Maestà Cesarea. 

a {rrgo — Ricevuta a '] di Luglio. 

XLVI. 


Al medesimo 

Mollo Reverendo Monsignore 

In Osma alti aa del presente mi furon portate le 
lettere di V. S. delli 9 et io del passato da un ho- 
mo mandato a posta da Siragozza dal Bergamo Scu- 
dero di Nostro Signore, il quale homo inavedutamen- 
te senza domandare di me per Io camino giunse a 
Valledulit, et trovando eh’ io ero partito dietro al- 
r Imperatore mi raggiunse in Osma. L’altre delli \l\ 
i 5 et 22 hebbi nel medesimo loco per la via di 

^3) In Tiferà r<»me wprt. H. 
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Idiacques. Inviai subito un mio a domandare aiidirn- 
tia alla Maestà Cesarea, la quaje era indietro due le* 
ghc che per essersi detenuto alla caccia l’ero passato 
avanti. Mi dette ordine eh’ io fussi in Àiraazan per- 
chè quivi haveria nova delli avisi suoi, li quali an- 
cora non erano diciferati. Cosi giungendo poi la Mae- 
stà Cesarea nel dicto loco mi dette audientia il giorno 
di Santo Jacopo. 

Quanto al capo principale del mandar personaggio, 
la Sua Maestà faceva rcnitentia cqn dire che mande- 
ria potestà al Marchese d’Aghillar di ti-attare et con- 
cludere pace, et che non occorreva mandar altri : 
doppo molta instantia eh’ io ne feci con aggiungere 
quelle ragioni che veramente mi parevano utili per 
Sua Maestà, mi disse che vederia di mandare qualche 
persona, et compresi che voleva dire di bassa con- 
ditionc. Ritornai a supplicare che l’ importantia dei 
uegocio et li tempi difGcili ricercavano gran per- 
sonaggio, et che ben si vide che il Re di Francia, 
mandò il Cardinale L’Orcn, et bora si poteva cre- 
dere che manderia o Sua Signoria Reverendissima, 
o qualche altro grande homo. Mi rispose che non 
potea mandare homo di più qualità che il dicto Mar- 
cliese suo Oratore. Replicai, et al 6ne li preposi il 
Duca d’ Alva ; Sua Maestà mi disse che hisogneria 
saper certo chi fusse quello che il Re manderà, per- 
chè da quello delibereria la persona che dovesse man- 
dare: al hne prese rcsolutione di aspettare Covos, il 
quale è rimasto indietro et fra cinque giorni sì aspet- 
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ta alla Corte, et consultato eoa lui et con Granvola 
mi darla risoluta risposta. La quale non può essere 
io meno di otto giorni, perchè me la promise in Si- 
ragozza. Mi disse bene: non pensi Sua Santità di far- 
mi accettare quelle conditioni che il Re ha preposte 
per li tempi passati; nè rimase di raccontarmi che 
essendo tante volte venuto si liberamente alla pace, 
et essendosi ogn’ bora più discostato il Re, la Sua 
Santità doveva pure dimostrarli quel che gii si ap- 
parteneva, et tanto più havendo potuto conoscere la 
intelligentia che teneva col Turco con tanto pericolo 
et danno della Christianità. Et quando io allegava 
che Sua Santità oltra le altre ragioni lo faceva per 
poter usare più justificatamente l’autorità sua, et fare 
quello che conveniva a bon Pontefice et render conto 
a Dio della sua administratione, mi rispose che sarà 
come è stato 6n a qui. Sopra che io adducendo pri- 
ma ottime escusationi del sauto procedere di Sua San- 
tità fin a questa bora, asseverantemente affermai che 
eravamo venuti a quel punto il quale per la iini- 
nente ruina nou pativa più dilatione, et che Sua San- 
tità faria 1’ officio suo virilmente senza altro rispetto 
che del servitio delia Relligione Christiana. Questo 
fu in substantia quello che fu detto con molte parole. 

Dissi a Sua Maestà faaver mandato subito a Sira- 
gozza a stampare quel transumpto della Bolla per far 
publicar le processioni; mi rispose che era bene di 
far pregare Dio, et che li adjuti de’Chrìstiani have- 
rian potuto divertere questi conati del Turco, et dis- 
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semi queste parole: Nuntio, quanto sana bene che 
bora mai li altri si rieonoseessero delli loro peceati ; 
io non nomino alcuno, ma ben conosco che non si 
procede verso Dio, et con Carità come si conviene. 

Ascoltò sanza darmi risposta alcuna quanto io li 
dissi delli avisi di Germania et del Cardinale di Leg- 
ge s’ intendeva non esser forma al Concilio senza 
la pace. 

Delle contributioni che Sua Santità vuol fare pel- 
le cose di terra non mi rispose parola, uè manco 
della passata sua in Italia. 

Circa al poco numero delle Galere dice che più 
fattione faranno quelle le quali sono state elette per 
le migliori che s’ellc fussero più, perchè ad ogni 
modo non sanano state tante che havesser potuto 
contrastare con 1’ armata turchesca. Oltra che non 
voleva lassarsi disarmare le spalle inferendo a Geno- 
va, anzi dicendolo chiaro. 

Su la pratica d’Inghilterra di novo mi diffusi a 
ragionare, et non lassai di ricordarli che per questa 
amicitìa Sua Maestà non incorreria in minor biasimo 
di quello che riporta il Re di Francia per la impu- 
tatione che li vien data del Turco. Mi rispose che 
poi che li Principi Christiani non vogliono ajutarlo 
che non vuol restare senza amici, et maxime poi che 
vede che il Re di Francia fa confederatione col Tur- 
co, cosa da stimarla molto essendo l’uno et l’altro 
potenti : et che sempre hebbe intentione, et hora pro- 
curerà di far ritornare alla vera strada il Re d’ In- 
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gliilterra, cl quando non jwtrà si sforzerà almeno 
che non vada peggiorando. 

Ksposi con desterità che Sua Beatitudine s’ era al 
fine ridutla nelle cose di Ferrara a fare quanto nella 
senteutia di Sua Maestà si conteneva, et che quanto 
più il Duca havea conosciuta la facilità et benigni- 
tà di Sua Santità tanto più se n’ era discostato ; et 
qui narrai la domanda del Car.*" et destramente dis- 
si ; Sua Santità tien per cosa ferma che Vostra Mae- 
stà come advocato et primogenito della Chiesa non 
mancherà di prestarli ajuto a recuperare quello che 
debitamente è della Chiesa. Rispose non esser tempo 
di pensare a particolari; replicai et triplicai che non 
dicevo nè intendevo se non ne li tempi congrui, et 
sempre mi diede la medesima risposta. 

A Don Francesco da Este ha fatto, et ogni giorno 
va farcendo più immoderati favori. 

Pensavo liavere scritto che Sua Maestà haveva fat- 
to intendere alli Vescovi che andassero alli Vescovati, 
et so certo che lo feci notare a Lorenzo, il quale bora 
è costà ; perchè fui de’ primi a saperlo, ma io non 
penetrai tanto avanti, perchè intesi che lo faceva per 
conoscere I’ ambitionc di molti, et parevali che me- 
glio stessero alli Vescovati che nella Corte, lo ne toc- 
cai una parola a Sua Maestà gentilmente mostrando 
che poteva in sìmili casi domandare a Sua Santità 
che comandasse loro a dover andare alli Vescovati. 
Cominciò a dire Jesus et farsi dieci segni di croce, 
et disse: tutto quel che io faccio a hon fine è credu- 
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to mule, et il male che fa il Re di Francia è creduli) 
bene, et dolsesi di questo molto. 

Quel Monsignor di Yaldres che ultimamente scris- 
si essere venuto di Fiandriu, è stato di novo riman- 
dato, et fu spedito d’ Aranda alli \l\. Di poi è com- 
parso alli i6. un altro gentil homo -di Fistpdra, et 
porta la nova della presa di S. Polo con occisionc 
di molti Franzesi et captura di alcuni gentil’ homini 
et capitani che v’ erano. £ di poi venuto dui di fa 
altro correrò che dice la presa di Monterò et secon- 
do che Granvela mi dice hanno brugiate et spianate 
r una et 1' altra fin alla terra. 

Ilo letto quanto la S. V. mi scrive circa lo intri- 
secarmi et penetrar alli secreti : solamente Le dirò 
che mentre il Poggio è stato qui per non far ridere 
il populo et quelli a’ quali tornava commodo le no- 
stre competentie io sono stato alquanto rimesso, non 
però di maniera che io babbi punto mancato a I’ of- 
ficio mio, per far f opposito di quel eh’ egli faceva, 
il quale mandava pregando questo et quello che li 
facesser compagnia ; et trovo che quel mio procedere 
m’ ha acquistata reputatìone. Et quanto a l’ intendere 
li secreti, disingannisi V. S. che qui non si dice se 
non le cose che tornano a commodo loro, et sanno mol- 
to ben tacere 1’ altro et dire che non vogliono dire 
più avanti. Et se s’ intenderà quel che li altri Am- 
basciatori scrivono si vederà che sempre le mie let- 
tere haveranno di più qualche cosa d’ importantia. 
Il Canonico Ajala ha parlato più tosto per compia- 
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cere al Pogj’io, col quale s' è concertato, che per la 
verità et per discorso che habhia di queste cose. Et 
di quanto similmente ha referito della mia strettezza 
nelle facoltà s’ è discostato dal justo et dalla opinion 
sua propria. Perchè le tasse furono prima viste in 
Consiglio et restituitemi senza curare che io le ab- 
bassassi. Fu poi dal Poggio posto in testa ad alcuni 
che le mie tasse erano troppo ingorde, et eh’ esso 
faceva pagar meno I’ espeditioni. Il che presentendo, 
per turarli in tutte le cose la bocca I’ abbassai di 
maniera che dubitavo esserne ripreso da Sua San- 
tità et a querela delli ofnciali,s'i per tenere in poca 
reputatione le cose ecclesiastiche come per lo danno 
che si saria fatto a loro, perchè dove facevo due spe- 
dilioni ne farei quattro, se il Poggio non havesse fat- 
to pubblicare in diverse città principali che le mie 
facoltà erano state rivocate. Io gtiarderò 1’ honor del 
Papa sopra la vita mìa, et verso V. S. farò sempre 
quel che desidero la faccia per me, et la ringratìo 
del bono avvertimento et admonìtìone (i). 

(1) A far meglio conotccre quali fosaero ratrrrlfinrnfo e rammoitistoiie 
dati dal Reralcato vuolai qai riferita la lettera die quel Segretario direase al 
.Nudzìo Guidicciooi oel di 4 del meae precedente. Fisa coDaerTaii in borra nel 
CarleQgiu Farnfsinno drlF Arebirio dello Stato Paruieoae, ed è del aegueu' 
te tenore: 

« Molto Aererendo Signor fnir> 

• V. S. ha da sapere ebe a Nostro Signore per diverse vie e da genti della 
a Nazione medesima di Spagna è stalo fatto intendere che V. S. um le fa* 
a cdIU aue con tanla rapacità et con cosi maiiiresli segni d’avarìzia, senza 
a gratificare mai persona sia di che sorte si voglia^ che è cosa abtioivinabile 
a et odiosa a tntli li Signori dei Consiglio Reale. Ft perche Sua Santità co* 
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Li Signori et Comunità comandate per dar caval- 
li et genti, non si sente che siano sollecitati; nè si 
crede che si facci altro motivo se il Turco non ve- 
nisse nel Regno di Valenza et Granata, o I’ excrcito 
Cesareo di Fiandra non penetrasse tanto nella Fran- 
cia che allo Imperatore tornasse bene di movei'e da 
qiiaich’ altro luogo. Il Re di Francia si crede che 
bavera da fare da quelle parti. 

Spedito da l'Imperatore passai avanti, et venni in 
Calatajut a parlare a Granvela, et stemmo insieme 
per spatio di l\ bore. In somma mi promette fare 
ogni cosa perchè venga qualche personaggio. Habbia- 
mo parlato del Duca d’ Àlva et del Cardinale di Se- 

■ notee ch« la S«d« ipoatolica bod ba oggi dì membro migliore della Spa- 
« gna, tu’ ha coronicaso eh’ io feriva a V. S. che, te nou muta stile et non 
K pensa usare le dette farullii più parcamente et rou maggior liberalità mo- 
« strando solo farne conto per la ripulatioiie et hooore, Mia Santità sarà for* 

• ula revocarle in tutto, e V. S. non havrà causa di dolersi d'altri che di 

• sè stessa. La ^nale Nostro Signore comprende ebe sia di sorte immersa nel 

• guadagno, che fi sia scordala dì acrivere, esseudo già venuti dui corrieri 
t senta vostre lettere. Idppur il Poggio, sebbeo non scrìve delle nove, cbè se 

• no rimette a voi, scrive a di per di delle cose della Collettorìa. Si che ou- 

• che di questo Nostro Signore sta mal contento di V. S. ; la quale prego 

• che per T amor dì Dìo proveda dì sorte al tutto che Sua Santità abbia <-au« 

• sa di restaroa ben latiafatta. Né altro polendo dir per bora, alla sua buo* 

■ na grazia mi raccomando t. 

Gli addebiti dati al Nootio movevano principalmente dal rapporto, già da 
uoi teeeuaato, fatto dal Foggio a’ 21 Aprile di quell' anno. 11 Recairato ac- 
cordava men favore al Guidiccioni ebe al Foggio, il quale, attivo e destro 
com’era, tentava ogni via per graliGcarsi quel potente Monsignore. • CrtU- 
/leo r. 5. Iscriveva il Collettura al Rooalcato a’ 20 Marto 4537) eba di mr 
La potrà sempre dtiponere più fhe di persona La habbi in questo 
mondo a. Coai la protezume del Segretario Intimo del Papa fece paghi, co* 
uie vedremo, in quell' anno stesso i desiderj del Poggio R. 

1 O 
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giienza et di Don Petro dalla Cova. II Cardinale per 
convenir venire con diligentia non è a proposito. Li 
altri ancora non li pareno bene instrutlì. Hanno ancor 
rispetto a non sdegnare il Marchese d’ Aghillar per- 
chè se mandano gran personaggio vorrà precedere al 
Marchese. In Siragozza si darà con la venuta di Covos 
la resolutionc la quale io solleciterò, et con quella 
prestezza che io potrò maggiore ne darò aviso. 

Quanto alle cose d’Inghilterra dice Granvela haver 
fatta la instruttione a quello che andò, ove gli è vie- 
tato che si guardi di accettar cosa o expresso o ta- 
citamente che sia contro Nostro Signore et la Sede 
Apostolica; et che se volessero consentire quello che 
per le mie ultime triplicate scripsi, il Re d’ Inghil- 
terra manden'a il foglio bianco; ma che Sua Santità 
stia con l’animo riposato, et non habbia lui per homo 
da bene se mai segue accordo tra l’Imperatore et quel 
Re d’ Inghilterra con prcjudicio di quella Santa Se- 
de, et senza havcrii quel respetto che se li conviene. 

Della intimatione et precetto fatto alli Vescovi 
Granvela se ne fece la medesima meraviglia, et dis- 
se che mollo più si conveniva alla Sua Beatitudine 
comandare et riprendere il Girdinalc L’Oren et l’Ar- 
civescovo di Milano, li quali in arme bianca entrorno 
in Avignone: et il Re fa con li prelati portamenti 
meno rispcttuosi : nè però Sua Santità se ne risente. 

Tre giorni sono che passorno 3 mila fanti alla vol- 
ta del Perpignano di quelli eh’ erano in Biscaglia. 

Di Calalajnt alli di Luglio i537. 
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Questo giorno che siamo atli 3o sono arrivato in 
Siragozza dove ho saputo come le Corti di Monzone 
sono state prorogate dieci giorni, et fra dui giorni 
sarà qui Sua Maestà Cesarea. 

Intendo che li 3 mila fanti passati saria facii cosa 
non andassero di lungo a Perpignano: ina che Sua 
Maestà li tenesse per buon rispetto fin a tanto sc- 
rieno spedite le Corti di Monzone in qualche luogo 
li vicino. 

S.®’’ Jo. Goid.* 


^ XLVII. 

*■ ■ Al medesimo ' ■ • • r 

Molto Reverendo Monsignore * 


Alli a8 del passato fu spedito secretamente un 
corriero di Calatajut drizzato al Marchese del Va- 
sto, il quale hebhe commissione di non levare let- 
tere d’ alcuno della Corte, et per questo conto la 
mia lettera mi rimase in mano: della qual mando il 
duplicato havendo mandato l’ originale a Barzelona 
a tutta ventura. 

Ho di poi parlato qui con la Maestà Cesarea et 
exortatola (poiché il Comandator majore non veniva 
per questo camino di Siragozza come Sua Maestà 
m’ haveva detto) che volesse resolversi senza metter 
più tempo in mezzo, atteso che il negocio importava 
et ricercava celerità, di mandar il personaggio ec. Sua 
Maestà ha preso tempo a deliberare in Monzone: 
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ma mi ha ben detto che non sa a chi meglio com- 
mettere questo uegocio che al Marchese d’ Aghillar, 
al quale vorria haver rispetto havendolo per delli 
principali di Spagna, et il quale è a pieno instrutto, 
il che non potria cosi esser in un altro che venisse 
di novo. 

S* è doluto meco che in un Concestoro publico 
ove si deliberò il breve di Sua Santità 'et la lettera 
del Sacro Collegio ch’io li presentai, essere stata fat- 
ta eguale la colpa sua a quella del Re Christianis- 
simo, sapendosi manifestamente che Sua Maestà Ce- 
sarea non ha causata la guerra, ha sempre deside- 
rata la pace, e che il Re Christianissimo non solo 
non riia voluta, ma ha tenuto pratica che il Turco 
venga a i danni della Christianità ; et tanto meno 
par bora conveniente a Sua Cesarea Maestà di do- 
ver mandare altro homo a posta, quanto che il Re 
Christianissimo non ha mai voluto dar risposta alle 
convention! che furon preposte et scritte da Sua Mae- 
stà Cesarea et maxime non sapendo che il Re Chri- 
stianissiroo sia per fare il medesimo mandando Sua 
Maestà uno a posta. 

Sua Maestà è stata qui cinque giorni alloggiato 
fuor della terra, et ha mostrato molto mala ciera a 
questi Aragonesi. Si crede che ciò sia per farli ve- 
nire più presto a quello che desidera, et per dare 
speditione alle Corti di Monzone, et anco perchè 
stanno molto sul gagliardo, et stando questa guerra 
sputano qualche parola che non piace a Sua Maestà. 
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Hoggi parti di qui la Sua Maestà, et io ho ordine 
di ritrovarmi Domenica che saremo alli io del pre- 
sente in Monzone per resolvere questo negocio toc- 
cante alla pace. 

Non voglio mancar di dire che I’ Imperatore mi 
disse in Siragozza quello che non m’ havea detto in 
Almazan, che quando parlava di venire in Italia per 
le cose turchesche credeva che li Principi Christia- 
ni havesscro a fare il debito loro. 

Giunse il Maremaldo alla Corte otto giorni sono. 
La venuta sua si judica et affermasi che sia per cose 
sue particulari et per non esser troppo ben contento 
che il signor Marchese del Vasto ha renunciato l’of- 
fìcio del Mastro di Campo, et stassi qui aspettando 
che Sua Maestà li comandi; è molto ben visto et Sua 
Maestà ragiona molto a lungo con lui privatamente. 

Qua s’ è detto che li Franzesi hanno presa Alba. 

Quelli fanti passati di qua Granvela mi dice pure 
che anderanno a Perpignano. 

Dicemi anco Granvela che GramveI, quel favorito 
del Re d’ Inghilterra, haveva mostrato a Don Diego 
oratore dell’ Imperatore al Re d' Inghilterra lettere 
di dui gentil' homini, che quel Re teneva in campo 
Imperiale, come essendo usciti a mila fra homini 
d'arme et cavai leggieri di Edino s’ erano incontrati 
nelli Imperiali, et fuor che '^oo delli dicti cavai fran- 
zesi erano stati tutti gli altri morti et presi. Ma Gran- 
vela non mostrava haverla così per cosa vera. 
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Della morte del Cardinale Bgliuolo del Duca di 
Candia non dirò altro, perchè mi rendo certo V. S. 
prima di me n’ haverà avuto adviso. 

Ho presentito che lo Ambasciatore del Duca di 
Mantova fa instantia, perchè il titolo con qualche 
parte della Badia di Lucedio rimanga in casa Gon- 
zaga. lo divertirò quanto potrò. 

Di Siragozza alli VII. d’ Agosto 


Di V. S. 


S.“" Gu). (iuiD." 


XLVIIl. 

Santiss. Domino Nostro PP. 

Beat.'^ Pater post Pedum oscula Sanclorum 

Per r ultime mìe di Siragozza, delle quali mando 
el duplicato al Protonotario, Vostra Santità haverà 
inteso come io fui rimesso a Monzone per la resolu- 
tione del negocìo della pace, et del mandare un per- 
sonaggio: ove giunto hieri, che fu alli XIII. parlai a 
Sua Cesarea Maestà, la quale mi disse, che per essere 
già il Turco dov’ è, nonpotria essere a tempo conclu- 
sione alcuna di pace, nè si può ben trattare; et che 
per non haver ancora mai voluto il Re di Francia 
rispondere alle cose preposte et messe in scritti da 
sua Maestà Cesarea per bora non si risolve mandar 
alcuno: et che quando sappia quello che il Re ri- 
sponde, allora o manderà poter al Marchese d’Aghil- 
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lar, o invierà personaggio a posta come più piacerà 
a V. Beatitudine. DuoIsi,come ho scritto, d’ essere 
equalmente imputato come il Re Christianissimo, pa- 
rendoli non haver mai mancato dei desiderio della 
pace, et alla protettione del bene universale della 
Christianità. Si ofTerisce colligarsi cou Y. Beatitudi- 
ne et in perpetuo col Sacro Collegio de’ Cardinali, 
et far tutte quelle cose che siano sempre a benefìcio 
di quella Santa Sede. Et perchè Sua Maestà ha com- 
messa la risposta, la quale s’ è ordinata in scriptis 
molto più diffusamente et più explicatamente come 
si potrà vedere, io non mi estenderò più oltre. .\l 
fine mi dette una lettera di sua mano, la quale sarà 
in questa, et dissemi, qui dentro sarà qualcosa da 
vantaggio, et Sua Santità vedrà la via che s’ ha da 
tener per la pace. 

Inoltre mi dice Sua Maestà come teneva adviso che 
il signor Pier Luigi era stato chiamato da V. Bea- 
titune, et per questo Sua Maestà teneva qualche du- 
bitatione che non andasse per favorire le cose di 
Toscana: ove presentiva che cominciava a svegliarsi 
qualche motivo de’ forusciti. Me impose con molla 
instantia eh’ io supplicassi a V. Beatitudine che non 
permettesse che li subditi delle terre della Chiesa pi- 
gliasser denari da’ Franzesi, perchè era advisata che 
di novo alla Mirandola si cominciava a far genti, et 
che il Conte Guido vi si troverìa. Soggiungendo che 
per la partita del signor Pier Luigi era da advertire 
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et guardar Itene che li Franzesi non entrassero in Pia- 
cenza, loco di tanta grande importantia quanto si sa. 

Risposi che, se il signor Pier Luigi era richiamato 
da V. Beatitudine, non doveva essere ad altro effetto 
che per conoscere maggiore il bisogno della sua per- 
sona in quelle parti, ove poteva battere il Turco: et 
che se considerava le bone opere fatte bn qui da Vo- 
stra Santità non dovea poter cadere nell’ animo di 
Sua Maestà che V. Santità consentisse a cosa che non 
fusse honorevole et debita all’ honor suo et al ser- 
vitio di Dio. Et qui mi allargai in dimostrargli es- 
ser impossibile cbe V. Beatitudine a' tutti li tempi 
et in questi massimamente se intromettesse in simili 
pratiche. 

Quanto al a." capo risposi che Sua Maestà cono- 
sceva molto bene li cervelli italiani, et cbe era im- 
possibile ritenerli che non corressero al suon del tam- 
buro: ma che mi rendevo certo che V. Santità in- 
torno a ciò faria tutte quelle provisioni et prohihi- 
tioni che fossero a satisfattione di Sua Maestà Ce- 
sarea, come anco fece in Bologna et in Romagna po- 
chi mesi sono. 

ÀH’ultima di Piacenza risposi che tante volte (ben- 
ché non fusse necessario per lo molto antiveder di 
V. Beatitudine), s' era considerato et scrìtto sopra di 
questo che V. Santità I’ haveva previsto di sorte che 
se ne poteva star sicuro: et che, se il signor Pier 
Luigi s’ era partito, doveva esservi rimasto persona 
che r haveria saputa ben guardare. Rimase Sua Im- 
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penale Maestà assai ben contenta de queste ragioni, * 

benché mi dicesse che in Bologna et nella Romagna 
contra tali delinquenti si poteva far maggiori dimo- 
stra tioni. 

Sua Maestà ha di poi considerato meglio di quel 
che mi rispose in Almazan circa le cose di Ferrara. 

Ha fatto chiamar 1’ Ambasciator di Ferrara, et gli ha 
fatto intendere che scriva al Duca come doveria con- 
cordar le cose sue con V. Santità, et non doveria 
far meutione del Cardinalato : et dicemi Sua Maestà 
non gli haver detto questo del Cardinalato perchè 
gli dispiaccia che 1’ Arcivescovo di Milano di parte 
Franzese sia fatto Cardinale, che per amor del Du- 
ca suo fratello ne resteria contento : ma 1’ ha fatto 
per honor et commodo di V. Santità. 

L’ ambasciator predetto ha detto a Sua Maestà che 
nel trattarsi questo accordo con Clemente santa me- 
moria sempre fu fatta mentione del Cardinalato. Et 
a V Beatitudine bacio humilmente li S."*' piedi. 

Di Monzone alli \[\ di Agosto |537. 

Di V. Beatitudine 

Divotissimu Servo 
Gio. Guidicciowi 

a tergo — Ricevuta a’ a i di Settembre. 
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XLIX. 

Ài medesimo 

Beat.'^ Pater post pedum oscula Sanclorum 

Ho ricevuto et con molta reverenza letto un Bre- 
ve di V. Beatitudine lo quale mi chiama a dovere 
venire avanti i piedi di V. Santità lassando il carico 
di questo ofGcio a Monsignor Poggio et la instrut- 
tione delle cose che io ho maneggiate, lo non man- 
cherò di exequire quanto mi comanda, et ricevo per 
somma gratia eh’ ella habbia fatta questa delibera- 
tione, et eh’ ella si satisfaccia in questa et in tutte 
le cose, si come io non hebbi mai nè ho altro animo 
che satisfarla et servirla. Et perchè il prefato Mon- 
signor Poggio mi dice che V. Santità gli havea det- 
to havermi fatto scrivere che io in nome suo faces- 
si intendere allo Imperatore che non Le dispiaceva 
che desse al Signor Pier Luigi Novarra (i), io cer- 
tifico V. Santità che tal lettera non venne mai in 
mia mano: et quando trova altrimenti La supplico 


(4) Tiotara noo fu dtU a Pier Luigi Farnese ebe a' 27 Febbrajo dell'anno 
seguente 4538. L’Atto di Carlo V, ch’erige quella Citlb io Marcbesalo e ne 
iovestisce Pier Luigi, conseirasi originale in pergamena nell’ilrcAit'to dello 
Stato di Parma. Notabili sono io quell' Alto le parole, con ebo Cesare magni* 
Beava la devoiione e i servigi prestali da Pier Luigi a lui e all’ Impero, pei 
quali molto prima avrebbelo rimunerato, se consentito lo avesse la rea con- 
ditione dei tempi ebe correvano. Loda io Pier Luigi anche h tngentie rirtù 
e le doti dell' aisamo. E coll’ occasione che accenna ai vanti della Famiglia 
Farnese, non lascia di chiamarlo apertamente figlio secu»d«m enrnem di i].hi 
reggeva a que' giorni le somme chiavi. R. 
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che mi faccia punire. Forse quei giovani di Monsi- 
gnor Prothonotario se T havranno dimenticata fuor 
del mazzo, o per inavertenza haveranno fatto il so* 
prascritto ad altri. Et cosi di questa, come di qual- 
che altra falsa imputatione che mi può esser stata 
data spero di far restare hen capace la Santità Vo- 
stra della innocentia mia. Et creda eh’ io ho previsto 
tutti questi andamenti (a) : ma ho voluto lassar cor- 


(2) Ch« il Gaidiccioni «vets» preristo 1« trame ordite contro di Ini^ io no- 
etra il tenore dello lettere precedeati, e massimamente quella di oumern XMI, 
e XLVI io nota ; e ebe queste trame reoissero da) suo emolo il Collettore che 
poi trionfandone gli succedò nel Nunxiato, chiaro apparisce dalla aeguente let- 
tera laliv di Mona. Bartoloromeo Gnidicciooi Vescovo di Lucca, poi Cardinale, 
a Sua Santità in difesa del caluonialo Giovanni tao nipote. L’ originate della 
lettera ai conserva a Napoli fra le carta Farnesi come già fu detto, e che po- 
tai avere Iraacritta per inano di Mona. Boati. 

5a»c(i«a. Domino A’osfro PP. 

• liomili S. Pedom deoscniatiooe pramisaa. Si comportum mihi non eaaet, 
qoantom S. T. veritatem diligat et justìtiam, rorrnptnresque et calntnoiatom 
bodio babeat, et quam acriter dignìtatem et honorem snnm, aervorumqne tuo- 
rnm vicea anta gereotiiim prolegat et defendat, aviena locnm et cibom inter 
animalia pugna cantam esse; et romana Curia artea moreaqne non igoorana; 
ac timens ne Colloctor ri Bispania Roroam accedeos, aliqoid io nepotem menm 
nacbinaretar ; propensina et eniiins qnam anqnam prò eo rogasseo, peliìa- 
aacnqoa ut S. T. aervoffl anam fide al diligentia probatam, pericnlia agilalnm, 
impendiiiqna vexatnra, alieno, a qno nibìl melina tparari potest, ooo postpo- 
oeret. Tacni praterea, nc S. T. benigoiute ac benevolentU diffìdere, verbisqne 
magit qnam rebna niti ac fidare videror : et quia eertui som quod qnidquid 
centra nepoteni meam aervuiQ tuom maligne intentataro aut roachinatom fne- 
rii, in gratia aagmentnm apud S. T. qua malos male perdit, illi cessnrum eat. 
Dintittima S. T. felii valeat, beaedicat et orat prò torvo auo. Ex Loca die XI. 
lulij M. D. XXXVII. 

E. V. S. 

Huinil. srr\ US Bart Giid. 
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rer I’ acqua all’ ingiù, confidandomi se ben restavo 
privo di questo loco, il quale non poteva col tempo 
se non portarmi la disgratia di V. Santità per la con* 
giuratione di alcuni che mi possono nocere, che la 
verità faria palese la mia fedeltà et serviti! miei, et 


A qoesU lettera Mout. Rossi fece It legofote toDoUzione. 

Di no altro fratello, o piuttosto nipote <li Mona. Giovaouì Cui<fi>riotif, per 
nomo AUt$nndro, si ha certa notitia in due lettere autografe, scritte da To> 
ledo, in data de’ 5 e 17 Maggio ^539 al Cardinale Alessandro Farnese, fir- 
mandosi in entrambe HumiU et perpetuo sertUor Alex. Guidiceioni. 

Nella prima di tali lettere, dandogli conto di essere giunto nel di prece- 
dente, ( 2 Maggio ) in Toledo eoA mata $orte per la morte dell’ Imperatrice, 
e per la sospensione di ogni affare io Corte, parla delle somme do’ danari as- 
segnati per la fàbriea, tanto pel 1358, quanto pel 1339, e dell’ invio da far- 
sene io Roma nel corso dell' anno 3 0 soggiugne che nel passare per Madrid, 
•Tea veduti i dne Cavalli designali dal Nnniio pel Cardinale, oltre due altri 
ebe area commessi, aiaicurandolo che ne Mrebbe rimasta aalis/allttJtma, con- 
dneendosi a suo piacere io Roma. 

Nella seconda lettera (de' 13 Maggio ), accasando la risposta ricevnta dal 
Cardinale alla sua Krittagli da Aetgnonc, parla delle rendite delle tedi va- 
canti, dell' esatiooi pendenti, e dol modo di pagarsi le aoinroe esatte, o da 
esigersi. 

Parla indi dell’ udieosa avuta dal Commeodator maggiore, e dal Cardinaia 
Graovella e della coooscenia fatta del aignor Aodallo ebe era ritornalo assai 
beo sodisfatto da Ruma, della qual cosa crasi ehiamalo assai contento l’ Im- 
peratore. 

Aggiunge ebe molto era amato il Nunxio Plagio presso la Corte, e eba tan- 
to il Commeodatore quanto Graovella, lo reccomaudavaoo a S. B., come tua 
bnoDO e fedel aervitore, di che ancor egli dh conferma promettendo di par- 
larne più a luogo. 

Parla indi delle cose della Lega e della goerra contro il Torco, citando il 
Principe Doria — ■ della tregua stìpolata tra '1 Torco ed i Veneziani—* della 
tregua uoiverMle — delle spese delia guerra — e della speranza collocala nel- 
la promeasa fattagli dal Commendatore Maggiore, di ottenergli fra pochi gior- 
ni udienza da S. M. ; e coocbiode, di attendere gli ordini del Cardinale, sul 
suo riturno, o ulteriore permanenza nelle Spagne, come ancora sulla spediziona 
de’ cavalli per via di Barcellona, ossia per mare. 
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la prudentia et bontà di V. Beatitudine li conoscena 
et riconoscerla. Alla quale con molta devotione ba- 
cio li sanctissiml piedi. 

Fra otto giorni mi ponerò in camino per la volta 
di Perpignano, et poi per la Francia se il Re Chri- 
stianissimo vorrà darmi il passo che ho già spedito 
a Lione per havcrlo,et l' Imperatore se ne contenta. 

Di Mouzone alti XIX. di Agosto 

Di V. Beatitudine. 

Dei'olissimo Sen'o 
Gio. Guidiccioni 

fi tergo — Ricevuta a’ ai di Settembre. 

L. 

y// medesimo 

/ieti/.'"’ Pater post pedum oscula sanctorurn 

Dopo la mia delli Xllil. diretta a Vostra Beatitu- 
dine qua hanno nova che il Principe Doria segui- 
tando r armata turchesca ha presi X. sebirazzi ca- 
richi di vettovaglie, et fanno anco gran conto della 
rotta che hanno data a que' cavai che uscirne di Fidi- 
no ove SOI! morti et presi molti nobili, e tra gli al- 
tri è stato ucciso Monsignor d' Annibò. 

E venuta ancor di poi nova con sìngular piacere 
de l’Imperatore che il Principe ha combattute XII. 
galere del Turco ove erano molti Jannizzeri et altri 
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soldati; ne ha affondata una et prese le altre \l ; 
et prima havea presa una galeotta et altro brigan- 
tino. Mi dice la Sua Maestà Cesarea che il Principe 
li scrive che non sa se debbe rallegrarsi o attristarsi 
di quella vittoria, perchè, essendogli stato necessario, 
per lo danno il quale havea ricevuto nelle sue ga- 
lere, ridursi in Messina per risarcirle et curare i fe- 
riti, ove non potea star meno di XV. giorni, perdeva 
occasione di fare senza comparatione maggior danno 
al Turco, perchè credeva in quelli XV. giorni pi- 
gliare i5o legni così di vettovaglie come di armata. 

Sua Maestà pensa per tutti li X. d’ ottobre risol- 
vere queste Corti, e partirsi a staffetta per Valledu- 
lit subito che 1’ Imperatrice habbia parturito. Ha 
grande sdegno con li Nobili d’Aragona, et si va com- 
prendendo che quietate queste guerre provederà di 
maniera che non potranno esser più tanto licentiosi 
come sono. Feci stampare quelli transumpli delle in- ' 
dulgcntie per le cose turchesche, et le ho inviate 
in moltissimi lochi, et anderanno per tutta la Spagna. 

Granvela mi dice che di novo il Re di Francia 
havea tentato li Venetiani che si unissero seco et of- 
ferto loro Cervia et Ravenna. Et perchè mi pareva 
diffìcile a credere che quella Maestà Christianissima 
volesse offender V. Beatitudine così fuor d’ ogni ra- 
gione ne ho domandato 1’ Orator Veneto: il quale 
mi dice non sapere niente di tale offerta, ma sì bene 
che lì offeriva tutto quello che essi Venetiani pre- 
tendevano esser loro nello Stato dì Milano. 
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L’ Imperatore alla risposta che li Venetiani hanno 
fatta al Re che non vogliono rompere la fede a Sua 
Cesarea Maestà ec., disse all’oratore che li Yenetiani 
havevanocon questa risposta dimostrato'al Re di Fran- 
cia che se gli apparteneva d’ osservare la sua. Pare 
ancora che li Yenetiani diano qualche attacco allo 
Imperatore di unire la loro armata con quella del 
Doria, in evento che il Turco non usi con loro quei 
respetti che pare che prometta, perchè hanno rispo- 
sto a Don Lopez su la richiesta che il Principe fa- 
ceva loro di questo, che per ora non vogliono mo- 
versi altrimenti, ma stare un poco a vedere come il 
Turco si porta con loro. 

Fu dato adviso a l’Imperatore che il Re di Fran- 
cia havea la febre terzana. 

Il Capitano Moschicra il qual giunse alli XY.del 
presente portò nova della rotta de’ forusciti di Fi- 
renze, et della presa di Philippo Strozzi, di Baccio 
Yalori, et di molti altri fuorusciti. 

M’ è referito da bon loco che 1’ Imperatore vuol 
intendere ad ogni modo da Philippo Strozzi tutti li 
trattati havuti con Francia, et vuol fare inquirere so- 
pra la morte del Duca di Firenze, et mostra haver 
volontà di non relassarlo. 

S’ è inteso d’ un medesimo tempo il trattato di 
Pavia scoperto da quelli fanti amutinati. Queste due 
nove haveriano accresciuto il piacere alla Sua Mae- 
stà Cesarea, se non fosse stato l’ haver inteso già es- 
sere in terra di Puglia scesi 3o mila fanti turchi 
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et 4 cavalli. Si judica che vadiao ad Otrento, 
et per essere poco munito di genti senza molta dif- 
fìcultà lo prendino, e che con quei che di novo si 
sbarcheranno faccino grandissimo danno et si forti- 
fichino in altri lochi. 

$ 

Il Bastardo di Fales. . . il quale giunse l’ Impe- 
ratore in Osma quando veniva in qua, se ne ritorna 
in Fiandra mandato dalla Sua Maestà. 

Hoggi la Sua Cesarea Maestà m’ ha ragionato lun- 
gamente della pace et domandatomi: Nuncio, non 
sapete voi quello che tante volte v’ ho detto? non 
havete voi sempre conosciuto il desiderio mio esser 
tale? non ne farete voi fede in ogni loco? Io vi re- 
plico che voglio la pace, e Sua Santità lo vedrà quan- 
do si venga alle cose ragionevoli. Io comprobai e 
laudai con quelle modeste et vere parole eh’ io sep- 
pi quanto Sua Maestà mi disse. 

Mi hanno di poi detto questi Signori che li Fran- 
zesi hanno preso un Prothonotario subdito della Mae- 
stà Cesarea sulle terre della Chiesa ; non mi hanno 
saputo specificar più avanti, ma desiderano che se ne 
facci dimostratione. Hannomi ancor affermato che ’l 
Cardinale de’ Caddi ha fatti fochi publici in Vene- 
tia subito che s’ intese essere sceso il Turco nel Re- 
gno, et che si converna adinonirlo aspramente, et co- 
si similmente gli altri dui Cardinali Fiorentini, li 
quali in questi tempi che si debbe pensare alla de- 
fensione della fede di Christo si doveriano astenere 
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dal procurare la guerra et la destruttione de’ Chri- 
stian!. £t a V. Beatitudine bacio li santissinii piedi. 

Di Monzone alli XX. d’ Agosto 1637. 

M’ hanno ancora detto questi Signori che in que- 
sta rotta che hanno hauta li forusciti di Firenza, han- 
no saputo che v’ era bon numero di genti delle ter- 
re della Chiesa. Supplicano V. Santità a rimediar per 
r avvenire. 

Il Vescovo di Concha è morto (1). 

Di V. Beatitudine. 

Devotissimo Servo 
G I O. G U I D I CC 1 ONl 

n tergo — Ricevuta a’ ai di Settembre. 


(4) È quella I' attima lattari, cb« abbiamo, del Gaidiecioei io qualità di 
Nunzio presso l’Imperatore. Il Poggio, a lui luccrdalo. scriveva a’ 28 .\(*o6to 
da Monfon al RecaicaUi le arjiuonti parole: • Perchè peoso larderà alquanta 

• i»el cammino di qua a Koma Monsignor Gnidiecionl, non ho per cb« eiacr 
a molesto a V. S. R. con longa acrìplora; pur non ho ancor voluto vidi sen- 
« za dui versi miei ad Y. S., remcUcoHo però a Monsignor Guidiccioni qoeil» 
« più potrei scrivere. In questa sua partita ho procurato servirlo in tutto quel- 

• lo nti ha ricercato, et ad me h stato pnaaihile, conformo all' ordine et vo> 
« lontà di Nostro Signore, et setundo penso referirà a Sua Salitili; H ini pare 
■ vidi ben satisfaclo et contento di qna, et da la neressiln et da tutto il re* 
« sto ec. *. K. 
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LI. 

■///’ e R.^ Sig. mio osservand.”^ 

Il Sig. Card. Camarlengo 
Roma 

et R.”'“ Monsignor mio osseri’.’^ 

La Comunità di Ravenna ha una difTcrentia con 
li agenti' del signor Duca di Ferrara per conto del 
Datio del Sale, qual levano da Cervia et passano 
per il territorio di Ravenna, et avendo io per tri- 
plicate mie fatto intendere a S. Exccllentia che fos- 
se contenta di far accordare la Comunità del suo Da- 
tio, overo allegar la cagione per che non fusse tenu- 
ta, per duplicate mi ha scritto haver capitoli da No- 
stro Signore di exentione, et non haver a pagare co- 
sa alcuna, et ricercando!’ io che se degnasse farneli 
un po’ vedere, non me n’ ha mostrato altro, et mi 
ha scritta quest’ ultima lettera, della quale con que- 
sta iic sarà copia. Per la qual cosa io mi penso che 
Sua Excellentia non habbia altri capitoli et che dia 
parole; onde mi è parso di raccomandare a V. S. 
Reverendissima questa Comunità di Ravenna, suppli- 
candola si degni far guardare ad un suo, se ci sono 
simili capitoli, et non ci sendo, come credo, darme- 
ne un poco di adviso acciò si possi astringer el De- 
positario del signor Duca a pagar il Datio alli huo- 
inini di Ravenna com’ è giusto. 
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Appresso gli mando la copia di una lettera dcl- 
r odlìciale qual Sua Excellentia tiene in Argenta, ac- 
ciò la possi veder quello che scrive in excusatione 
di liaver fatti ritener alcuni mercanti da Imola nella 
Jurisditione di Ravenna, et non mi par che la ra- 
gione eh’ allega sia buona per excusarsi dall’ execu- 
tione et forza fatta in quello di Ravenna: perchè se 
bene detti mercanti havessero fraudate le sue gabel- 
le, non poteano essere ritenuti nella Jurisditione Ec- 
clesiastica et non era lecito al detto officiale farsi 
ragion da sè stesso nell’ altrui territorio. Ho voluto 
far queste poche parole a V. S. Reverendissima sì 
per conservatione della Jurisditione Ecclesiastica, co- 
me per amor della Comunità di Ravenna, la quale 
gli raccomando et la supplico si degni in I' uno et 
r altro caso prestarli el favor suo che lo riceverà per 
singular gratia, et io gli ne terrò particolar obbligo; 
et bacìoli reverentemente le mani raccomandandomi 
nella sua buona gratia. 

Da Furti alti XII. di Marzo i54o. 

Di V. S. 111. “■et R.“* 

burnii Servo 

il Vescovo di Fossomhruno (i) 

(4) .Montigtior (juidieciooi era in quest’ anno Pretidentr di Homagna, v 
tale ù quilificato a tergo tlolTOrìginale di questa lettera, l^lì era sueecdiitu 
ÌD quella carica al Vescovo d’ Aquila Monsignor Berardo o Bernardo Sanzio, 
eUe parti per le Fiandre sullo scorcio dell' anno antecedente, l'na lettera del 
Sanzio data da Porli il 7 llicenihrc fì>59, la quale trovasi nel Carttggio Far- 
ncstoAo, avvisa il Cardinale Santa Fiora Camarleogo che quegli era io ordine 
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Lll. 

^Sanctiss.^ Domino ÌK'ostro PP. 
heiiliss Poter post pedum oscula Sanctorum . 

i’er una di Monsignor Reverendissimo Camarlin- 
go mi si dice sopra il negotio del sale, che V. Bea- 
titudine ha inteso esser seguito in Ravenna non so 
che disordine, il quale non è vero. E vedo che si du- 
bita che sopra ciò non sia quella dìfhcultà, la quale 
mi pare d’ haver già superata. In oltre mi s' ordina 
che io faccia certi odìcj con gli Ambasciatori della 
Provincia, gli quali havevo già fatti et persuasi. E 
veneudo a’ piedi di V. Beatitudine (che fra dui gior- 
ni SI metteranno in camino) la se ne certifìcherà. 
V. Santità ritenga la degnità e il decoro suo, che io 
mi conhdo di qua ministrarle quella ubbidientia che 
Le si deve, et di fare in modo che la gratia che si 
farà loro sarà riconosciuta per gratia. Giudicherei a 
proposito che la Beatitudine Vostra parlasse gagliar- 
do et con loro et con chiunque procura per loro. 
Che se bepe in su la cosa di Perugia è stata sputa- 
ta qualche parola, gli ho ancho rimessi di buona ma- 


per andarcene, • f la prorinria (dire la lettera ) ai Irora qt/ìria di modo 

• che, renga il Suecettorc m $wi patta o rfc» piacerà a S»<t Santità, la 

• troverà t» fronùaimo estere • R. 

N. U. Mona Giuvanoi Guidicciooi parti da Ruma per la nuova aua ileatina- 
xione ai 40 Dicitmlire 4S50 cumc ^tppare da sur lattrrc ramilian al RrrnardI 
fi. 3 ia (ine all’ odir. di (ìrnova citala Smm molte ic lettere che di lui ai lef;* 
goni» in queste Irnipti ncili luddcUa racrolla. 
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niera, et tenuti tnotli da sgannarli et da renderli ub- 
bidienti. Domanderanno diversi sgravamenti. Gli rac- 
comando alla Santità Vostra et perchè o’ hanno bi- 
sogno, et perchè so che hanno cominciato a pigliar 
buona fiducia ne’ preghi miei. La Beatitudine Vo- 
stra se ne risolverà di costà, come giudicherà più 
espediente, et io di qua non mancherò di quel fer- 
vente servitio che debbo alla Santità Vostra alla qua- 
le bacio humilmente i santissimi piedi. 

Di Ravenna alli XV. d’ Aprile i54o. 

Di V. Beatitudine. 

Devotissimo Servo 
Jo. Guidiccioni 

LUI. 

/4l medesimo 

/iciUiss.”' Pater post pediim oscida beatorum. 

Ber avviso del Reverendo Monsignor di Chiusi, 
del quale mando copia a V. Santità, sono avvertito 
(l'un altro movimento de’ Malatesli, del quale io non 
truovo riscontro di qua; tuttavolta non ho mancato 
far uova diligentia, et per I’ ordinario sto da ogni 
banda vigilantissimo. 

E perchè la fedelissima servitù mia et I’ animo che 
io tengo et terrò sempre indefessamente di procu- 
rare et di vigilare per honore et servitio di V. Bea- 
titudine non sia in vano, non debbo mancare per 
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(|ual sì voglia altro rispetto d' avvertirla di tutto che 

10 conosca che possa riuscire in pregiudìtio dell’ uno 
o dell’ altro di questi. 

Il Reverendissimo dì Rimini mi scrìsse alli di pas- 
sati che la Beatitudine Vostra gli havea data T am- 
ministratione di quella Città : bora replicandomi il 
medesimo, mi dice che io posso lìceiitiare il Gover- 
natore et tutti gli altri officiali : perciocché la San- 
tità Vostrà per un Breve ha deputato un messer Do- 
menico Riccio a quel Governo : il quale al princìpio 
di maggio vi sarà et porravvi gli altri officiali a suo 
modo: cosa che mi ha data meraviglia assai, si per 
la grande instantia che mi fu fatta dui mesi sono da 
Monsignor R.°“' Camerlingo per ordine della Beati- 
tudine Vostra di mettervi messer Ruggier della Casa : 

11 quale mi riesce un integro et virile ofhciale et 
molto a proposito di quel loco, si anche perchè mi 
pare che sia un dismembrare il Presidentato. Di che 

10 non mi curerei anchora che sia a tempo mìo, per- 
chè io mi reputo che ogni cosa che vien da V. San- 
tità mi sia honorevole et di sommo favore. Ricordo 
bene alla Santità Vostra che le cose di Rimìni sono 
riguardate per le forze di tutta la Provincia et per 

11 subiti rimedii che vi possono fare i Presidenti; 
che la Città per se stessa difRcìImente si può con- 
servare da gli insulti di fuora. Nè penso che Mon- 
signor R.“" sia per provedervi con altra spesa di nuo- 
va guardia. Sua Signoria R.°“mi fece intendere per 
r agente mìo, che dalle cose de’ Malalesti in fuora 
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si rimetterebbe al mio Governo; la qual cosa io non 
intendo, nè vedo che sia con effetto, mettendovi tutti 
gli ofiìciali a suo proposito, dalli quali non so come 
io habbia a esser riconosciuto, se non quanto torna 
lor bene. Oltre che facendo una cosa io, et ricorren- 
dosi a Sua Signoria R."**, le sue gratie le più delle 
volte farebbono vane le mie dcliberationi. E talvolta 
potrei essere incolpato per non haver fatta una pro- 
visionc che s’ appartenesse all’ ufficio suo più tosto 
che al mio. Sì che havendo a ir la cosa per questa 
via, giudico manco male che quella Citt.ì si smem- 
bri in tutto dal Presidentato, ovvero che Sua Signo- 
ria R.™ babbi la cura della Rocca et della custodia 
della Città: c ’l Presidente, del Governo et della giu- 
stitia interamente. Rimettendomi nondimeno alla pru- 
dentissima considcratione della Beatitudine Vostra 
n aspetto suo comaudamento. Et humilissimamente 
Le bacio i Santissimi piedi. 

Di Ravenna alli XXII. d’ Aprile i54o. 

Di V. Santità. 

Devotissimo Servo 
il Vescovo di Fossombruno 


Digitized by Google 



— i68 — 

LIV. 

Signori Anziani e Gonfaloniere di Lucca 

Lucca ( I i 

Magnifici et III."'' SJ‘ et miei 5." 

Jeri sera a tre ore di notte ebbi il plico delle Si- 
gnorie Vostre delli XXI. con le lettere credenziali e 
de’ frati dirette a N. S. e colla fede della restituzione 
delli scritti ; (a) diffìcilmente potrei dirvi il dispia- 
cere che io ne ho sentito, e per rispetto delle Signo- 
rie Vostre e per lo carico, il quale in doppi modi 
mi par di ricevere. Quel eh’ io scrissi tutto fu ne- 
goziato, consentito, ottenuto ; ora mi preme oltra mo- 
do, che le mie parole ricschino vane, le quali se fus- 

Arch. dello Stato di Lucia Ariu a f. 1^ lerQo. 

(2) QmìIì ^ocktaenti ai couM-rtan» ovll’ /trrAicio fari»e«i<iJio di Parma 
che il eh. Ronchioi pure uii inandu. e »utu> de) aegueiilc Uituro 

.S'oftrtiiaime nr fleaUt». Paltr ftr 

11. D. JohaniM# Guidiccioattfl Ferosemprutiicuti» Lptaci^iUii referti S. V. 
noalro oomino oonoallt «juir a oubi» liabuil in mandati» t^uaproptoi IDaiu 
(jnaatain poaatiinui dcpn'cainur, ut %crl>ia aui' cani Gdcui adbiW're di^'cirtur 
qottD oobii ipaù, ai prr&enlea caacmua, adhiberel. Et S. V. ut patri et f> 
Noatro ooa et CÌTitatem Doatrain tote corde conimeodamu» 

Ki Palatio Doatrd die XXII. maoaia Janaarii M. I). XXXXI 

E, S V. 

hamillimi filli et aeni 

(Aatiaai el VexiUifer JuttUiaeì Popali et Comania Lncco»i« 

Lo acopo principale dell' Ainbaaccria aoatenuta dal Guidiccioni credUmo tro* 
varai in doe docomenù contemporaDei alla Credoiuialc «nrriferìta^ i qoali re- 
rhiamo qoi aotto diateaameote : 
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se III mio (X)terc di far che col proprio sangue, don 
che colle fatiche, avessero effetto, debbono persuader- 
si che io lo procurerei, come quello che desidero com- 
piacer loro, e tengo cura dell’ onor mio. 

I 

Alto Sant, tt Beati$a. in Ckr. l* et S- N. 

fter divina proriAemia Papa Terso 

fìenlitt. Pni^r 

Poti humil*^ tU-^urulationem pedum S V 

V UmI. ronrcMo, ov«ro cniAotto an Rr«Tf Apotlolieo, por il <{0«lo 
>iM«lra Santità ooniaiMU alli noath Signori Loiroboti, sab pani» et Cewi i ni^ 
che infra un certo termine «Ubano havere integrati alchoni Monaateri eiiatenti 
lotto el dominio loro, tra ijiiali aooo lo Monaalorio de San Frediano et «U 
Santa Maria «le Frigionaja, de liaBoaici regolari della Congr«>gatbaa Latera* 
nenie, de ogni lor lumnia do dinari, overo police, u altra nbrigatiooa falla 
per r»a> Munaslrrii alli prefati Uag. Sonori, allegando Voatra Santità ciò ee- 
aete fatto vioUnlcmcnte ot contra la lilxnlà eccUaiaitica, Inde è eòe Ìo D«ia 
Utomaio indegno Priore del detto Mooaalerio do San Frediano, et Don Gio- 
van UaUiata Priora del prelato Mooaateri# de S. M. de Frigioaaja aiamo utatj 
richirati ila «^ Mag. Signori ebe per Wn sgra^iinenln vogliamo rendere te> 
•timonio della rerità alla prefata V. lUatitadioe. Fnde parendo a noi tale r»- 
chicata rutta ragionevole, non poaeiamo mancare di aodiiCare alla loro bo- 
neeta pelitiooe. Per tanto proetrati a piedi di Vostra Santità lotto aaotplicc 
stilo gli narraremo per ordine come cl fatto è aocoeeao, cnm qncllo migliore 
et piu veridico modo che alU nostra iaibieilliU aarà poaaibile, «Uvìdeodo (ale 
nostra narratione in tra particole. 

Prima. Fn vero che già aliinantì mesi passati noi fumo ncbirstì da ano 
vflìrio (atto et ordinato da lo boa. Consiglio della Mag. Città di Loeea, a r«e> 
lere cuulribnìre el concorrere con rsso al Cornane io aUhuncspaae slraiordK 
narie, allegamlo loro ciò cbiedero per ritrovarsi el detto lor Cornane aggra* 
veto Mipra modum de grande «(oamiu de debili per le guai continue speae 
vtiaiunlinaric ebe fa per paaaagip de' soldati, rcpari allo impainoao fiuiue, re> 
faUioou de ponti, conciare strade ot vie pubikei et anche per bavrr detto 
publico pa.Hcinii gratulo moltlludioe de' poveri, cosi luendiehi come vergognosi, 
li i|uaii (ter la penuria grande de’ raccolti stata in qtwsti anni nel d«M»tnio 
loro morivano di fame ; a loro pareva che noi fusaemo ubngali a qualebs 
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Sono andato questa mattina alla Maglana, ove sua 
Beatitudine era andata ieri per tornar oggi, come ha 
fatto; e presentate le lettere, e siibstanzial mente espo- 
sto quanto è d' ordine loro ; non tacqui I’ ultimo ra- 


cimlribuUone a tanto lor ap«M fatte: et quantuoqae loro hareMero apìniooo 
che noi fuuemo tonoU de jurc a (ale eontrihnliooe in li casi come di topra 
è detto, non dimeno non ae iotcDdeTano perciò dì volere da noi alcbona co* 
sa forratamento, ma che ipoote noi voleaaimo contribuire qnel tanto che era 
di nostro volere, acciò lo detto loro Cornane si potesse alquanto rillevare da 
tanto loro gravcxxc, promottondo ebe sgravato che fassc el publico loro non 
ci darebeoo più molestia : ami pacificamento ci lasciarebeno godere le nostre 
entrato si come è el lor solito fare. A questo gli fa lor risposto che noi non 
potevaaio ciò faro inconsulla apostolica sede per respctto delle Censure Ec- 
cleaiastiche, ne lo quali noi incorreressimo : et anche per non haver noi el 
modo, per le spese grande baveoio cosi ordinarie (per eaaere detti noatri Mo- 
nastorii aggravati di famiglia), come anche per altre quasi eicessive spese atra* 
sortlinario. II che tntoiidcndo loro sopra ciò altro non fecero. 

Di poi passati molti giorni, et approasimandoaì el verno, ci fa fatto ioton* 
dere da tre cittadini ordinati dal Mig. Consiglio, come al pablico loro era 
venuto a notilia qualmente li poveri moltiplicavano in la lor cittò, et che 
era opera pia provvedere a’ detti poveri, acciò non morissero per le strade, 
cosa borrenda che sarebbe stata da sopportare: et che havevaoo tra loro fatto 
(al ordine, cho si hsvessero ad essere eletti tre o quattro Monittorii dentro 
et fori di Lacca per albergare et pascere detti poveri. Et ebe tra lì altri a 
loro pareva che li prefalì nostri Monisterii fatscro assai capaci per quella 
quantiU che bevevano detennioato mandarci. Code estendo giù per loro or- 
dinato et dato principio acciò foste eseguita tale detormioatìooe, noi li fa- 
cessimo sspere che nè anche a (ale ordìnatione ci pareva di consentire, non 
parendo a noi esser cosa nè ragionevole, nè giusta che de’ Monaatorii si fa- 
cesse recettacolo nè bospìtalo de’ poveri, come cosa che sarebbe contra la pace 
et quieto della claustrale osaervania. 

Inde essi (re cittadini proposero la (erra particola com dire ebe non era 
rosa giusta mancare di eaegnire (al opera pia di provvedere sili prefati po- 
veri, et che non volendo noi accettare (ale disturbo et ioqoietodinc in casa, 
almcn volessemo contriboirc qualche cosa, acciò loro poteaaono provedere alla 
necessità de’ detti poveri: il che facendo noi, lo publico baverebhe provvisto 
sili prefati poveri, cosi mendichi, come vergognosi, talmento che da loro non 
paliresseroo tanta o)oleatia. Dndc a questa tona particola non ci parve di po- 
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gìoiiamcnto c la intenzione che io ebbi da sua Santi- 
tà, la quale dopo I’ avermi replicato quel che altre 
volte mi disse, si è fermata su questo, che per non 
avere le S. V. volute entrar per la porta, e per es- 


t«tr ngioneToImeDlc cootradirc. Et eo«i noi pononaliDento aodasscmo avaolr 
lor Signurif, et »c aecnrdai^serao per un scritto di roano in certa quantità, ti 
come per lo detto acriUo appare. Però ae io alcuna cosa per porle nostra a 
piedi di Voatra Santità e alato querelato^ (otto è stalo fatto aopra la prima, 
overn Mcunda particola, et non atipra la terra, alla qnale noi abbiamo con- 
tentilo come a coaa che a noi pare essere ragionevole et giusta. Et coti que- 
ati noitri Mag. Signori faavendo inteaa la volontà di Voatra lleatitudine, come 
iibedìcnti figlioli de la Apoatolica Sode, senza alcuna recoaatiooe ce hano al 
di d' hoggi reatiiuite le nostre police. Il che (otto babLiamo scrìtto alla pro- 
feta Vostra Santità por informatìooe della rcrità, alla quale dì nuvo basiamo 
lì Santi piedi, hurailmente chiedendoli la Soa Santa beneditione. 

Mal. in Lucca in lo Mon. de San Frediano a di XXI. di Genajo M. 1>. XXXM. 

Decoti tl uàndieistì figiioli di Vo$lra Santità 
^ ^ D. ThomaM) P. Priore di Santo Fridiano di Lucca 

( D, Gio. Bap. da Cremona Priore in S. M dì Frigionaria 

11 . 

AanrliMimo atque Beatiu. ìi. fi Da/)oe 
Heati$$im« faltr post cicuta bcatorum Pedum 

Alli giorni ptaaati etaendoci mandato nel Convento certa quantità di poveri 
da Cittadini depntati alla enra ^ aubalentatione di quelli, essendoci li detti 
poveri a impedimento al callo divino supplicammo a* prefati cittadini vulr«- 
seni liberarti da lai rooìeslia : loro ci disaaro ebe aiendo luocho più a pro- 
posito per (al effetto non vedeano modo come poter satisfarci. Onde acciocbè 
potessero prorederc di altri luoebi et snbvenìre a quelli et levarci da dotto 
tal fallidio, spontaneamente et tenn esser forzati ci obligammo per ano scrit- 
to di nostra mano dar per tal sabstcntatìone certa somma di denari per anni 
tre. flora essendo venato da Vostra Beatitudine commissione et mandalo che 
ci restiluiscbino quello baveano esatto, et li laochi et Monaslerii nostri, se li 
bavcHsero Decapati, listarli liberi, li Mag. Signori non havendo da noi riscosso 
coM alebuoa, nè lenendo impediti laochi nostri ci hanno domandato, et lo 
scritto che di sopra voluolariamenle fatto ci liauno resiiluitn, come obbedien- 
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sere stata fatta questa contribuzione senza il suo be- 
neplacito, non ha potuto mancar di questo breve c 
di questa demostrazioue, la quale era necessaria per 
esemplo delli altri popoli e princìpi. Ha mostrato pe- 
rò di accettar benignamente le scuse, e di creder che 
queste esazioni vadino veramente in opere pie. 

Monsignor Ardingbello ha lette tutte le lettere 
de’ frati e riferito a sua Beatitudine il contenuto di 
esse ; ma non ha potuto ritrarne altro, che quel che 
n' ho ritratto io. Per il che mi sono risoluto di ri- 
mandare il messo loro con questa risoluzione poco 
conforme al desiderio mìo e alla speranza che io ave- 
va cominciato a prender di questo negozio, il quale 
se come conoscevo difficile, così vi avevo posto tutto 
l’ingegno per indirizzarlo bene, v’ho avuto mala for- 
tuna, ma nelle cose che dipendeno dallo arbitrio d’al- 
tri più che dalla diligenza e dalla sincerità mia deb- 
bo meritar scusa. Sarà come sperò con piacer di Dio, 
che in qualche altra cosa potrò meglio satisfar le S.Y. 

h»»imi <li to«U-« li«a(Uudin« • toglifr* ogui ftcrapolo di il qMle 

tcrillo hnbiamo appresto dì ooi. Et io venti visto che U somma prooesaa 
per noi rhaveaoo destinata a opere pio, ci cnnlanUvaoio di quanto havavimo 
fallo : et ceti rieereali da lor Signori cIm appresso di Vostra UealìtadiM vo> 
leasimo far fede della verità^ portanto per satiafattione di lev Mag. Stgsorie bo 
seriUs» la prceaote bo^i a di 21 G*DMjo 15M 

Ha Santo Pontiano di Lueba. 

hi V b. bum. Ser 

» 

SùècriHo — Fa. OaaGoaiO da Lutea indino Abbate 
di S Pontiano 
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c me medesimo; che cerio di questo ne resto con 
mala contentezza per più rispetti. 

È stato verissimo quel che M. Gio. Batta Ber* 
nardi ha scritto circa li decreti contea le persone ec- 
clesiastiche, non ho mancato gagliardamente alla ae- 
fensionc, et anco s’ è tenuto modo di sopir la cosa, 
c per che sua Beatitudine non m’ ha parlato, m’ è 
parso a proposito di tacere, e tanto più quanto io ten- 
go che non sia vero, come Je S. V. accertano, alle 
(juali con tutto il cuore mi raccomando. 

Di Roma alli i4 di gcnnajo i54<. 

Servitor 

il Vescovo di Fossomhruno 


LV. 


Al medesimi 

Magnifici et III.”'' S.'’' et miei S.^' 


[\on occorreva che le Signorie Vostre mi ringra- 
ziassero deir olTìcio fatto con N. S. c della poca fa- 
tica che alli passati dì durai in causa de’ Frati, per- 
chè sono tenuto a molta maggiore, e sicuramente 
le S. V. si vaglino di me in ogni loro occorrenza, 
perchè non potranno promettersi tanto della fede e 
voluntà mia, che io non mi sforzi di superarli. Mi 
dispìaceria bene che un’altra volta mi avvenisse quel- 
lo che ora mi è occorso in questo negozio, nel <|uale 
credendomi ragionevolmente aver più in mano di quel 
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eh’ io aveva, mi è convenuto scrivere quelle cose, le 
quali hanno avuto diverso fine dalla speranza eh’ io 
ne avea data c ricevuta. Pur di tutto si vuol lodare 
Iddio, e alle S. V. mi raccomando. 

Di Roma alli XII. Ferrajo i54i. 

D. V. S. 

Ser.*®' il Vesc.® di Fossombruiio 
LVI. 

Sanctis. Domino Nostro PP. 

Padre Santo 

Ilicrscra intorno alle aa. horc arrivammo col Cam- 
po alla Mola di Valmontone tre miglia discosto da 
Paliano, dove s’ intende essere il Signore Àscanio in 
persona (i), se questa notte non sarà partito, ben- 

(4) .4frnnio Colonna, non voleodo as»oQgctUrsi a pr«nd«*r« per le tue Ter- 
re il Sale da Koina^ ed aveodo perciò «offerto di molte rapprcM^lie da parte 
di'gli Ajjenti della (Ihicta) riltellò al Punte6ic; e monite le proprie Caitella, 
\eane facendo correrie e groa»«i bottino fin «otto le mura della (lapilale. Pao- 
lo III, rannate lo ano genti e datone Ìl «npremo comando al Duca di Caatro 
Pier Luigi Farnese, le spedi ad espugnare i Castelli del ribelle, fra' quali 
era Palliano. 

lo questa piccola guerra il carico di Commissario Cienerale del Campo ven- 
ne affidato a monsignor Giovanni Guidiccioni, il quale colla presente lettera 
e con quelle che s^oono dà minuto ragguaglio intorno a' nuccessi delle Anni 
ronliftcie. 

teneste prima lettera in data del 21 Mario 1541 e le altre fanno aperto 

sbaglio preso dall* Affò nella Vita di Pier Lnigi (a car. 41.), ove interpre- 
tando men rcitainente un documento contemporaneo suppose che in mi co- 
mtnritir dì Febbrajo di quell'anno fosse già terminala la guerra, la quale 
irdreiun rbe durava ancora a' 24 di Maggio, il. 


Digitized by Google 



— 175 — 

chè s’ era dato ordine che da tre bande si stesse av- 
vertito per" vedere di farlo dare nelle reti. Se resterà 
dentro, credibii sarà che egli habbia in mano qualche 
cosa, che noi non possiamo anchora iinaginarci, nè in- 
tendere. S’ andrà questa mattina a riconoscere il luo- 
go, et seli toccherà il polso con qualche hono ordine. 

Il campo si fermerà oggi qui, senza passar più in- 
nanzi; et così ha giudicato doversi fare la £x.‘‘*dcl 
Signor Duca (a), per haver noi le Terre vicine del 
paese poco amiche: et ci sono certi lochetti, oltra 
Cave et Genazzano, che tenendosi per il signore As- 
canio,sc ben non sono di molta importanza, non po- 
triano però se non dare qualche impedimento al Cam- 
po, se si lassassero cosi senza andargli ad espugna- 
re, o a cercare d’ havcrgli in altro modo; dove te- 
nendosi per la Santità Vostra sarebbono di gran si- 
curezza et giovamento al Campo, quanto alle vetto- 
vaglie, delle quali il Governatore di Campagna scri- 
ve haver carestia. Et per questo il Campo si trat- 
terrà hoggi qui, non parendo cosa convenevole, nè 
buona andare ad accamparsi a Paliano, et poi esse- 
re sforzato |a levarsene per torre via questi minori 
impedimenti, o per altri accidenti che potcssino av- 
venire: et massimamente che non siamo troppo ben 
serviti di spie, andando questi del paese freddamen- 
te et di mala voglia a farci servitio. 

(2) 11 Daca dì Castro Pier Luigi Farnese (jcnrral Capitano de’ Ponlificj. 
Erano ivi Capitano delle fanterìe Alessandro Vitelli, della cavalleria Giambat- 
tista Savelli, e Maestro di Campo Alessandro Temi. R 
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Intendcmino hicri chi; 3oo fanti venuti del Regno 
erano entrati il di avanti in Paliano. Di che la San- 
tità Vostra tanto più si potrebbe risentire con li Si- 
gnori Imperiali quanto se fussero buona gente po- 
trebbono diillcultare et trattenere questa impresa. An- 
chora che facilmente potriano esser quelle genti, che 
quelli di Fumone hanno scritto al Governatore di 
Campagna per . una lor lettera, della quale io man- 
do Copia alla Santità Vostra (3), et se fusse cosi tan- 
to manco conto haveremmo a fare di loro. 

Il Trombetta che tornò d’Ardea, riferisce che quel- 
la -terra non ha voluto render ubidientia, et che vi 
son dentro due Capitani corsi con certi ghiotti, Et 

(3) Co|iit di lettera del Siodicfl Orfìciair del Omune dì Fnmooo di 23 di 
Marsii al Sìgoor Governatore di Camj»agoa 

• llloetrìsfitmo Signor a V. S. I1lDilrÌMÌn>a oe raccomandiamo. Questa sta per 
(are intendere a S. S. Uloslristima come hieri poi mexfo di fra le selve d’.\na- 
goi et di Fcr. nteendo dilli Pisotalli et vanendo per monte di nove al rado 
della forca, paisarooo 100 fanti, et più presto più che manca c«in sci raval* 
li: et tirando per qnel di Ponciano fra ooslrì confini r( di Trìvigliano si fer- 
otorno in pii del monte di Trìvigliano, dove stettero 6no a sera, ebo più non 
sì vedeva. Qoeati maitina a buona bora bavemo mandato per saper dove sia- 
no alloggiati, et non possendo intendere altro, a’ è solo sentito Anticuli che 
ha toccato airarmi. Sentimo da alcnni di Trivigliano che era fra Vico et Col- 
pardi, et Trivigliaoo ordinalo che in Qoarcino non intrasscro genti dì Papa, 
rt se vi andavano ebe li barcnano dato sopra. Et per questo dicevano che ve- 
nivano quelli fanti j quali non son gente pagala, ma comandati, ai come dico 
quelli medesimo. Intendemo da bnooiioi di Filettino che 200 fanti, de lì qua- 
li ne è Capitano nn Geronimo di Aversa dovea hieri passare dì Filettino, et 
questi medesimi erano stali per passare a Ceperaoo, et quelli non li deticru 
passo, et costretti tornar indietro, se oe passorno dalla Valle di .^Ivero, et 
per la serra venivano a Filettino. Dtceti ebe son stati fatti uollo Sialo de la 
Signora Marchesa di Pescara. Mi è parso farne tnoiu» a S. S. Illustrissima. 

La deacritione la faremo presto rt mandaremola » K . 
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perchè si dubita che sieno per uscir fuora et darsi 
alla strada a rubar et impedire le genti che porta- 
no vettovaglie al Campo, Sua Ex.*” andrà pensando 
a quel che si potrà fare, et provederà opportuna- 
mente come suole a quanto bisognerà. Et la Santità 
Vostra si riposi pur baldamente sopra la prudentia 
et diligentia sua et di questi Signori, che io I' asse- 
euro che la è benissimo servita da tutti. 

Il signor Lutio Savello, il quale dopo la presa di 
Monte Compatre, è ritornato da Paliano, dove era 
andato per pigliar licentia dal signore Ascanio, rife- 
risce che dentro sono i,5oo fanti. Ma non se li pre- 
sta fede, et si vede che non ha deposta 1’ aifettione. 

Hiersera il signor Gio. Battista Savello su l’ arri- 
var del Campo si spinse con li cavalli verso Palia- 
no: et il signore Ascanio con i5o archibugieri et 
circa XII. o XIIII. cavalli usci fuora, et venne fin 
sopra il colle. Ma non parendo al signor Gio. Bat- 
tista dover passare più innanzi, come quel che non 
era andato per questo, voltò indietro, et il signor As- 
canio se ne tornò dentro. , 

Per una spia che habbiamo in questo punto che 
son XV. bore intendiamo che hiersera entromo in 
Pal'iano 5oo archibugi et gran numero di picche et 
celate, et che vi son dentro mille fanti. Il che pa- 
re verisimile, vedendo che il signore Ascanio mo- 
stra volervi star dentro in persona. Et di più che ’l 
Marchese del Vasto et la Marchesa di Pescara han- 

la 
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no permesso et dato licentia a lor sudditi di anda- 
re a servire il p.*“ Signore. 

Il signor Alessandro per dare un poco di terror 
a quei che son dentro ha ragionato di lassar qui tre 
compagnie sole, et con tutto il resto gire alla, volta 
di Paliano per riconoscere, come s’ è detto di sopra, 
il luogo. Et anche per mandar a invitare. da parte 
sua il signore Ascanio che per non ruinare in tut- 
to i suoi sudditi, volesse uscir fuora con le sue gen- 
ti a giornata coi nostri. Nondimeno S. Ex.*^, la qua- 
le v’ anderà in persona, non s' è ancor risoluta. Et 
li bascio i Santissimi piedi. 

Di campo alli XXIIII. di Marzo i54i. ‘ 

Di V. Beatitudine. 

Divotissimo Setvo • 
Jo. Guidicciobi 

LVII. 

Al medesimo . 1 

Heat.’^ Pater post pedum oscula beatonun. 

lioggi s’ è riconosciuto il sito di Paliano, et tro- 
vato Fortissimo. Il Signore Ascanio rispose allo invito 
della giornata, che noi attendessimo a fare il debito 
nostro, che essi farebbono il loro. Ne tirorno alcuni 
pochi colpi, senza però farci danno.* 

Questa sera, ritornati che siamo in Campo, Sua 
Excclicntia ha risoluto di non partire domane di qui 
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per vedere quel che faranno Cave, et Gcnazzano, qua- 
li han pigliato tempo a rispondere (ino a domane. 
Et perchè, per una lettera intercetta, s’ è trovato 
che mandavano al signore Ascanio per intendere il 
voler suo, vi sì rimanderà domane il Trombetta, et 
appresso qualche numero di gente per farli forza, 
quando d’amore non voglìno venire a ubidientia. Tla- 
vuti che s’havrranno questi due luoghi, ci anderemo 
accostando sotto Fallano. Dove sì va pensando che 
.sia molto a proposito dividersi in due partì, perìstrin- > 
gerle più forte : et a questo effetto far venire due 
delle tre compagnie che sono in Campagna. 

Per relatione del Governatore di Campagna, il 
quale questa sera è giunto in campo, la Scorcola et 
Muzolì, Castelli del signore Ascanio, son venuti a 
ubidientia per tema delle nostre genti a piè et a ca- 
vallo, che se gli accostorno. Et cosi con la gratìa di 
Dioy et buoni provedimentì di Sua Excellentia ci an- 
daremo a poco a poco levando gli ostacoli dinanzi: 
anchora che in Guarcìno, che era de’nostrì, per esser- 
si abbandonato, vi siano entrati certi fuorusciti, et che 
anche Serrano, luogo molto vicino a Fallano io su ’l 
monte, non s' habbia voluto rendere. Ma Sua Excel- 
lentia provederà a tutto con la sua solita prudenza. 

Un giovane da Castello uscito di Fallano, et presen- 
tato dal signore Alessandro, riferisce che dentro non 
vi sono più dì 600 fanti : se ben però s’ intende per 
altra via che il signore Ascanio ne ha aoo altri a 
Cercato, et nuovamente ha s]>edìtì due Capitani dal- 


( 
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1’ Aquila. Le relazioui delle spie sono per ordinario 
tanto diverse I’ une dall' altre, che 1' uomo non sa 
ben spesso quel che si debba credere. Però non si 
manca col giuditio cavarne più che si può di vero. 
Et alla Beatitudine Vostra bascio li Santissimi piedi. 

Di Campo alla Mola di Valmontone alli XXIIII. 
di Marzo i54i- a due bòre di notte. 

Di y. Beatitudine. 

Devotissimo Servo 
il Vescovo di Fossombruno. 

LVIII. 

/Ilio HI.”" et R.”" Monsignor mio Sig^’ Osser.”" 
il Signor Cardinale Farnese. 

III.”" et R.”" Monsignor mio S." Osser.”" 

Hoggi dopo desinare siamo stati con tutto il cam- 
po (da tre Compagnie in poi, che si lassorno qui 
alla guardia delle bagaglie), a riconoscere il sito di 
Paliano; et essendosi inviate per la strada dritta le 
fantarie, et fermatesi con I’ antiguarda sotto la ter- 
ra, noi altri in compagnia di Sua Excellentia che 
v’ era in persona, calammo con la cavalleria da ma- 
no manca, et ce n’ andammo così pian piano consi- 
derando il luogo; il quale habbiamo visto da ogni 
banda, salvo da quella guarda verso Anagni, biso- 
gnando circondare troppo paese per vederla. Quelli 
di dentro ci tirorno certi pochi colpi senza farci al- 
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cun danno. Il luogo et massimamente la Rocca, co- 
me V. S. R.*” haverà inteso, è fortissimo, et a noi 
è parso più di quel che si dice. Il signore Alessan- 
dro mandò dentro un Trombetta a invitare il signo- 
re Ascanio a giornata, il quale rispose che noi at- 
tendessimo a fare il debito nostro, che essi farebbo- 
no il loro. Siamo in fantasia di levarci domane di 
qui et accostarci più vicini. 

il Trombetta, che si mandò a Cave et a Genaz- 
zano, riferisce che quelle due Terre han preso tem- 
po a rispondere fino a domane. Non sappiamo quel 
che si faranno, se ben per una lettera intercetta tro- 
vianao che mandavano al signore Ascanio per inten- 
dere il voler suo. 

Havendo scritto fin qui, Sua Excellentia m’ha fat- 
to intendere haver risoluto di non partire domani di 
qui per vedere di far venire a ubidientia Cave et 
Genazzano, dove si rimanderà il Trombetta con gen- 
te appresso per havergli per forza quando amichevol- 
mente non si voglian rendere. 

Il Governatore di Campagna, il quale è giunto po- 
ro fa in campo, riferisce che la Scorcola et Muroli 
Castelli del signor Ascanio, per tema delle nostre gen- 
ti di là che se gli accostornu, son venuti hoggi a ubi- 
dienza. Et cosi piacendo a Dio con la previdenza di 
Sua Excellentia a poco a poco verremo acquistando 
quei luoghi che ci potriano nuocere nella impresa 
di Paliano. 
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U Signore Alessandro ha presentato un giovane da 
Castello uscito di Paliano, il quale riferisce che den- 
tro non sono più di (ioo fanti. S’ è poi inteso per 
altra via che il Signore Ascanio ne ha aoo altri in 
Ceccano, et che ha spedito di nuovo due Capitani dal- 
r Aquila. Et con questo in buona gratia di V. S. Re- 
verendissima mi raccomando. 

Dì Campo alla Mola di Valmontonc alli di 
Marzo i54i alle due horc di notte. 

Di V. 111."“ et R.'“*S.^“ 

Cmil Servo 

il Vescovo di Fossombruno 
LIX. 

SfincU.ts. Domino Nostro PP. 

lleiitiss Poter post pedum oscula heatomm. 

In questo punto, che son circa XIIII. bore, parto- 
no tre compagnie per la volta di Genazzano et di 
Cave per bavere quei luoghi per forza, quando d’amo- 
re non si veglino rendere, come io scrissi hiersera al- 
la Beatitudine Vostra per la mia di due bore di not- 
te, che se r è mandata questa mattina. Io penso che 
non vorranno aspettare altrimenti 1’ assalto, ma subi- 
to che vedranno le genti nostre, se ne verranno cor- 
rendo tutte due a rendere ubidientia. 

Nel pensare et considerare le vie et modi, per li 
(piali più si possa nuocere a quelli di Paliano, s’è giu- 
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dicato che sì farebbe loro un danno irrecuperabile 
quando se li potesse impedir I’ acqua. Et perchè si 
crede che non se li potrà del tutto impedire, Sua 
Excellentìa ordinerà che sì farà in modo ogni di che 
non r haveranno senza contrasto. Et con questo et 
con tutti altri modi possibili si vedrà d’ andargli stan- 
cheggiando, stringendo et rìducendo al peggio che si 
potrà. Che è quanto m’ occorre bora, che parte il Ben- 
ci per Roma, fare intendere alla Beatitudine Vostra 
alla quale bascìo i Santissimi piedi. 

Di Campo alla Mola di Valmontoue allì XX.V. di 
Marzo i54i alle XIIII bore. 

Di V. Santità. 

Devotissimo Servo 
Jo. Guidiccioni 

LX. 

Al medesimo 

Realissime Pater post pédum oscula beatorum. 

Moggi circa bore ao gli huomini di Genazzano sì 
SOI! resi, et medesimamente il castellano, che era un 
certo Pietro Spagnuolo, il quale senza altra replica 
ha dato la Rocca, havendolo il conte Nicola (i), che 
era andato con tre compagnie a quella impresa, as- 
securato con li suoi compagni, che erano circa XV. 


(I) Nicola Oniioi. 
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Ituomìnì, quali sono iti sreo al signore Ascaiiio con 
le loro arme. Il conte Nicola ha poi messo au ar- 
chibugieri con un capo alla guardia della Rocca, et 
con le sue genti se n’ è tornato in campo. 

In questo punto, che son passate le a3 bore, il Bea- 
ci m’ ha reso la lettera che alle i4 bore io scrissi 
alla Beatitudine Vostra dicendo che havendo trovato 
per camino quello, perchè veniva a Roma, gli è con- 
venuto tornar indrieto: onde la Santità Vostra l’ bave- 
ra con questa. Et basciandole i Santissimi piedi fo (ine. 

Di Campo alla Mola di Valmontone alli aS di 
Marzo i54i. 

Di V. Beatitudine 

Dei'otissimo Servo 

t , 

Jo. CUIDICCIOWI 

Pos. Sua Excellentia ha risoluto, poi che Cave et 
Genazzano si son resi, di muovere domattina il cam- 
po, et accostarlo vicino di Paliano poco più d’ un 
miglio; non però con proposito d’ haversi quivi a 
fermare, ma per poter meglio riconoscere un’ altra 
volta il luogo da ogni banda, et porsi poi dove giu- 
dicarà che possa tornare in maggior commodo et be- 
nelìtio nostro, et in più danno de’ nimici. 

Habbiaroo nuova, però non molto certa, che la tor- 
re del Castello, luogo di qualche importanza, a mez- 
zo il camino di qui ad Anagui, s’ è reso al Governa- 
tole di Campagna. 
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IX)inanc sì manderà un Trombetto a S.*® Vito, Pe- 
sciano, Ccciliano et Capranìca, Castelli del signore 
Ascanio, per vedere di farli venire a ubìdìentìa co* 
me gli altri. 

Questa sera è giunto in campo la compagnia 
del signore Sforza della Cervara. 

Alle 3 bore di notte. 

LXI. 

Al medesimo 

If me Pater post pedum oscula beatorum 

Penso che la Santità Vostra bavera bavuto il mio 
piego con la lettera che io le scrissi biersera alle 3. 
bore di notte, et con quella hìcr mattina alle la- 
bore che dovea portare il Bcnci. 

Hora m’occorre dirle come hoggi su le 17 . bore 
siamo arrivati sotto Paliano, dove il campo è posto 
vicino alla Terra a poco più d’ un mìglio dalla ban- 
da del monte, che è da man destra verso mezzo giorno. 

Sua Ex.*** stata cosi un poco rimontò a cavallo 
per andare a fare la seconda recognilione del luo- 
go, et salito il monte, et giratolo tutto, raggiunse 
quattro compagnie del Colonnello del sig. Favolo 
Vitello, mandate per questo effetto, le quali di già 
havevano incominciato vicino alle mura a scaramuc- 
ciare coi nimici. Et quivi Sua Ex.*^ volse smontare 
a piè, come gli altri, et per vedere il tutto con gli 


/ 
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occhi suoi, passò innanzi quasi alla prima testa, do- 
ve era la scaramuccia, la quale è stata molto ardi- 
ta. Quelli dì dentro uscir prima circa 3o, et incal- 
zorno alquanto da sei o otto giovani dei nostri, i 
quali volonterosi di mostrarsi, s’ erano spiccati dagli 
altri, et cacciatisi avanti : ma sopragìuntali in ajuto 
una testa di circa 8o archibugieri, fra quali era il 
s."Pavoio Vitello, il Capitano Bin Mancino et altri 
huomini valorosi, rispìnsero indietro i nimicì; in soc- 
corso de’ quali uscirò della Terra ben 6o dei loro, 
onde la scaramuccia ingrossò grandemente, et durò 
così circa una mezza bora; quando Sua Ex.*'*, pa- 
rendole haver fatto a bastanza, fe segno cbe non si 
seguisse più avanti. 

Son morti dei nostri da tre o quattro; feriti 
da X. o XII. Stimasi 11 medesimo de’ nimici. 

Mentre la scaramuccia durò, la Terra tirò conti- 
nuamente artiglieria grossa et minuta; et il s."Asoa- 
nio andava spasseggiando a cavallo intorno alle mura. 

Dopo il ritorno dalla scaramuccia, s’ è ragionato 
dei partiti cbe si potrien pigliare in questa guerra, 
et ne son stali messi innanzi dui: 1’ uno d’ insistere 
et fare forza d’ bavere Palìano; I’ altro d’acquistare 
tutto il resto dello stato del s." Ascanio. Ma dopo 
molte ragioni addotte di qua et dì là, è stato giu- 
dicato che si debbe seguire il primo, come partito 
più honorevole, et col quale si può più offendere il 
nimico; al quale percotendosi et levandosi il capo, 
facilissiraamente si può indebolire et torre il resto 
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(Ielle inctiibra. Et per far questo ò parso che sia ne* 
cessarlo di stringere la Terra da due parti, et porre 
il campo grosso dulia banda della collina di Lupi- 
lio. Dalla quale, oltra molti altri danni, che se li può 
fare, si tien che se li possa anche impedire il soc- 
corso, et r acqua della fonte, che v’ è in luogo detto 
la fossa del lupo. Che non sarebbe se non di. gran- 
dissima importanza, non havendo altra acqua baste- 
vole per uso loro. Et da questa banda s’è inteso che 
il s." Ascanio teme d’ esser assediato. Et dall’altro 
canto tenere sei o sette compagnie al Monistcro di 
San [’ietro, et per quella via anebora, ajutandosi per 
forza di guastatori, tentare d’ impedirgli l’acqua della 
medesima fonte. Et per non bavere a sminuire trop- 
po in grosso la massa del campo, smembrar una com- 
pagnia del M.'° di campo sotto Rocca di Papa, do- 
ve è gente da vantaggio, far venir quella di Tivoli, 
et con queste congiungere le due che sono in Cam- 
pagna, et in luogo loro mandarvi quella del figliuolo 
del s.”'' Jac. Zambcccaro. 

Dicono che anche dalla banda di mezzo giorno v'ò 
una fontanella sotto le mura, la quale quanto è di 
minore importanza dell'altra, tanto più facilmente se 
li potrà levare. 

Questo è un discorso fatto questa sera, ma non 
però fermato. Penso che per domane ci resteremo 
qui, et s’andrà vedendo et considerando di nuovo, 
che siamo securi che da quella banda della collina 
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(li Liipilio, (love s’è disegnato fermar il campo gros- 
so, non vi possa battere I’ artiglieria. 

In qiialunchc modo penso che Sua Ex.‘‘* ordinerà 
che Paliano sia stretto tanto gagliardamente che, il 
s." Ascanio ubidendosi mancare la carne, et non po- 
tere haver 1’ acqua senza continuo contrasto, senten- 
do di .et notte dare aH’arme, et havendo quella gran- 
de opinione, che si dice bavere di questo esserci- 
to, et dei buoni soldati che vi sono, col non essere 
uso a questi travagli di guerra, non sarebbe gran 
cosa che in poco tempo si venisse a capo di questa 
nostra impresa. 

S’ intende che va per la Terra il più delle volte 
solo, et molto rimesso, et non parla quasi mai a 
niun soldato. 

Mando alla Santità Vostra un disegno del sito di 
Paliano, che io, come quel che non imparai mai a 
dipingere, ho fatto così alla grossa (i); ma quella' 
saprà ben comprendere come vuol stare. 

Un Bolognese, che hoggi li nostri han fatto pri- 
gione, riferisce che dentro non vi son più che 5oo 
fanti; chè pare che si raffronti con la relatione 
di quello altro prigione da Castello presentato dal 
s." Alessandro; la quale io scrissi alla Santità Vo- 
stra per la mia di 'xl\. alle due bore di notte. Dice 
bene anello che dentro fra’ soldati son varie voci di 
soccorsi che aspettano, di genti spagnuolc, et del 
Marchese del Vasto. 
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Per lettere del Governatore di Campagna s’è in- 
teso che Anticoli s’ è reso. 

Per molti fantaccini, che s’ intende si vanno sban- 
dando, sana bene d’ haver qui fino a dieci cavalli 
del bargello di Campagna, per poter gdstìcare quelli 
che si trovassero sbandati. Di che io ne scrivo a 
Monsig. mio R.”” di Farnese. Et a V. B." bascio i 
S.“' piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli a6. di Marzo alle l\. 
bore di notte. 

Di Vostra Beatitudine 

divotissinio servo 
Jo. Guioiccioni 
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LXll. 

j4llo el Monsig. mio Signore oj.f.""' 

il Sig. Cardituil Farnese 

III. et Monsig. mio S." oss.”^ 

Uoggi, dopo esser giunti qui sotto Paliano, S. £x.‘‘* 
ha voluto fare la seconda recognitione del luogo, et 
vi è andata con quattro bande di fanterie et coi ca- 
valli: et essendosi attaccala la scaramuccia ardita- 
mente, S. Ex.*'* scese da cavallo et andò con gli al- 
tri quasi fin sotto le mura. Yi son morti da tre o 
quattro, et feriti da dieci o XII, et altrettanti si sti- 
ma sien morti et feriti dei nimici. Mentre si sca- 
ramucciava, so dire a V. S. R.“* che la Terra et la 
Rocca sbombardava terribilmente, et il s.” Ascanio an- 
dava a cavallo tuttavia passeggiando intorno alle mura. 

Credo per domane ci fermarcmo dove siamo, per 
anche riconoscer meglio la terza volta il luogo, mas- 
sime dalla banda della collina di Lupilio, dove si 
disegna di porre la massa del campo grosso come 
al Monistcrio di San Pietro che è dall’ altra banda. 
Si pensa di mettere da 6 o VII. insegne per stringer- 
lo tanto più forte et fare ogni sforzo di levargli per 
queste due vie 1’ acqua et il soccorso, et ridurlo al 
peggio che si può. 

La S. V. Reverendissima sia contenta di far com- 
mettere a Vittorio Bargello di Campgna che ci man- 
di fino a otto o dieci de’ suoi cavalli qui, perchè 
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s’ intende che ogni dì si vanno sbandando de’ fantac- 
cini, et non ci è modo da potergli gastigare. Et in 
buona grazia di V. S. Reverendissima mi raccomando. 
Di Campo sotto Paliano alli a6 di Marzo 1 54 ■ • 
Di V. S. Illustrissima et Reverendissima. 

r Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 

LXIIl. 

, Sanctiss. Domino Nostro PP. 

Beatissime Pater post pedum oscula beatorum. 

Eìssendosi inteso il soccorso che di là s’avvisa venire 
al signor Ascanio (i), non solo non si moveranno le 
tre bande di Campagna, ma ve se ne aggiungerà 
un’ altra di fanti et una di cavalli; et quella del 
Zambeccaro si manderà a Civita Lavina con altre 
buone provisioni, che si faranno, secondo che la Bea- 
titudine Vostra intenderà per le lettere di Sua £x- 
cellentia. La quale per haver hieri voluto fare più 
dì quel che poteva, nella ricognitione di Paliano, si 
sente questa mattina alquanto indisposta. 


(I) Si trofiTtoo ìd Ischio da 500 loldali, ([pnte raccoglillccia, proDli (dice* 
vati) a portani in aocevrao di Aacaoio Colonna ad un cenno di lui. Monsignor 
Fabio Arcella, che vide farsi quella ragonala oalile nella €iUà e ne’ dintorni 
di Napoli; aveane dato avviso il 24 Marzo tanto al Duca Pier Luigi, quanto 
al (4irdioalfl Farnese. F addi 26 scriveva da Napoli al Cardinale di «venie già 
mosso quercia ai Mioiatri del Viceré, da parte dei quali tolleratasi che nel 
HeaiDC si assoldassero |;«iiU «'danni di Sua Santità. Il 
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llavendo il signore Alessandro delil>crato di chia- 
rirsi in tulio et per tulio di quel che si può fare 
per più ofTendere et stringere Paliano, questa notte 
con una grossa banda di gente ii’andò fin sotto le 
mura della terra verso quella parte che riguarda il 
nostro campo: dove trovò un' acqua non mica di 
fontanella, che prima s'era inteso, come io ho scrit- 
to questa notte alle 4 bore alla Beatitudine Vostra, 
ma d' una grossa et abondantc fontana; la quale è 
sì vicina alle mura, che Sua Signoria giudica non es- 
ser possibile di levarglila. 

Hieri, prima che partimmo dalla Mola di Yalmoii- 
Ione, si fece la rassegna de’ Tedeschi, et fur pagati. 
Questa mattina si fa la rassegna de gli altri, come 
messer Prospero de Mocchis riferirà a Vostra Bea- 
titudine al suo ritorno. 

Se li 4 t>o smonteranno dove s’ è scritto, et 
non, come più tosto si crede, verso Nettuno, spe- 
riamo dargliene una rimesta per avveutura più ri- 
levata di quella che si dette a (|iiei di Monte Com- 
palre. Rt a Vostra Beatitudine bacio li S."“ piedi. 

Di Campo sotto l’ahatio alli 27 di Marzo 10,11. 
alle bore. 


Di V. B. 


devoti-ssinio servo 
il Vescovo (il Kossombruno 


1-1 
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Poss. Sana forse a proposito che la Santità Vo- 
stra facesse inviare le galee con pochi fanti verso 
Gaeta per ovviare che, se quelle genti che vengono 
in ajiito del s." Ascanio volessino per avventura an- 
dare verso Rocca di Papa (a) per divertirci dalla 
impresa di Paliano, noi possin fare. 

LXIV. 

àUo et Mons. S." mio osser.^" 

il A."*" Cardinale Farnese 

Jll."" et y?."® Monsig. et mio S.’" ojj.”" 

Mando a posta a V. S. R."“ Messer Lorenzo Fog- 
gini mio Secretario per ragguagliarla di alcune co- 
.se. La supplico che si degni di prestarli fede. Et alla 
sua buona gratia humilmentc mi raccomando. 

Dal Campo sotto Paliano alli aS di Marzo i54i. 
Di V. S. III.™ et R.™ 


Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 


(2) llorca tii r.p., conlrn ia i|ual« eransi rivolte da principio tatto le for- 
re INinliGcie, non ti arretc si tosto. Kra ruiiato ad assediarla con un buon 
polso di buldatesca il Mastro di l^anipo .\lc»saadro Toaiossoni da Icrni. 
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Al Molto Reverendo Monsignore 
Il Sig.'" Prothonotario Ardinghello mio Sig.’^ (i) 

Molto Reverendo Monsignore. 

Li Novanta di Forlì son molestati, com’io inten- 
do, dal Tesoriere di Romagna sopra la metà delle 
pene, quali sono state concedute loro per Breve da 
Nostro Signore per mantener pagati li XX. fanti che 
son deputati per sicurezza di quel magistrato, per 
guardia della piazza et delle porte. Il Reverendissi- 
mo signor Legato scrive a Nostro Signore in favor 
loro, et essi supplicano Sua Santità che non per- 
metta sia alterato quel che una volta Le è piaciu- 
to; io ancor sono sforzato pregar la S. V. che sia 
contenta esser loro favorevole, assicurandola che farà 
opera grata a Dio, et s’ obbligherà in perpetuo quella 
povera Città, et a me ne farà piacer singolare. Et 
me le raccomando. 

Dal Campo sotto Fallano alli 3o di Marzo i54i. 

Di V. S. Reverenda 

Servitor il Vescovo di Fossombruno 


{\) Nicolò Ardioghelli Fiorentioo, Segretario di Sua Santità, ii. 
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lAVl. 


Sancliss. Domino nostro PP. 

Ij.mt Pater post pedani oscula heatornm 

Spedii hieri Riesser Antoniu Pigetti per fare in- 
tendere alla Santità Vostra quel che da lui Ia: sarà 
stato riferito, et del bisogno delle vettovaglie, et delle 
cin(|ue bandiere che per ispia s’ era inteso esser en- 
trate r altra notte in Paliano. 

Moggi un soldato del Campo è tornato di Palia- 
no, et riferisce che dentro fra tutti non passano 800 
fanti, et che, da pane et vino in fnora, patono de 
r altre cose. Di poi ne son venuti due altri, li quali 
dicono che ve ne son mille, et più presto più che 
manco, di modo che in tante contrarietà non si sa 
fpiel che si debbia credere per vero. 

Il signor Gio. Battista Savelli coi cavalli, et il 
conte Nicola con 600 fanti del suo Colonnello so- 
no ili a riconoscere il Piglio. S’ intenderà questa se- 
ra quel che haveran trovato, et se ne darà avviso 
alla Beatitudine Vostra. .Alla quale bacio i Santis- 
simi |)iedi. 

Di Campo solfo Paliano il primo d’ Aprile i 54 i- 
Di Vostra .Santità 

Divoli.s.simo .servo 
Il V escovo di Fossombruno 


/ 
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Penso che per difetto delle vettovaglie la espu- 
gnatione del Piglio si ritarderà forse qualche poco, 
Hn che da Roma ne venga a bastanza: poiché mes- 
scr Pietro Antonio Torelli s' ha lassato sopragiun- 
gere addosso la necessità, et non ha fatto fare quel 
pane che bisognava, et che poteva, havendo le fa- 
rine in mano. 

Son di poi comparse lettere del Governatore di 
Campagna, et del Commissario, le quali io mando 
con questa alla Beatitudine Vostra, perchè conosca 
anche tanto maggiormente la varietà de gli avvisi; 
al qual Comissano ho dato dinari per tener le spie 
per tutto, et intendere minutamente ogni cosa. 

LXVTl. . 
j4l medesimo 

Beatissime Pater post pedum oscula beatorum 

Essendo stati scoperti hoggi a piè della collina su 
la strada che va verso Genazzano certi cavalli usciti 
di Paliano per far preda, il signor Alessandro et il 
signor Gio. Battista coi cavalli et con grossa ban- 
da di fanti n’ andorno in persona alia volta loro; 
et fur SI presti che i uimici, quali havevano di già 
presi alcuni cavalli de’ nostri con vettovaglie, non 
solo fur costretti a lassargli, ma appena ebbero tem- 
po di volgersi indrieto et mettersi in fuga. Ma es- 
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scodo incalzati dai nostri, che havevano dì già presi 
(|uattro di loro, gli uscì in soccorso gran numero 
d' archibugieri, et cosi fu attaccata una grossa sca- 
ramuccia, nella quale i nimìci furono all’ ultimo in- 
calzati di maniera che se ne gìttorno più di loo 
per quelle greppe. De’ nostri non si sa ancora che 
ne sia ferito nessuno; di loro son morti 3 o 4> fe- 
riti molti, et fatti prigioni circa XX. Fra’ quali è 
stato un valente giovane da Valerano sul Sanese, il 
quale ha morto con 1’ archibugio a due de’ nostri i 
cavalli sotto. Costui riferisce che dentro non son più 
di mille fanti, et forse XX. cavalli, che, scematone 
i quattro presi, non restano più che i6; et che il 
signor Ascanio mal volentieri lì lassa uscir fuori, 
che è anche segno .che non ha troppa gente, et che, 
da pane, vino et agli in poi, patono d’ogni altra co- 
sa, et di scarpe massimamente, le quali costano mez- 
zo scudo il paro. Dice bene clic v’ è qualche ccnti- 
naro di pecora, et che hicri v’ entrorno 5oo picche. 
Si crede solamente di 3oo. Sì come anche per re- 
latione del medesimo prigione s’ intende che maci- 
nano con cavalli 6. rubhìa di grano il dì, che fa sti- 
mare che non habbino troppa munitìone dì farina. 

Il signor Alessandro mi dice in questo punto che, 
se ci fussero delle vettovaglie a bastanza, s’ accosta- 
ria per batter il Piglio; dove non essendo troppo 
securo di poter fare grande effetto con queste mezze 
colubrine et 4 cannoni, disegna di far venire due 
de’ cannoni di Rocca di f^apa, se sarà resa questa 
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sera o domattina, come si spera (i), essendovi an- 
dato 1' Auditore di Sua Excellcntia. £t havuto il Pi- 


A qu«tl Porle fu spedito nel giorno tì di Aprile Monsignor Alcssendro 
Gnidiecioni con ìnearìco di usar diligeusa affinché non ne venUaero trafugati 
ij danaro e gli effetti di valore che spcravasì di trovarvi. • A Rocca di l’ape 

• (cosi una minuta di lettera de) Cardinale Farnese al Duca Pier Luigi del 
« di anddetto) è andato questa aera Monaignor di Ajas (Ajaeeio) Maestro di 

• Casa di Sua Santilìi per haver cura a quel tanto che la Eccollenaa Vostra 
€ ricorda per le sue ». Ia Rocca non «enne in poaaeaeo de’ Pontificj che il 
giorno 8, e Monaignor di Ajaccio ebbe dal Papa ordine di farla atterrare. 

Sospettavasi in Roma che fossero in quella Fortern 50 mila ducati, dc’qua- 
li un Dordooi avea pArto indizio per Lettera al Vescovo di Fossonibruno. Ma 
fatto sta che, dopo molto rovistare, poco o nulla si rinvenne degli sperati te- 
sori. E il povero Monsignor Alensandro, frustrato nelle sue rioerebe, e oojato 
dell’ingrata dimora, lagnavaai dell’ addossatagli incumbenu con lettert indi- 
ritta di là iM0 Aprile all'amico Protoootario Ardingbelli Segretario del Papa. 

• Non m’ incroace, ei dicea, d’ invecebiare, ma beo ni duole ebe ora eomìn- 
« ciò ad imparar li tratti Curiali. Se V. S. è stata malcontenta di me in non 
« averli osservato quanto gli promisi, non manco io mi doglio dì Lei che ab- 
« bia comportato di' io sia mandato in Rocca di Papa, dove io non pensai 
« mai, a ebe in loco de attender alPanima, o dir le Messe et Officli, digiune- 
« re c pigliar la Palma jera allora la Settimane Santa) io aon condutto io 

• un loco storile, abundantii>simu di necessità, dove che sino agli uccelli ai 

• tono fuggiti; io un loco brasato, dove non capita anima per paura di non 

• esser aaeassiosto da’vilUni. Il Passio nostro questa roattioa è stato, nel far j 

• del giorno, sentir quelli di Marino, di Rocca di Papa e altri circonvicini { 
fl venirsi a preaeolar il Vener Santo con cridar tolti misericordia, et dipoi / 

• veder calar per le muraglie 1' artegliaria, rovinar la - muraglia, et, quello 
« ebe |>eggio vedo, é che di ora in ora bisogna provederai di viUuaric di Ro- 
v ma. Dora cogooaco ebe patisco delle ingiurie falle a V. S., et me ue pen- 

• to. £ continuando Ira il serio e lo scherzo ai duole tino aH'auima che 

• quello porehettu del Maffeo (V ili. Bernardino Maffei!) attenda a agavaz* 

• zarc, et non trovarae in nessuna fattionc: et io o Iravagllaro «. 

« L’ autorità eh’ io mi portai da Roma (scrive io altra lettera del 1 4 al 
a medoaimo Ardiogbclli) et la jurisditiooo della mia Commisaìonc è amplia- 
/• sima, pnrcir io avessi dove esercitarla; ma per mia buona sorto non vedo 
a mai altro ebe picconi ei altri instruroenti a rovinare, accompagnati da tan- 
« te malcdiaionì et biaatonii di questi fantaccini, che mi por gran miractilo 
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glio, li (lari:) I' animo di stringerò in modo Paliano, 
ohe por tutto il mese d’ Aprile si renderla. 

Sua Exccllontia ha rìiandato hoggi un suo gentil- 
homo al signor Ascanio confortandolo a far buoni 
trattamenti alti figliuoli del signor Jacomo Zambec- 
caro, che fur fatti prigioni a Nettuno (a). Et lui 
per un suo trombetto ha dato buona intentionc di 
rilassarli. Et a Vostra Beatitudine bascio i Santis- 
simi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli a di Aprile iS/ji. 
bore aa. 

ni Vostra Beatitudine 


Divotissimo servo 
li Vescovo di Fossombruno 

Sua tixcellenlia per gratia di Dio si sente questa 
sera alquanto meglio. 

a v>. «tcnxA altm oprrA d* lnf*i*{[nert et scorni di et di più f^uaclatori, 

• non profondi et mriiit conto rotto il giorno qnc^U Kocrn • 

Alta dtrozinn do’ latori per ratterrnmcnlo dot Forte fu mandato dapprima 
maratro BatliHta Sanf^allo; al fanale nel dicìoitraimo di Aprile tennero dietro 
pirocehi altri tmvaraai ìl notitaimo, piò fortunato 

che ralente Architetto. Jaeo|>o Meleghini R 

Dopo l’arrivo di «}oe«l' uUimo, Monsignore d’ \jaecio ai t«nm> «rinlto dai- 
r «iKblign di rìrnanerat colà piò a lungo: e cosi ebbe (ennine quella a lui 
itiif|e«tisinma rommias'rone 

r2l Carlo taml>rrrari c naniioin suo fnilello. alinggiatì con un corpo di 
Miiofifirj in Nettuno, erano flati »orprr«i e fatti prigioni con 15 dei loro eoin* 
p:«qnt d’ arme dal Capitano Salratnre t'ortfi nella notte precedente al primo di 
\pri!e- Del che il Commissario di \ettnno Panfilo Patii diede pronto avviso 
4 ] l'onlefir«‘ con l.c(tera che abbiamo aniografa nel Cttrlriifjie Farnitiano 
1 fratelli /amlKTrin fnmno tradotti in Ardra R. 
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I.XVIII. 

,4/1’ et Rei’.'*" signor mio stanare osser.^“ 
Il Signor CnnUnnl Farnese 

///."* et /f."® signor mio signore osser.’*" 

Il signor Gio. Battista Savelli m’ ha detto questa 
mattina haver inteso che ’l signor Martin Colonna (i) 
disegna fare la massa delle genti, che s’hanno a met- 
ter insieme per la impresa d’ Ardua, in Albano; et 
il medesimo ho anche inteso per altra via. Il pre- 
fato signor Gio. Battista desiderarla, attesa la inno- 
centia del signor iloiiorio, et che il signor Antonel- 
lo non ha preso I’ arme contra Sua Santità, ma s’c 
ritratto dai scrvitii del signor Ascanio, che se li 
facesse gratia, e che detta massa non si facesse in 
quel luogo, massimamente essendo piaciuto a Sua Ex- 
cellentia di conservarlo insino a qui*. O quando pur 


(4) Manlio 4i Otiaviaao (^loooa, nomo dì Bara indole a odiatore da’ pro- 
pri eoogiunti, aarTiTa io quetia tpediiiooe al Papa contro Aacanio. Vaggaai 
citi cbe dice di lui ocir^d/Acro dc'ColofiRrii il Litta, il quale per altro cad- 
de io errore aiaegnando qaceta goerre all’ anno 1540: errore cb’ ai rtpefe 
laddove tratta di Àicomio. 

.\Canio Coloona aveva il carico di aapugnare drdca, la quale li arrcae len- 
I altro entro la giornata del 4. In noi minata del Cardioale Kameacal Dura 
di Cactro in data dal 5 ai legge ; a La S. V. bark a qoaata bora intaao il anc- 
B ccaao d’ Ardea Li Maaaarì della quale vennero hioraera di notte da Sua Sau- 
B titk ad uffcrirlr il p«i»»caao della Terra, al quala offoUo ai è di gik oian- 
B dato DO Coamiatario^ in modo cbe quanto a quella Terra par a Sna San- 
b’ tiU cbe non accada pcniarvt altrimeote Le genti deputale ro| tìgnor Mar- 
a aio per quella IniprcM veogooo dalla Eocellcnca Voatrt, che coai ha ordì- 
• otto Sua Santitk cr. • 
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la vi s’ liabbia a fare in ogni modo, cbc almeno sap- 
pia se questa è volontà di Nostro Signore, o pur par- 
ticolare di esso signor Martio. Et io ne supplico V. 
S. Reverendissima. Et in sua buona gratia mi rac- 
comando. 

Di Campo sotto l’aliano alli (\ di Aprile 1 54 1 . 

Di V. .S. Illiislrissimu et Reverendissima. 

Ilumil servo 

Il Wscovo di Fossombruno 


LXIX. 

Sanctiss. Domino Mostro PP. 
lientissime Pater post pedum oscula heatorum 

Quelli del Figlio, come da molti fu previsto, non 
aspettorno, anzi non prima viddero questa mattina 
avvicinare la nostra vanguarda, ebe messo fuoco nel- 
la munitione, uscir fuora, et dii qua, cbi là n’ an- 
dorno per quei monti fuggendo, non però senza es- 
ser seguitati dai nostri, i quali con molte altre co- 
se ban ricuperato buona parte delle i aoo pecore pre- 
date r altra notte da loro in quel d’Aguto. 

Il Governatore di Subiaco m’ ha detto che fin da 
hiei'sera passonio dalla Badia molti Coi'si, i quali 
prevedendo forse questa lor fuga, havean preso quel 
vantaggio, uscendo del Piglio : et che questa matti- 
na a tre bore di giorno passò medesimamente di li 
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(ìiiìlio da Terni, che era un de' Capi del Pigilo, con 
forse 5o Ternani. Et non sana se non bene che 'la 
Santità Vostra, per esempio de gli altri, il facesse 
gastigare; et tanto più, quanto Sua Excellentia mi 
dice che merita una capezza. 

Dentro s’ è trovato qualche poco di farina, pre- 
sutti et vino assai. Vi si sou lassate in guardia due 
compagnie di fanti, i quali a un medesimo tempo 
chiuderanno il passo del soccorso al signore Ascanio; 
et al Campo apriranno la strada delle vettovaglie che 
d’ Anagni ci posson venire. Che quanto sarà con più 
commodo nostro, tanto a i nimici porterà maggior 
danno. 

E opinione d’ alcuni che il signore Ascanio non 
confidandosi di stare in Paliano in persona, lassatovi 
dentro qualche buon presidio di gente, partirà, et più 
tosto questa notte che domane; tuttavia non si sa 
eh' abbia capo a chi possa lassare questa cura. Ma 
s' aspetterà che il Campo se li faccia più vicino, si 
potrà credere che voglia restar dentro, et tenersi. 

S’ era ragionato di levarsi domattina di qui, et an- 
darsi a porre dove il Campo s’ ha da fermare. Non- 
dimeno per quel che s' è detto di poi penso non ci 
leveremo altrimenti fino a tanto che non sien qua 
le genti del signor Martio, o quelle di Rocca di Pa- 
pa, le quali Sua Excellentia desidera venghino a con- 
giungersi con queste per poter poi assediare Palia- 
no et stringerlo da due bande, secondo l'ordine ch'io 
scrissi a Vostra Santità |M>r la mia de’ u6 del passato. 


( 
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11 fìgliuoio del signor Jacomo Zambeccaro scrive 
che io Ardea non si son trovate più che 800 rul> 
bia di grano, che è la metà manco di quel che s' era 
inteso prima. Però Sua Excellentia mi <iice che n'è 
stato venduto molto. Et a Vostra Beatitudine bacio 
li Santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano all! 5 di Aprile i54t. 
bore ai. 

Di Vostra Santità 

‘ Divolissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 

LA.\. 

Al medesimo 

Beatissime Pater, post pedum oscula beatorum 

Essendo tutte le terre, da Valmontone in là, sotto 
r obbedienza della Beatitudine Vostra, et non s’ as> 
securando le genti per timor de’ soldati di ritornar- 
vi, anzi mettendosi molti di loro come disperati alla 
strada, ho pensato che la Santità Vostra non potreb- 
be far meglio che mandarvi in governo una persona 
di qualche importanza, la quale dopo aver con 1 ’ au- 
torità sua assecurati gli uomini et fattili tornare a 
casa con le lor donne, per ovviare agli assassina- 
menti che si fanno ogni giorno, comandasse a tutte 
quelle Terre di deputare genti delle loro che fos- 
sero a bastanza per tener securo tutto il lor teni- 
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mento, pigliando ciascuno sbandato, che fusse trova- 
to senza bollettino, tanto de’ soldati come di quelli 
del paese. Et non è dubbio alcuno che per questa 
via (oltra I’ atto di pietà che si farebbe raccogliendo 
quei poveri uomini, che vanno dispersi, a goder la 
patria et le sostantie loro) si renderla securo tutto 
quel paese, et potrebbesi andare et venire da Roma 
al Campo per quel cammino non senza molta com- 
modità dell’ essercito. 

Sarebbe anche necessario, com’ io scrissi questi dì 
alla Santità Vostra, che si mandassero fino a otto o 
dieci cavalli del Bargello, i quali del continuo stes- 
sero in Campo per rimediare ai mali trattamenti che 
li soldati fanno tuttavia alle Terre che si rendono, 
gastigando quelli che si trovano in fallo; poiché 
r Aguzzilo, che è qui, per essere a piedi et haver 
poca gente non è bastante. Et così mi conclude il 
signor Alessandro et questi altri Signori (i). 

Penso che Sua Excelicntia manderà alla Santità Vo- 
stra una lettera scritta dal signor Àscanio di sua mano 

(U I mali trattumrnti e gli assassinj rhe commetlevausi aopra gl’ infelici 
abiutiiri de’limgbi occupali dall' caercito, olire all' irreparabil danno ebe ve- 
niva «la queala guerra alla Caaa «!«' (Àilonoeai, motacru la moglie di Aacanio, 
Cìiovanna d' Arajjona^ a scrivere nel giorno 8 Aprile da Ischia al fonlHìce 
una lettera piena di umili sensi, nella qiialc supplicavslo a dfiittfre da tan' 
ta invaiionr et ruyna di poputi et poveri rauaUi, « diebiarava s« sleaaa 
e la propria Famiglia trrt'a et irhiava di Sua Santità. f>i sifratli lettera, 
che sta antografa nel Carte/jgio Farnesinno, fu portatore il Vescovo d' Ischia, 
il «{naie dovrà di vita vure raccomandare a Paolo III la (iauaa della arriven- 
te; tanto più rlu* in ÌH>ma erano già aporle pratiche per venire ad acror«li 
col marìln di tri, rtiine privano due minute del llurdinale Karnriu' dei !» l'una, 
r altra del fi di Aprile K \ 
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al Dotaro Loreto nel Pìglio, onde si può chiaramente 
comprendere che il signor Ascanìo v' avea messo den- 
tro quelle genti con animo di tenerlo, massimamente 
che tì s è trovato provisione di farina, munitioni, 
presutti et vino in quantità. 

S’ aspettano per assediare Paliano le genti del si- 
gnor Martio, o di Rocca di Papa, et se verranno 
ambedue, come intende Sua Excellentia, disegna d’ac- 
camparsi non solo da due bande, ma anche da tre 
per ìstrìngerlo tanto più gagliardamente. Et a Vo- 
stra Beatitudine bacìo ì santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli 6 di Aprile MDXLI. 
bore i8. 

Dì Vostra Santità. 

Divotìssìmo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 

Poss. — 11 Governatore di Campagna manda una 
lettera d’un certo Sìlverio, il quale scrive da Cepe- 
rano alli 4 come il dì avanti erano arrivati in Itrì 
circa 6oo fanti, dove ne continuarìeno di venire fino 
al numero di 3 mila, de’ quali sarebbe capo Fabri- 
zio Maramaldo. Tuttavia non pare nè credìbile, nè 
possibile che, dovendosi fare tanta massa, non se ne 
sentisse il remore da mille bande. 

S’ era detto che il signor Martio arriveria questa 
sera a Valmontone, però non se n’è poi inteso altro. 

Il Commissario di Campagna, che è poi venuto in 
Campo, dice che quei fanti, ohe il Governatore scri- 
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ve esser comparsi ad Itri et che sodo Spagnuoli, 
son quei medesimi che il signore Ascanio fece ve- 
nir prima et poi li rimandò indrieto, et bora li fa 
ritornare. 

Sua Excellentia per non avere a guardare il Pi- 
glio pensa di farli fare un poco di smantellata. 

LXXI 

Al medesimo 

Beat.^ Pater post pedum oscula l/eatorum 

Hieri, da poi eh' io scrissi a Vostra Beatitudine, 
s’ intese che le genti fuggite del Piglio essendo fra 
Anticoli, Roviano et Arsoli furono assaltati da’ vil- 
lani, li quali n’ ammazzorno la maggior parte, et 
gli altri svaligiorno, et poi anche ammazzorno. Et 
dicesi che 1’ han fatto per ordine et commissione del 
signore Ascanio, il quale ha in questo tolto fatica 
alla Santità Vostra di far gasticar quel Giulio da 
Terni, essendovi morto fra gli altri lui e ’l Gipita- 
no Martin Corso. 

Giunse poi a notte il signor Martino con quattro 
bande, il quale è andato poi hoggi ad alloggiare a 
San Pietro, con due bande delle sue, et con otto al- 
tre: delle quali però, fortificato che si sar.à, ritorne- 
ranuo due all’ esercito et lui con otto resterà li. 

La Terra et la Rocca han tirato continuamente 
et danno ben spesso nella Chiesa, contra il parere 
del signor Martio, il quale diceva questa mattina 


— ao8 — 

haver veduto altre volte che v’era stato, che non la 
potevano battere, andaudo i colpì o troppo alti o 
troppo bassi. Ed dalle 19 bore fino adesso che son 
XXIllI. han tirato appresso a cento botte. 

Se Sua Excellentia non si sentirà peggio, domane 
ci andremo a porre col resto del Campo su la col- 
lina del Piglio, et l’ altro giorno le genti d’ Ales- 
sandro da Terni si porranno dall’ altra parte ver- 
so Anagni. 

Per relationc d’ un soldato del Capitano Alfonso 
uscito hoggi di Paliano s’ è inteso che il signore 
Ascanio innanzi il suo partire parlò a tutti i suoi 
Capitani, a i quali fra l’ altre cose disse che se per 
tutto questo mese non li mandava soccorso di gente 
et danari, saccheggiassero la Terra, o si rendessero, 
secondo che li venisse meglio o paresse loro. Den- 
tro son rimasi Capi il signor Fabio Colonna et il 
signor Torquato Conte, il quale però depende dal 
signor Fabio. 

La Santità Vostra vedrà per la lettera eh’ io 1 ^ 
mando del Commissario di Cave delli So mila scu- 
di che il signore Ascanio haveva in Rocca di Papa, 
et ne ritrarrà con la sua prudenza quel che le par- 
rà. Et Le bacio i Santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli 8 d’ Aprile iS/ji. 

Della Beatitudine Vosliii. 

Divolissiino servo 
11 Vescovo di Fossombriino 
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bicollo die il signore Ascanio partendo fece la via 
fra il Piglio et Àguto : non si sa. ancora dove si sia 
fermato. S' è bene inteso che il signor Fabritìo suo 
figliuolo è andato a Napoli. 

Quei tanti miracoli delli 3 mila fanti Spagnuoli, 
die furono scritti di Campagna, fiuo a quest’ bora si 
risolvono in fumo. 

LXXII. 

j4l inedes ini o 
Padre li e a l i s s i m o 

Mi sono venuti alcuni advisi di Ratisbona de’ ati 
di Marzo da mio Nipote (i), i quali liavendo conferiti 
con Sua Excellentia, le è parso che io mandi copia al- 
la Beatitudine Vostra di un capitolo, il quale è questo. 

Quanto allo liavcr Sua Santità prese I' armi cen- 
tra il signor Ascanio, per quanto ho inteso, l’animo 
dell’ Imperatore è che si quieti in ogni modo (a). 


\\) Forte e teosa Alttaaiulro <li cai leslati io nota (2) alla l^tl. KLIX 
(2) Fin prima che comiociaue qacata guerra Carlo V, partiale com'era dei 
Colooneti, area tenuto pratici^ cui mcuo de’ tuoi Agenti in Italia per in* 
durre il Pontefice a dceietere dal proponimento di ridurre Aacatiio al dovere 
per forza d’ armi. Lo conciliative propoatc degl’ Impcrialij e le ferme inlen* 
■ioni del Papa Tengono a aQ^cieoza spiegate in una lettera acritta dal Car- 
dinale Farneae al Dandino reaideute in Francia colla data del 12 di Uario 
del isti : 

• Prealo ai rerrìi (coai la minuta, ebe abbiamo, di quella lettera) alla ete- 
« cutiooe della guerra, della quale non h perao a Sua SautiU di poter man- 
« care, volendo mantenere a questa S. Sede, è riaoluta di fare dal canto 
« tuo, la dignità at sicurezza ebe sì conviene: et però per ogni instanlis 
« ebe li sia stala fatta dalli Impanali che il aigiiore Ascanio |fuaae ricevuto 

i4 
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come per I’ ultimo corrieri si scrisse ; et per questo, 
il quale fu qua spacciato dalla Illustrissima marchesa 
di Pescara (3), si replica a Sua Santità che il si- 

• dii Lei illa obeJieDtia pi(;aiido il sale, et •atUfaccodo ogoì spesa et inte- 

• lease^ et inoUre mandando U suo prima figlinolo per statico, et pigliando 

• per aè esilio, non però ha mai voluto acconsentire a cosa alcunsj se prima 

• il signor Ascanio o non comparisca personalmente, o non dava io nfaoo di 
« Sua SantiU due delle sue terre, quali Ella eleggesse: ooo gli parendo. 
« scota una delle due cose predette, che Ìl riceverlo fuaso con honore et aooM 
« pericolo di questa Sede a. 

Io qoesta sna risoluzione era il Pontefice sostenato dal Re dì Francia; ed 
è notabile ona lettera che de Blès Kriveva •' 25 Marzo il Dandino al Car- 
dinale (kmtareoo Legato alla Dieta di Katishona, ove si ha che • quando la 

• cosa SI andaste infistulcndo, e Sna SantiU conoscesse che il Viceré di Na- 

• poli et gli eltri Ministri et dependenti di Sua MaesU Cesarea in lulie rer- 

• cassero d'impedire a Sna Saolità rctecotione Unto ragionevole conira un 

• suddito suo ribelle di cosi mala sorte, sarta facil cosa che di una favilla 
« si accendesse gran foco s. 

Del reato, malgrado la propenaiooe che aree l’ Imperatore pe' Colooncsi, e 
non ostante la voce corsa ch'egli fosse per ajntarc Ascanio con soccorsi, che 
dicovansi dover venire di Napoli, abbiamo una minata del Cardinale Farnese 
ai Dnca di Castro Comandante della spedizione, io daU del 2ti Marzo, ove 
leggeai: • Quanto alle cose del signore Aacenìo scrìve il Legato et li Nuntii 

• che Sua Maestà haveva parlalo mollo contro di Ini, dando tutta la ragiono 
« a Nostro Signore, et che per questo spaccio faceva intendere al marche- 
a se di Aghillar et al Vice Ke di Napoli ebe la mente sua era rhe il prefato 

• signore Ascanio si emendasse et obbedisse s. R. 

(3) I^ tanto celebre per ingegno e per avvenenza rifforsa Colonna, Ve- 
dove di Ferrante d’ Avaloa marehfte di Pe$caro, e sorella del ribelle Aaca- 
nio, eresi ritiraU fin dal 17 Marzo del 1541 in Orvieto, ove passala in un 
Cliìoatro condnceva specchialiaiìroa viu, intesa agl’ innocenti studj delle let- 
tere cd egli eaercizj di eristìeoe pieU. Il Governatore di quelle CilU, Brune- 
monte de' Rossi, che endevele visiUndo a nome del Cardinale Farnese, scrì- 
veva a questo nel di primo dì Aprile 1541: 

« Non ione maoceto rontinoo, nè mancherò dì visitare la signora marche- 
« sa di Pescara con quella maggior gratitndine rhe sia possibile, in nome di 

« V S. Reverendissima et Illustrissima. I.a qnale tanto in parlare, quanto 

« ne le altre altioni sue ai dimoalra laoln divola et affcttinnala di Nostro Si- 

• gnore et di V. S. Kevercndisaima et Illustrissima, qitsiilo ai posu. Sua Ec- 
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gnor Ascanio ubidirà: ma al marchese si scrive che 
Sua Maestà desidera li sia perdonato liberamente ogui 


■ cellculia li è riiemu nel Moneiterio di San Paolo, loia eoo dna aerte. Kl 
a dnoi aenritori lien di faora, ebe le provvedano di quanto lo fa miitiero. Ki 
« vive eoo quella religiooe ehe logliooo viver le peraone di uola et hooeela 
a vita. Et iDolto dimoetra eeaerle accetto che io la viiili per parte di V. S 
c Revereodiaiima et lIloitrÌMÌaia, come faccio con quelle gratitudini che li 
a convengono t. 

Il Boati per altro totlo colore di conplire colla matrbeta andava cautamen- 
te ipiandoj le e quali relaiiooi ella teneaae con persone estranee al r.bioitro 
E nel ifi 9 dello itesio mete dì Aprile informava il ('.ardiaale Parome di ater 
ialeao dal Vetcovo di Orvieto che circa 8 giorni avanti era italo al Mooatlen» 
« uno pertonaggio Agente^ Secretario o Cameriere del Revereodiuimo de’Fre* 
t goti, et ha parlato con dieta tigoora marcheta, et fermatoti et alloggialo 
« una aera con li aervìtori de dieta tignerà, et ha menalo solo un allo ca- 
a vallo con etto} et mi dice il Vescovo che A venuto tolo per ragguagliar Sua 

• Eicellantia delle coee della guerra ». 

E per ciò eppanlo che all’ indicata guerra rìtgnarda, molto importante è la 
lettera che quel Governatore teriveve al Cardinale nel IO Aprile. • Le do 

• advito (diceva) che, parlando io con il Vetcovo d' Orviato al)i giorni proli- 
1 mi, ho carpito che la prefala tignora mareheta, quale dimoetra molto con- 
« fidai*^n S. S. Keverenda, li ha raottre due lettere, una ricevuta dalla Ce- 
« larea Maetth dello Imperatore, et l’altra dal marcheee del Guaito: et ch«‘ 

• in la dello Imperadore ti conteneva in lohtlanlia un’ eiorlalione a Sua 
« Excellentìa che iteete di buona voglia, perchè bevendo Sua Maestà tcrìpl<> 
« al signore Ateanio che facette lutto ohe Sua Dcalitudine bavette voluto, et 

• a Sua Santità raccomandato il signore Ateanio, tperava che le coso ti Icr- 

• mìnaritno in Itene, et che le arme ti totpenderUno, imperocché Sut Excel- 

■ lentia umsideracte che Sua Maestà non potteva mancare alla Casa di Su» 

• Excclleolia — lo la del aigoor marchese del Guasto in tubtUnlìt si con- 
« tineve che Sua Kxccileotia tlette por di buona voglia, perchè sperava che 

• la guerra fra il Papa et il signore Ateanio pretto terminerebbe, attento 

■ che Sua Maestà haveva Krìpto al tìguore Ateanio che facesse tutto quello 

• che ragionevolmente Nostro Signore li bavette adimandatoj et questo Sua 

■ Maestà lo faceva per toglier ogni occasione ad Sua Santità di haver ad t«- 
« noie le amie io mano, perchè non li piaceva, et non voleva, che Soe Bea- 

• litudine tenesse casi le armi Ìo Italia, o stette armeto. Questa è la substan* 

• tia delle due lettere. Io non l’ho viste; me lento iui ht dirlo il prefai» 

• moDsign<»r d’ Orvieto che P ha viste ». R. 
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cosa seuza parlarsi d’ altro che di pagare il sale; et 
quando Sua Beatitudine lo faccia, il marchese ha 
ordine far venire il signor Ascanio sopra la fede del- 
r Imperatore a renderle obedienza; et quando non 
lo voglia fare, notificarli che Sua Maestà non può 
abandonarlo. Del signor Ascanio qui non v’ è lettere 
più fresche che delli 5, le quali già parlavano dì 
dar il figlio per ostaggio, et pagare il sale; et di 
qui si fa fondamento che la cosa sìa già acconcia. t 

Et humiimcntc bacio li sanctissimi piedi. 

Dal Campo sotto Fallano alli 8 di Aprile i54i. 
ad bore -ilx. 

Di Vostra Beatitudine 

Divotissimo Servo 
Il Vescovo di Fossombruno 


LXXIII. 

\ 

////’///."* et /f."*® Sig.’" mio SigJ’ oss."" 
il Sig." Cardinale Farnese 

///."" ef Sig.’" mio Sig." o.rjer."® 

Iloggi dopo pranzo, piovendo tuttavia, quelli dì 
Fallano sono usciti fuora con un grosso numero di 
ben 4oo o 5oo fanti. Sono andati valorosamente al- 
la volta delle genti che sono a San Pietro col si- 
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gnor Martìo (i), il quale vedutoli venire cosi ga- 
gliardi fin sopra la Chiesa, messe in battaglia le ot- 
to bande che li son rimase, si fece innanzi con molto 
ardire. Ma nè per questo, nè per il fianco di già 
cominciato per fortificarsi poterono per la prima vol- 
ta spingere adrieto i niinici, li quali attaccati coi 
nostri cominciorno una grossa scaramuccia, la quale 
per una hora, che durò, si strinse con tanto ardore 
di qua et là che si venne a picca per picca. Ma al- 
r ultimo i nostri gli dierono la carica sì impetuo.sa- 
mente che gli incalzorno fin sotto le mura. Di quelli 
di dentro son morti non si sa quanti, feriti molti, 
et presi circa ii, fra’ quali è il capitano Tancredi 
et Brancadoro da Fermo. De’ nostri son morti due 
o tre, et ferito il capitano Marcone da Castello d’una 
archibugiata che gli ha lassato la palla in una co- 
scia. Non si sa anco se sia io pericolo di vita. Sua 
F.xcelicntia ha mandato a veder come sta. Nè per 
insino adesso, che è una mezza hora, che la scara- 
muccia è finita, s’ intende che sia ferito alcuno al- 
tro de’ nostri (a). 


(1) Marzio Colonna avf« proto a)loQ|»ttiQCfiU> \a San l‘ictro nel giorno 
precedente 8 di Aprile. R. 

(2) ttetao Marxio Colonna tcritse per diretto al Papa nel di 1 1 Aprile 
ana relazione di tjneaUi combattimento. • Pigliai (egli dice) per ordine di Saa 

• ErcellenUa qoctto alloggiamento di Sau Pietro^ et il <fi dopo ne legui qael 

• rbe la Santità Vottra barerà ioioao, certo con mollo danno degl’ Inimici, 
« cb* io credo perdettero in qnel di delli meglio ebe harettero, et di condì* 
« tinne per toldtli. Hao cercato continuo con tutta la forza dell’ artiglieria 
■ loro, ebe tono quattro pezzi gmtai, farmi ditloggiare: il che, come che aia* 
a reo in «no «emtio per la ginatilln, m»o è piaciuto a l*io Ami ci temo fir* 
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Questi prigioni riferiscono che di dentro non soii 
pagati: onde non son per render la terra al si- 
gnor Ascanio se non li dà la lor paga. Nè manco, 
quando esso non gli la dia, son per darla al si- 
gnor Duca, se Sua Excellentia non glie le dà lei, 
chè in qualunque modo vogliono esser pagati. 

Hor bora ho inteso che il capitano Marrone ha 
anche una piccata pur nella coscia; però si sta cosi. 
Et in buona gratia di Vostra Signoria Reverendis- 
sima mi raccomando. 

ni Campo sotto Paliaiio alli 9 dì Aprile 
bore a i . 

Il segretario Conciano è capitato qui et partito 
mezza bora fa alla volta del signor Ascanio. 

Di V. S. Illustrissima et Reverendissima. 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 
lAXIV. 

Al medesimo 

///."® et /f."*® Signor mio Sig." vsser.'"" 

F.t hieri che venimmo ad alloggiare qui su la col- 
lina del Piglio, fu fatta un’altra grossa scraramuccia, 


• mali e di ripari e di core di aorte che semo io questo alloggiamento per 
a rombattere con sei mili:< liuninini, e (eneino loro ebe da questa banda non 
a possono nacir una picea fuor della Pmia a. K. 


Digilized by Google 


2 I 5 - — 

la quale durò ben tre bore: se però scaramuccia si 
può chiamare, non essendo usciti quelli di dentro, se 
non a otto o dieci per volta, et tanto lontani dalle 
mura quanto bastava a invitare i nostri et tirargli 
nella strada, et poi farli sparare addosso dalle mu- 
ra 25 o 3o botte a un tempo fra archibugi, mo- 
schetti et altri pezzi d’ artiglieria, ritirandosi loro 
sotto un baluardo che hanno da questa banda, d'on- 
de fioccava I' artiglieria, di modo che fu lor facii 
cosa ammazzare alquanti de’ nostri, et ferirne mede- 
simamente, li quali s’ erano tanto riscaldati nel com- 
battere che non si potevano ritenere. 

Son morti tre Perugini, et quattro feriti della com- 
pagnia del capitano Ascanio, et ferito il capitano 
Clesare Perugino lancia spezzata dei signor Alessan- 
dro. Son fei’iti anche molti d’ una bella compagnia 
di Fiorentini venuti nuovamente al campo. Però da 
qui avanti s’ bavera avvertenza che non potranno cosi 
a lor modo correr a simili fattioni più ardite che 
considerate. 

Nel rimandare i muli all’ altro alloggiamento per 
le bagaglio, i mulattieri per iscortare il cammino 
andoruo tanto sotto Paliano che furono lor tolti da 
quelli di dentro i3 muli. Vederò se si potranno ri- 
scattare, però alle spese della Camera perchè, se be- 
ne è stato per difetto de’ mulattieri, essi si scusano 
che fu loro ordinato di far quella strada. 

Siamo qui non ben risoluti ancora, se habbiamo a 
fare la terza divisione per porre su la collina d’Ana- 
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gni il capitano Alessandro da Terni, il quale giunse 
liieri in campo con le genti di Rocca di Papa. S'at- 
tenderà a fare un gagliardo cavalliere alla fronte del 
nostro campo, il quale è posto nella costa della col- 
lina del Pìglio verso il piano d’ Anagni, et secondo 
che vederemo andar le cose, così ci governaremo. 

L’ altra notte fu ferito a San Pietro il capitano 
Tyongìno d’ un sasso per una cannonata che dette nel 
muro della Chiesa, dove quelli dì dentro tirano spes- 
so, sì come fanno anche dalla banda nostra. Et in 
buona gratia dì V. S. Reverendissima mi raccomando. 

Di Campo sotto Paliano alli XI. di Aprile i54i. 

Di V. S. Illustrìssima et Reverendissima. 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossoiiibruno 
LXXV. 

y4l Reverendo Signor Messer Giovanni Riccio 
dal Monte Pulcianu come fratello honoran. (i) 

Reverendo Signore Messer Giovanni 

Ho visto quanto V. S. mi scrive per la sua de’ io. 
Et circa l’errore, che la dice creder eh’ io pigli, a 
dir che Y. S. habbìa mandato qua gente a vender il 


(I) liioraonì Rìccio, di cui bo pirUtn io allni doU, era io qiietl’ anno 
Maggiordomo del Cardinal Farneae. Così è qualificato in una lettera, che ho 
«olt'oorbid. di Giambattista Galletti scritta da Cesena il 23 Marco I3H. R. 
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pane, io le ris[)oiido eli’ io non so già che V. S. par- 
ticolarmente habbia mandato nissuno a questo effet- 
to, ma io so ben che Monsignor Reverendissimo Ca- 
merlingo per una sua (se ben mi ricordo) di 07 del 
passato, mi scrisse che mandava a questa cura par- 
ticolare niesser Pietro Bini, Alessandro Bongiovan- 
ni et Achille Bonlìo, li quali vennero da li a 3 gior- 
ni et presero questo assunto, et l’han continuato in- 
aino a qui. E vero che essendosi partito quello Ales- 
sandro Bongiovanni per esser, come lui disse, amma- 
lato, et vedendo che gli altri due non potevano sup- 
plire, gli aggiunsi per compagni Sciarra et un altro 
palafreniere di Nostro Signore, li quali, o perchè lì 
rincresca il disagio, et lo stare qui all’acqua e al 
vento, et a molti altri incomodi che ci sono comu- 
ni a tutti, o pur che invero dubitino, come dicono, 
di non haveroi a rifare del loro per il pane, che fra 
ì pezzi et fragmentì, et fra quel che può loro esser 
defraudato, va a male, hanno da molti di in qua 
contìnuamente ricusato di voler più questo carico 
addosso, dolendosi et lamentandosi che non ci voglion 
minar sotto, et dicendo che se ne vogliono ad ogni mo- 
do tornare a Roma, lo con buone et dolci parole 
gli ho trattenuti et trattengo ancora; ma perchè mi 
dicono non essere stati mandati qua a questo effet- 
to, et che insomma se ne voglion tornare, et levarsi 
da dosso questa soma, non vedendo come poterli 
sforzare altrìmente, mi son ridotto a pregarli che vo- 
glino restare anche per tre giorni, che finiranno per 
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tutto giovedì; cliè allora sì sprà provisto al bisogno, 
et potransene andare. Il che ho fatto sperando, o che 
di costà si habhino a deputare altri in luogo loro, 
o vero che per lettere di Monsignor Reverendissimo 
Farnese sia lor comandato a continuare 1’ assunto. 
.Si che io prego V. S. voler far opera che si pigli 
r uno de’ due partiti, o veramente il terzo, che si 
scriva a messcr P.® Antonio Torello, al quale dirit- 
tamente appartiene questa impresa, vi deputi huomi- 
ni suoi, massimamente che quel Carlo Gabrielle, col 
quale fu fatto prima il partito di 5o scudi il mese, 
è uomo suo, et potrebbe deputarvi lui con altri che 
li paressero a suffitìenza; chè io quanto~a me non 
veggo che mi ci poter più fare. È vero che un Sil- 
vio da Ponte Corvo harebbe pigliato tutto il carico 
sopra dì se, ma non volendo dare securtà, non m'è 
parso di concludere altramente, ancora eh’ io inten- 
da che ha qualche cosa. Basta che per ajutare que- 
sti che vendono bora, et fargli ripigliare un poco 
di fiato, ho fatto col signore Alessandro che per due 
di i forieri delle compagnie anderanno a pigliare 
ognuno per la sua compagnia tante sacca di pane 
quante li basteranno. In questo mezzo Y. S. farà 
scrivere a costoro in nome dì Monsignor Reveren- 
dissimo Farnese, come di sopra ho detto, comandan- 
doli che debbano continuare et non desìster da que- 
sto servitìo in conto alcuno, o facci opera che vi si 
deputino altri, o che il Torello faccia il debito lui; 
et risolvendo di comandare a costoro che restino. 
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V. S. facci nominur messer Pino, Sciarra, et Enrico, 
che è queir altro palafreniere, che servono qui, et 
Achille Bonfìo che serve a San Pietro alle genti del 
signor Martìo, et hanno case in l’uno et l’altro luo- 
go. Et V. S. sia contenta usar diligentia in questo 
come in cosa che molto importa. 

Quanto al rimandar delle sacca, io ne ho risposto 
a V. S. quasi per tutte le mie lettere, et bora Le 
dico il medesimo; et di più che qui ne rimangono 
bora pochissime, perchè giunte che sono, si vota il 
pane nella stanza, et le sacca si rimandano al To- 
rello, al quale V. S. ne dovrebbe scrivere, et farsen 
rendere il conto, poi che tutte passano per le sue mani. 

Ilo fatta la scusa che V. S. desiderava con Sua 
Excelicntia cou quella honorata mentione, che io del>- 
bo, della diligentia, et ingegno suo, non senza molto 
piacere et satisfattione di Sua Excellentia. 

Hieri fur predate da quelli di Paliano trentadue 
bestie cariche di vettovaglia a gli huomini di Segni, 
et quelli che le conducevano menati prigione in Pa- 
liano. Et è avvenuto, perchè sendosi deliberato di 
mandare il capitano Alessandro con le sue genti ad 
accamparsi su la collina d’ Anagni sabbato a sera, 
fu scritto a Segni et a quell’altre terre che condu- 
cessero le vettovaglie a quella banda. Imperò sono 
state in questo poco pratiche, et s’ han causato il 
male da loro stessi; perchè non trovando il campo, 
dove gli era stato scritto, potevano et dovevano tor- 
nare indrieto. .Ma essi non solo non ferono questo. 
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anzi non (rovando il campo, se ue vennero tanto 
avanti, che essendo veduti dalle mura non hebbero 
spatio di salvare le persone, non che le bestie. 

Il co. Nicola questa notte nel porre dei gabbio* 
ni fu ferito d’ una archihugìata in un lombo, ma 
ebbe tanta ventura che appena li toccò un poco 
la pelle. 

Ho fatto dare hoggi a niesser P.** Antonio ToreU 
lo loo scudi a buon conto della provvisione sua, et 
de’ suoi, haveiidomi lui scritto non bavere un quat- 
trino, et non poter intertenere coloro senza dinari. 
Sì che tanto bavera più cagione di fare bora il de- 
bito suo. Et a V. S. mi raccomando. 

Di Campo alli XII. di Aprile i54.. 

Di V. S. 

S.'”' il V'escovo di Fossomhruno 
LXXVI. 

III.”” et lì.”” Signor, mio Signore ossere.”” 
Il Signor Cardinal Farnese 

IH.”” et H.”” Sig.” mio Sig.”” ossee.”” 

Una mezza bora fa Sua Excellentia m’ ha fatto 
chiamare, et presenti molti signori mi ha protestato 
che, se per tutto domani non saranno in campo da- 
nari per tutte le compagnie che restano a ess^r pa- 
gate, sai^ sforzata lassare l’impresa: conciosiacosa 
che li capitani gli han fatto intendere che non veg- 
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loro soldati, li quali hanno detto loro a buona ce- 
ra, non voler più servire, se a quel termine non son 
pagati. Mi ha parso doverlo scriver a V. S. Re- 
verendissima perchè si degni con destro modo far- 
ne capace Sua Beatitudine, et provedere che questo 
gran disordine non segua, donde senza la vergogna 
manifesta ne tornerebbe un danno irreparabile al 
servitio suo. Et perché V. S. Reverendissima cono- 
sca a qualche segno che questo non è timor vano, 
mando a quella una lettera del Governatore di Su- 
bisco, per la quale vederà che anche fino a que- 
st’ hora non mancano di molti et molti che sbandati 
si vanno con Dio dall’esercito. Però staremo con de- 
siderio aspettando dinari per tutto domane. Et in 
buona gratia sua mi raccomando. 

Di Campo sotto Palliano alli Xllll. d’Aprile iS^i- 
Di V. S. Illustrissima et Reverendissima. 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossumbruno 

LXXVII. 

Al medesimo 

111.'"” et Sig.””’ mio Sig.''” osser.”” 

Dopo havere scritto a V. S. Reverendissima soti 
comparse lettere sue al signor Duca, dove la avvisa 
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Sua Excelleiltia come il benci porta otto milia scu- 
di per pagare queste genti. Quella ha mandato su- 
bito per me, et me I’ ha fatto intendere, dicendomi 
che questa somma non basta, et esser risoluta, si co- 
me son risoluto anche io, se non si manda il resto, 
che sarà impossibile di riparare che una gran parte 
dell' esercito non si sbandi : chè saria, oltra la ver- 
gogna, tanto maggior danno quanto s' havrebbe dif- 
bcoltà maggiore a rimettere insieme soldati della vir- 
tù et qualità cbe son questi. Mi è parso non doverlo 
tacere a V. S. Reverendissima, acciocché con la sua 
prudentia et destrezza si degni fare tale opera ap- 
presso Nostro Signore die, poi che questa guerra s’ è 
incominciata, proveda che non si manchi per denari 
d’ havcrne honore.' £t in buona gratia di V. S. Re- 
verendissima mi raccomando. 

Di Campo alli i4 d' Aprile i54i. 

Di V. S. Illustrissima et Reverendissima. 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossombrimo 
LXXVIII. 

Sanliss, Domino Nostro PP. 

/ietil."^ Pater post pedum oscula heatorurn 

Hieri si ragionò et discorse lungamente fra Sua 
Excellcntia et questi signori sopra quel che potesse 
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fare il signore Ascanio con le sue genti verso Ro> 
ma, dove va spargendo la voce di voler andare solo 
per divertirci dalla impresa di Fallano, et pascer di 
questa vana speranza quelli di dentro; i quali non 
pare che si possano tener molto tempo bavendo po- 
chissima munitione di farina. Et in ultimo fu riso- 
luto di mandare, come poco di poi furono mandate, 
quattro compagnie di fanti a Ciciliano et Anticoli 
per impatronirsi prima di quello et poi di questo: 
et quando il signore Ascanio pigliasse la volta di 
Roma, unirsi con quella di Tivoli et andargli alla 
coda, et non gli lassar fare cosa che disegnasse. Et 
oltra ciò fu deliberato che lunedì, che sarà domane, 
lassando qui sette bande, col resto dell’ esercito si 
dovesse marciare alla volta del signore Ascanio. Rog- 
gi poi, mentre s’aspetta nuova di quel che han fatto 
le quattro compagnie mandate a Ciciliano et Anti- 
coli, $’ è ritornalo di nuovo a consultare se sia me- 
glio, come hieri fu risoluto, d’ andare alla volta del 
signore Ascanio, o pur con nuovo consiglio rima- 
nersi qui. Et fino a bora pare che si concluda per 
più ragioni che sia più utile il restare che I' anda- 
re, massimamente che non s’ intende che per ancora 
il signore Ascanio habbia insieme più di 6ou fanti, 
et io particolarmente ho questo avviso. Et andan- 
dolo noi ad affrontare per quello effetto secreto, 
che sa la Santità Vostra, diffìcilmente ne potremmo 
venire a capo: perchè lui in tal caso o si ferma- 
rebbe in quel luogo, sentendolo forte, dove noi non 
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liavciulo artiglieria nè vettovaglie non ci potremmo 
fermare, o si ritirarebbe indentro, dove noi noi po- 
tremmo nè dovremmo seguitare. Et in I’ uno et in 
r altro caso saremmo sforzati tornare indietro non 
senza qualche perdita di riputatione; et di quel più 
cb’ io lasso nella prudente considcratione della Bea- 
titudine Vostra. Et oltra questo vedendosi partire il 
capitano generale, si darla facilmente a credere a 
questi di Paliano che il signore Ascanio fusse ingros- 
sato grandemente, di modo che portaremmo pericolo 
che pigliando animo sopra la speranza del soccorso 
fraudasser noi della nostra d' acquistar quel luogo 
così presto, et s’ arrisigassero d’ uscir fuori, et po- 
tessero fare qualche notabii danno a I’ uno di questi 
due campi; perchè anchora che l'uno et l’altro sia 
ben fortificato, et quel del signor Martìo anco più 
di questo, nondimeno per la vicinità che c da loro 
alla terra et per non si poter troppo ben soccor- 
rere 1’ un r altro con tutta la via che per forza di 
picconi ci s’ è fatta, non sarebbe forse impossibile 
che una simile impresa potesse loro -riuscire : massi- 
mamente non si possendo lassare in tutti due questi 
campi più che i5 bandiere, che farieno un numero 
di a mila et 5oo fanti, et non li 4 tnila come la 
Santità Vostra prudentissimamente ricorda; bisognan- 
do il resto condurre con noi, et parte lassarne alla 
guardia di qualche luogo. 

Il signore Ascanio per ogni via cerca di farci pe- 
netrare, che vuol venire alla volta di Roma per in- 
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sino a mandar messi alle terre suddite alla Santità 
Vostra per intendere se sono amiche o nìroiche; et 
essendo amiche che li preparino vettovaglie per la 
via di Roma. £t di queste voci ha mandato studio- 
sanicntp a Suhiaco et altri luoghi. Il che pace assai 
evidente segno che noi faccia ad altro effetto, come 
di sopra ho detto, che per divertirci dalla impresa 
di Paliano, per haver poi modo di soccorrerlo più 
facilmente di farine, dinari, o d’altro. Io potrei cre- 
der più tosto ogni altra cosa che questo fussc suo 
disegno. Ma quando pur fosse, la Beatitudine Vostra 
stia securissima che se ne pentirebbe beiì presto; 
perchè oltra le quattro compgm'e mandate a Cici- 
liano, che con quella di Tivoli sarieiio atte a oppor-' 
segli, haveremmo tempo anche noi d’ andargli ad- 
dosso, et ragionevolmente ruinarlo con non molta 
diflficultà. 

Per tutte queste cose pare che la vera sia di fare 
la punta qui, et stringer Paliano, del quale, strin- 
gendolo gagliardamente, se non da tre, almeno da due 
bande, come s’ è cominciato, non possiamo sperar se 
non bene. È vero che quando s’ intendesse in effetto 
che il signore Ascanio ingrossasse in Campagna, al- 
lora ci risolveremmo d’ andare alla volta sua: et 
com’ io spero non li giovarieno i tanti suoi fanti 
comandati, nè anche gli altri che non saricno a pa- 
ragon de’ nostri. Et quantunque il signore Antonello 
habbia, come si dice, havuto gran quantità di da- 
nari per far genti, il che però difficilmente credia- 

i5 
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mo, non havrà commodità di metterle insieme, nè 
saranno di quella bontà et di quel numero che con- 
verrebbe al bisogno suo. Et alla Beatitudine Vostra 
bacio i santissimi piedi. 

Dal Campo alli 17 d’ Aprile i54i- 
Di Vostra Beatitudine 


Devotissimo Servo 
Il Vescovo di Fossombruno 

EXXIX. 

medesimo 

BeatJ^ Pater post pedani oscula beatorum 

Le quattro compagnie che si mandorno hierscra 
alla volta di Ciciliane non poterono giungere pri- 
ma che questa mattina all'alba: combatterono la ter- 
ra, et ne pigliorno una parte, dove fur feriti alcuni 
de’ nostri, et particolarmente il signor Luca fiatello 
del signore Sforza; ma essendo giunti a un ridutto 
della terra diviso dall’altro, quasi come una fortez- 
za, et non arrivando le scale portate alle mura a 
gran pezzo, non lo poterono prendere. Et nondi- 
meno deliberavano di star li tutto il di, et anche 
questa uotte: ma vedendo al fine esser 1 ’ impresa 
molto difficile,, tornorno a Santo Vito. Si è mandato 
loro il signore Jacomo Zambeccaro, per esser pratico 
et interessato nel paese, con una compagnia di fanti 
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che era a Geaazzano, eoa animo di mettersi iu Ar- 
soli, et di li veder poi di cacciarsi in qualcuna di 
quelle altre terre, per potersi opporre al signo- 
re Ascanio, il quale s’ è inteso questa sera esser ve- 
nuto a Roviano, ancorché per un altro avviso, eh’ io 
mando a quella, la Santità 'Vostra potrà vedere il 
contrario col raffronto dell’ avviso, che io ho, che il 
signore Ascanio non si trova in esser più che 600 
fanti (1). Et bisognando s’è dato ordine che anche la 
compagnia di Tivoli vada a congiungersi con quelle, 
et così verranno a esser sei. 11 signore Ascanio, es- 
sendo vero che sia a Roviano, ha mostrato molta de- 
bolezza, non ha vendo soccorsa una terra sua che si 
teneva, massimamente non vi essendo più che quattro 
compagnie delle nostre. Et Le bacio ’i santissimi piedi. 

Dal Campo alli 1 7 d’ Aprile 1 54 1 bore due di notte. 

Di Vostra Beatitudine 


Divotissiino servo 
il Vescovo di Fossombruiio 


(f) lo UDÌ scheda unita a questa lettera si legge: Avvisi di Subisco de’ O 
di Aprile. In iioviano soo le genti del signore Aksoìo, et i>on passano 000 
fanti, et certi cavalli, che stanno io Orsoli, poca cosa. 11 tìguur s’ i ritirato 
in AarìcolSf et Ih sta la persona sna, et non altri, con pochi de’ servitori. 
S’ aspetta il signore Antonello, et lo capitano (ìoido con genti, ma fino ad 
hora non se ne vede oiantej et io Arsoli non ei i nissuno, nè manco io li 
contadi; pur questa sera tornerà il messo da Tagliarotsi. R. 
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lAXX. 

.41 medesimo 

Heatissime Pater post pedum oscula beatorurn 

Auchora che le genti, die si mandorno a Ciciliauo 
et che bora si trovano a Sainbuci, fussero a sufTìcien- 
tia per impedire i disegni del signore Ascanio, et fare 
tutti quei buoni effetti che potesse lor presentare l’oc- 
casione, nondimeno Sua F.xcellentia con questi .si- 
gnori con maturo consiglio hanno oggi risoluto, per 
farle anche più gagliarde, mandarvi due altre compa- 
gnie da vantaggio. Et s’ è dato ordine che vadino a 
quel campo le vettovaglie per la via di Tivoli e di 
Santo Angelo, Castello di Madama. Et quando si sen- 
tisse che il signore Ascanio ingrossasse da dovero, 
che per anco uon s’ intende, non si mancarà di fare 
tutte quelle provvisioni che saran necessarie, non solo 
per ostargli, ma per opprimerlo. 

Ilieri uscirno di Ciciliano non so quanti archibu- 
gieri delli 2^0 o 3oo che il signore Ascanio vi man- 
dò, et vennero a scaramucciare con li nostri, che an- 
davano verso Sambuci, dove ne fur feriti alcuni dal- 
r una banda et dall’ altra, et de’ nostri fra gli altri il 
conte Lionctto. 

S’ è ritratto che li 3 mila ducali, che si disse que- 
sti giorni esser entrati in Paliano, non sono stati più 
che mille. Et perchè questi non bastano a pagare et 
tener contenti li soldati che vi son dentro, et s’ è in- 
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teso che il signore Ascanio ve ne dee mandare an- 
che i5oo, et degli altri di mano in mano, Sua Ex- 
cellentia ha fatto porre gli agguati in più luoghi, et 
ordinato che si stia con gli occhi aperti, et con ogni 
vigilantia per vedere di levarglili. Che se ci venisse 
fatto, non sarebbe senza accrescer molto la nostra 
speranza di poter tanto più tosto bavere in mano 
questa terra. 

Dentro s’ intende che si dà il pane molto assegna- 
tamente; che non è se non inditio che non ne son 
troppo ben forniti ; sì come nè anche di polvere, del- 
la quale medesimamente hanno carestia; et forse per 
questo andranno un poco più rattenuti nel trarre. 

Nella Rocca v’ è col Castellano circa l\o huominì 
della terra come lui, et nella Cittadella vi son ben oo 
lanzi: et intendesi che li bombardieri della Rocca 
non son troppo sufEtienti, et che hanno mandato a 
Segni per falegnami, per metter su quattro cannoni, 
che vi sono senza rote. 

Nel resto mi rimetto alle lettere di Sua Excellentia 
et alla relatione del Cancellier della guardia, che se 
ne ritorna. Et Le bacio i santìssimi piedi. 

Dal Campo allì 19 d’ Aprile i54i. 

Di Vostra Santità 


Devotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 
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LXXXl. , 

Ài medesimo 

fìerit/ss.^ Poter post pedtim oscula bentorum 

Il signor Duca con questi altri signori, dopo mol> 
le consulte, concludono essere espediente di porre il 
terzo campo intorno a l’aliano, come da prima s’era 
disegnato. £t a questo effetto deliberano di lassare 
in questo luogo (il quale per tutta questa notte sarà 
fornito di fortificare benissimo) il capitano Alessan- 
dro da Terni con sei bande, et col resto, cbe senza 
li cavalli arriverà fino a mila dugento fanti, accam- 
parsi posdomattina su la collina d’ Ànagni ; haven- 
do considerato cbe per questa via s’ assecureranno 
meglio le strade, et ovviarassi alle prede che del con- 
tinuo si fanno da quelli di dentro, senza che vi si 
possa rimediare. Conciosiacosachè, et per difetto delle 
nostre scorte che non possono supplir per tutto, et 
per la difficultà del paese, che ha molti boschi et 
valloni, era quasi impossibile a guardare ogni luogo. 
Et in oltre si spaventeranno anche li nimici, veden- 
do non solo ritornar vani i romori di quei tanti 
eserciti del signore Ascanio, ma lui medesimo che vo- 
lea venire avanti alla volta di Roma, ritornarsene in- 
drieto, spaventato d'assai manco gente di quella che 
gli potevamo mandare in contro. Et dall'altra banda 
col terzo assedio essere stretti da noi più gagliarda- 
mente di prima. Et tanto potria lor crescere questo 
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spavento, quanto più facilmente per avventura ci po- 
trebbe venir fatto di levar loro i dinari, ch’io scris- 
si avanti hieri alla Santità Vostra essersi inteso che 
il signore Ascanio cercava di mandarvi : benché non 
siamo securi di poterlo fare, per esser molto difHci- 
le il vietarglilo, quando il signore Ascanio ne arri- 
sigasse una poca somma alla volta, bora in man d’un 
villano, et hora d’ un altro. 

Alessandro da Terni manderà ogni notte cento fan- 
ti a guardare questa banda di qua. Il signor Martio 
farà il medesimo da quella di Genazzano et Valmon- 
tone, et noi da mezzo giorno su la mano stanca ver- 
so il signor Martio, et verso Segni et Anagni. Et 
per vederci con l’occhio l’un l’altro, et esser qua- 
si contigui, saremo tanto più gagliardi et atti a soc- 
correrci, quando bisognasse, essendosi massimamente 
dato ordine di fare una strada, che s’ è di già co- 
minciata, da questo campo al nostro, et un’altra, che 
si farà, dal nostro a quel del signor Martio, come 
quella et migliore, che s’ è fatta da quel del signor 
Martio a questo. 

Il Piglio si smantellerà, et levatane quella poca 
vettovaglia, che v’ è, s’ abrugeranno le botti che vi 
sono affine che se vi venissero, come potrebbe acca- 
dere, le genti de’nimici, non habbin modo da poter- 
visi fortificare. Et le nostre ch’ora vi son dentro con 
altre fino a 3 compagnie, si fermeranno a Genazza- 
no per guardia della munitione. Et cento di loro an- 
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(leranno ogni tlì a Cave et Pelestrina per fare scorta 
alle vettovaglie, che vengon da Roma. 

Li nostri, che sono a Sainbucì, s’ intcrterranno qui- 
vi, stando avvertiti et vigilanti per intendere et re- 
primere i progressi del signore Ascanio, et potrebbe 
esser elio venisse loro occasione di far qualche bel 
tratto, et anche per avventura senza artiglieria d'acqui- 
stare Ciciliano. Et a Vostra Beatitudine bacio i San- 
tissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli ai d’ Aprile iS/ji. 

Di Vostra Beatitudine 


Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 

LXXXII. 

Al medesimo 

Beatissime Pater post pedurn oscula heatorurn 

Havendo scritto 1’ alligata, Sua Cxcellentìa m’ ha 
fatto chiamare et mostratomi quel che scrive Mon- 
signor Reverendissimo Farnese sopra la freddezza di 
questo assedio. Et veramente. Beatissimo Padre, con 
tutta la infermità di Sua Excellenlia (i) non s’ è 


(I) Kin dai primi giorni di qurtU «pedifinoé Ti«r Loigi F«rn««« era alato 
infermiccio j rd il Papa aveagli mandato al Campo il Medico Coaimo Giaco- 
melli. Il quale addi A Aprile informara Sua Santità come otto giorni araDli 
il Dora era stalo roti febbre et ron dolori ialiti in nutnibut et prdibui; 
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mai preterita alcuua cosa che ragionevolmente si po- 
tesse fare; et la lentezza usata in |K>rrc il terzo cam- 
po non è proceduta da altro che dal non essere sta- 
to questo fortificato di quella sorte che è ora, et che 
bisognava, per essere securo di poter sostenere ogni 
impelo. Et questa fra 1’ altre è stata una delle ra- 
gioni che ci ferono mutar proposito questi giorni di 
muoverci per la volta del signore Ascanio. 

S’ è inteso tutti questi giorni di qualche mala con- 
tentezza -delli soldati di Paliano, et di non so che 
questione di capitani fra loro. Et un soldato che 
hiersera n’usci, affermando il medesimo dice anche 
di più, che hoggi dovevano toccare la paga, et non 
la toccando, che li soldati erano d' animo di non più 
tollerare invano; ma pensare ancor essi a i casi loro. 

^ Et questo hanno anche raffermato da otto o nove 
soldati che, sotto pretesto di comprare scarpe, sono 
stati hoggi al Campo del signor Martio, il quale gli 


U <{ual fvblr« fra potiui per aceidrm quam per es$fntiam : per e$$entiam 
parlim per itnre S. E. in uno aere caUginoto et acquato et dormire «<« 
tenda sopra la terra, et ultra con tanti fastidii corporei et mentati. U 
linea era alato curato rota elisteri, dieta et eum sedantihui doiorem . . . 

10 starò a cedere, «liceva quel bariiaaaoro, et cutn enematibtts digestiexi et 
optimo regimine combaeterò con il male, ancora che habl/ia lo aere con- 
trario. riferito parole^ che Jireati aacìto dalla penna del tUlabro Don Po- 
lipodio, valgano, o liOttora, a raatoronai ii 1' animo atlriatato dalla deacriziooa 
della guerra di Paliano. 

Di questo Giacomolli, Romano, elio fn Ira Ì Modici di Paolo (II, lion divcor- 
ao il Marini nel Voi. I. dagli .drchiolrt Pontifleii a face. 571 c Mguoali 
ove DoU, fra P altre cobo, che ad un figlinolo di Ini por nomo Paolo Martio 

11 Papa fere dare addi 21 Ottobre 1511 la l'uslotlìa della Porla (irnee (dovaa 
dira di Santa Croce) di Parma. R. 
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ha accarezzati molto, promettendo loro, quando vo- 
glino venire a servire, di pagarli bene. Hoggi s’ è 
poi inteso di dentro un gran tirare d’archibugi. Il 
che fa pensare eh' abbin tocco dinari : però non sì 
crede che possine bavere havula la paga intera, uon 
s’ intendendo che vi sicno entrati altri dinari. 

Dell’ ingrossare del signore Ascanìo, non habbìa- 
mo per anco cosa che ci paja di momento. Et a Vo- 
stra Beatitudine bacio li Santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alti ai d’ Aprile i54i 

a due bore di notte. 

* 

Di Vostra .Santità 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 

LXXXIII. 

medesimo 

Bentiss. Pater post pedurn oscula sanctorum 

Con la diligentia che anco di nuovo Sua Excel- 
lentia fa usare, perchè non entri in Paliano, nè esca 
persona alcuna, (ino a pagare i soldati che vadano 
ogni bora qua et là per questo effetto, s’ è intercetta 
una lettera di mano del signore Ascanio, et subito 
havuta. Sua Excellentìa la manda alla Santità Vostra, 
la quale per essa potrà comprendere in che stato sieno 
le cose di quel signore, et con che debii fondamento 
disegni le cose grandi. Io dopo la relatione di quel 
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rapìlano Polidoro da Fossotnbruno, non ho inai ha- 
viita tanta speranza del successo di questo assedio, 
quanta n' ho ora, et tanto più quanto Sua Excellen- 
tìa s’è risoluta di fare anche un altro campo, s'i come 
ha scritto a Monsignore Reverendissimo Farnese, et 
di cinger questa terra con quello ordine eh’ io scrissi 
alla Beatitudine Vostra per la mia di 21 di Aprile. 

Et quanto alli i3o muli presi et li 3oo homiiii 
morti, la Santità Vostra di già bavera inteso che i 
muli non sono stati se non 38, et li morti non più 
di due. Et se bene la intercettione di questa lettera 
ci debbe esser cara, per la debolezza, per i^ poco con- 
siglio, et per la meno speranza che mostra, non sa- 
l'ia però stato fuor di proposito che la fusse capita- 
ta in mano del signor Fabio: il quale, come con- 
.sapevole della verità della cosa, che è oggi mai no- 
ta a tutti, si saria potuto avvedere che li son date 
prole, et volger I’ animo a risolver tanto più pre- 
sto i casi suoi; come penso eh’ aIGne sarà costret- 
to a fare. 

Si starà vigilante il giorno et la notte, acciocché 
in quei pochi giorni che il signore Ascanio piglia a 
doverli mandare quei dinari, che spera d’ bavere, no’l 
possa fare. Et a Vostra Beatitudine bacio li Santissi- 
mi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli 2 di Maggio i54i 
a 21 '/, bora. 

Di V. Beatitudine 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 
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fAXXIV. 

.4 l ni e d e s i ni o 

lìeatissime Pater post pedum oscula sanctoruni 
La Santità Vostra liaverà visto la seconda lettera 
del signore Ascanio mandatale hieri dalla Excellentia 
del signor Duca, et per quella inteso molte cose de- 
gne di considerationc. Hora intenderà come Sua Ex- 
cellentia dopo certi avvisi di aoo fanti anco di nuo- 
vo venuti al signore Ascanio, secondo che per rela- 
tione d’ una spia hiersera s’ intese, andava discorren- 
do, se fusse meglio sospender la impresa di Ciciliano. 
Di che la Santità V'ostra sarà ragguagliata per lettere 
di Sua Excellentia, sì come anche delli ragionamenti 
havuti hieri col signore Alessandro Vitello, presente 
messer Apollonio, prima dal signore Fabio, dal si- 
gnor Torquato, dal signore Antonio di Filettino et da 
Marcello Palone; et poi da un capitano di Fabriano, 
et da quel messer Federico da Marini : dove fu lor 
mostra et letta forte la prima lettera del signore Asca- 
nio, non senza fare qualche operatione, secondo che 
si potè comprendere al parlare et a gli atti loro. 

Disegnavano di mandare al signore Ascanio. Dì 
che il signore Alessandro gli lodò, richiedendogli a 
dover pigliar tempo io o io giorni a rendersi in 
evento che non fossero soccorsi. Ma non si volsero 
risolvere, et restò la cosa sospesa. 

Dissero che la Terra non era più del signore Asca- 
nio, ma loro, non gli havendo osservata la promessa 
di soccorrerli per tutto aprile. 
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Àcccnnorno d’ liaver liavuto volontà dì fara erut- 
tione, et dar sopra uno de’ nostri campi. 

Mostrorno qualche debolezza d’ animo, et inclìna- 
lione di cedere. 

Questa notte poi ne sono usciti forse 20 fanti, i 
quali riferiscono che hieri furono per ammotinarsì 
due compagnie, le quali però furono quietate dai pre- 
ghi di quei signori che dicevano aspettare certa ri- 
sposta dal signore Ascaiiìo. Sua Excellentìa pensa di 
far pagaie questi ao fanti, et mandarli con un tam- 
burino a invitar gli altri a uscire, mostrando come 
di qua soli ben trattati et pagati. Et quando per 
questo verso se ne potessero disviare fino a due com- 
pagnie, tanto più tosto si verrebbe a causare la ri- 
solutione di cedere, non essendo lor rimasi fino a bo- 
ra più che 900. 

Si giudica che il signore Àscanio sìa costretto dì 
fare una delle due cose, o mandar dentro dinari, sen- 
za li quali la Terra è spacciata, o con conserto di 
quei di dentro venire ad assaltare alla disperata uno 
de’ nostri campi. Non si mancarà di star vigilante, 
che non possa fare nè 1’ uno effetto nè 1’ altro senza 
suo gran danno. Et a Vostra Beatitudine bacìo i San- 
tìssimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli 6 di Maggio i 54 i. 

Di Vostra Santità 

Divotìssimo servo 
Il Vescovo dì Fossombruno 
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LXXXV. 

Ài Molto Reverendo Signor messer Giovanni 
Monte Pulciano, come fratello hon. 

Molto Reverendo signor messer Giovanni. La Ex- 
cellentia del signor Duca m’ ha fatto intendere haver 
nuova che il signore Ascanio va pur ingrossando tut- 
tavia: et perchè delibera che o questo campo, o uno 
di questi altri vadi alla volta sua ogni volta che si 
venghi accostando, o per affrontarlo, o per fermarlo, 
et in questo, o in quel modo levare in tutto la spe- 
ranza a questi di Fallano, m’ ha detto che vuol qui 
cento muli fermi, per poter da un’ bora all’ altra, 
che si risolvesse I’ andata, far caricare le vettovaglie, 
la munitione et 1’ altre cose necessarie per condurle 
dove bisognarà: et a questo effetto si fa bora questo 
spaccio. — V. S. sarà contenta farne la dìiigenlia, 
et procurar che ci sieno più tosto domane che 1’ al- 
tro. Et se bene si viene a crescere spesa a Nostro 
Signore, nondimeno Sua Excellentia con questi si- 
gnori si coufidano che non passeran molti giorni che 
Sua Santità troverà che questa spesa non sarà stata 
mal fatta, uè inutile. 

Di Fallano escono ogni di molti fanti; et per que- 
sto, et per qualche ammoltinamento che, per quel 
che da loro s’ intende, potri'a facilmente succedere, 
questi signori sperano ben presto buono esito di que- 
sto assedio, cioè quanto alla terra; chè la rocca sti- 
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mano sia anche per tenersi, dopo la presa della Ter- 
ra, qualche tempo. 

Appresso, perchè Sua.Excellentia dubita che li pa- 
gamenti dei soldati non si ritardino, m’ ha commesso 
eh’ io scriva a V. S. che li solleciti, et operi che sien 
qua più tosto due di avanti che un mezzo di poi. Et 
me le raccomando. 

Di Campo sotto Paliano alli '] di Maggio 1 5 q i ■ 

Servitor 

11 Vescovo di Fossombruiio 

Io so ben la difHcultà che la S. V. bavera in tro- 
var muli: imperò spero che con la diligentia et auto- 
rità sua non mancherà di questo servitio. Fra qui et 
Genazzano debbono esser ragionevolmente 92 o 93 
muli, de’ quali però aspetto questa sera la rassegna. 
Alli tre campi che resteranno qui dovran bastare 3 o 
o 3 a per condurvi il pane da Genazzano con quel 
poco che vi verrà dalle terre vicine. A messer Pieran- 
tonio se ne lasseranno (in a 20 per I’ uso de’ forni, et^ 
da quello in su fin a 100 bisogneria farne la provvi- 
sione di costà (i). 

(I) QomU PotftiHa è <!ì pogoo del Goidiecione. Del retto («ito le letto* 
re, che ebbìaiDo di lai io <|uelilà di CoainitMirio del Campo, tono (eecettuli 
le totcriiioDc) di altre mano. 

Ciò valga a dar ragione della intratione, che troviamo io quatte lettore 
•crilto dal Campo, di alcune voci a dixioni erronee da attrìbairai, piò pretto 
che al Guidicciooi, al tuo tcrivano. Tali tono infra 1’ altre il lui e il toro 
■uti a quando a quando nel ceto retto. C tali pur aono quegli andomo, oo* 
mfoctonio, luuorno c timili, che vi tembran poeti a ditpetto del Mattreliai. R. 
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lAXXVl. 

Sancliss. Domino Nostro PP. 

Beatissime Pater post pedani oscula sanctorum 
Vennero hieri di Paliano due hiiomini con due 

f 

capitani a Sua Excellentia con li capitoli dello ac- 
cordoi^ mostrando esser mandati dalli soldati, i quali 
non volendo star più sotto i capitani han preso in 
mano la cura della terra, che dicono esser loro, et a 
quella eletto 25 di loro. Et perchè Sua Excellentia 
manda a Vostra Beatitudine la copia de’ capitoli, et 
scrive largamente sopra di ciò, rimettendomi alle sue 
lettere, non dirò altro, se non che Sua Excellentia 
va interpretando che quella elettione di a5 sia che li 
capitani si voghilo scusare, et scaricare della resa di 
Paliano sopra li soldati. 

Scrissi hieri in un poscritto ai Monte Pulciano es- 
sersi inteso per lettere del signor Carlo Zambeccaro 
che Fahritio Maramao era cinque miglia vicino d’Àl- 
latri con 5oo fanti, et li mandai una lettera d’ un 
mio di Fircntino con certi avvisi simili. Di poi s’ è 
inteso che ’l Maramao s’ è risoluto nel signore Anni- 
baie, et li 5oo fanti in l\QO, et parte d’essi comman- 
dati, i quali erano scorsi fìno ad Allatri per predare 
et vedere di far qualche diversione de’ nostri campi 
da questo assedio. Per questo fu mandata hieri ad 
Anagni una compagnia di fanti, et hiersera il si- 
gnor Gio. Battista con li cavalli verso lì nimici. Però 
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mi penso che coloro liaran dato volta, et si saranno 
andati con Dio. 

in Campagna non si crede clic il signore Ascanio 
possa far cosa che importi, se già non vi fussc tratta- 
to die non si stima, sì perchè I’ abbiamo assai ben 
provista, come perchè il nostro esercito di Ciciliane 
doverà diverter lui, et farlo pensare alle cose di là, 
con vittoria delle quali potria sperare non solamente 
la liberatione di questo assedio, ma la espugnatione 
di Tivoli. 

S’ intese che ’l signor Fabio et quel mcsser Fede- 
rigo da Marino s’ erano ritirati in Rocca, et che ba- 
vevano dato in poter d’ alcun soldato i drappi et gli 
argenti del signore Ascanio, i quali potevano valer 
circa 600 scudi, et li drappi molte migliara, con ani- 
mo che havessero patientia (ino alli XX. di questo, 
fra ’l qual tempo vernano dinari. 

Hanno ritirato in Rocca molte vettovaglie, manife- 
sto segno che voglion lassar la terra, et che comin- 
ciano a fare il lor fondamento in Rocca. 

Si tenteranno per ogni via et con ogni sorte di pre- 
mio questi XXV. deputati. Et a Vostra Beatitudine 
bacio i santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli 8 di Maggio bo- 
re XI. 1 5 .'| I . 

Di Vostra Santità 

* Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossoinbruno 
16 
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LXXXVII. 

Al medesimo 

lieatissime Pater post pedum oscula sanctorum 

Hoggi ci soD lettere del signor Gio. Battista, il qua- 
le scrive d’ Àiatri a Sua Excellentia che non |>ensa 
che i nimici che son per 'quello intorno sieno atti a 
fare cosa di momento. Però che s’ interterrà quivi 
anco qualche poco, et poi non vedendo nè sentendo 
altro di loro tornerà al campo. 

Son di poi comparse lettere d' Ànagni del capitano 
Alessandro Castaldo per le quali s’ è inteso che quivi 
erano giunte lettere d' Aguto a domandar soccorso al 
signor Carlo Zambeccaro contro i nimici, che erano 
vicini. Et che mentre si leggevano le lettere erano 
sopragiunti due con nuova che di già li davano I’ as- 
salto, et erasi sentita qualche archibugiata. Qui si 
crede che per esser il luogo forte non haveran potuto 
far niente, se ben non vi son dentro più che 3o ar- 
chibugieri col capitano Prete da Pistoja. 

Un di questo paese, a chi io fo far diligentia per 
intendere de gli andamenti del signore Ascanio, m’ è 
venuto a riferire questa sera che la notte passata et 
r altra sou passate genti per I’ Arcinazzo, che è un 
piano di là dal monte del Scrf'oue due miglia lontano 
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dal Piglio, le quali parca che si fermassero in certe 
selve per asp>ettarae dell' altre, et venir, secondo che 
lui può imaginarc, alla volta del Piglio. Ma non sa 41 
numero, nè la qualità, havendo lui questi avvisi da 
certi suoi parenti. Si son mandati de’ nostri in buon 
numero al Piglio per intendere che cosa è, et trovan- 
doli dargli la stretta. 

Li i5 deputati al governo dì Palìano, per quel 
che ha riferito uno che oggi n’è uscito, fino a que- 
sta ora, non son troppo d’accordo. Sua Kxccllentìa 
fa stima che anderanno a buon cammino quattro o 
sci giorni, et poi verranno a manifesta rottura, non 
senza facilitare et accelerare la resa di questa terra. 
Et liavendoli il signor Martio fatti tentare di render- 
la, han risposto che quando I’ havessìno a dare a nis- 
suno, la darieno a lui; però che lor sono huomini da 
bene, et non son per fare se non cose honorcvoli. 

Iloggi han mostro dalle mura drappi di seta et 
d’oro, et piatti d’argento, che si crede sien di quelli 
del signore Ascanio che fur dati loro hiersera, com’io 
scrissi alla Santità Vostra, et hoggi gli haveran distri- 
buiti fra loro. 

Ci van facendo qualche danno con I’ artiglieria. 

Questa sera s’ è sentito gran remore fra loro di 
questione con gridare: ammazza, ammazza. 

La Santità Vostra per la lettera di Sora, che le 
manda Sua Excclicntia, intenderà le parole che sono 
uscite dagli huomini die accompagnano il Martira- 
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no, et anche di quelle che lui proprio ha detto. Et 
a Vostra Beatitudine bacio li santissimi piedi. 

Di (>ampo sotto Paliaiiu alli 8 di Maggio i54> 
n (lue horc di notte. 

Di Vostra Santità 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 

LXXXVIII. 

^ l medesimo 

lienlissime Pater post pedum oscula sanctorum 

' Quelle genti del signore Ascanio dopo haver pre- 
so Guarcino, che era abbandonato, vennero a dar l’as- 
sulto ad Aguto, dove era il capitano Prete da Pi- 
stoja con circa 3o archibugieri, et ne furono ribut- 
tati con morte di 9 de’ loro, et feriti da a5 in 3o, 
et fra gli altri due lor capitani. In questo, volen- 
dosi essi ritirare ad Anticoli, sopraggiunse con tre 
compagnie di cavalli il signor Gio. Battista, et an- 
dò alla volta loro. li signor Annibaie, in luogo di 
far faccia, si mise in fuga. Gli altri combatterono 
valorosamente, ma per ritrovarsi senza capi, perchè 
i due capitani e un sergente erano stati feriti ad 
Aguto, et il signor Annibaie fuggito, all’ ultimo fur 
rotti. Et per quel che riferisce l’altro sergente man- 
dato qui prigione dal signor Gio. Battista per dar 
pieno ragguaglio di tutto, fino alla partita sua n’cran 


Digitized by Google 



— — 

presi circa l\o. Di poi son giunte altre lettere del 
signor Gio. Battista d’ un’ bora di notte, colle quali 
avvisa che il capitano Alesso (i) et il capitano Cen- 
cio non erano ancor tornati da seguitare il resto 
che fuggiva; et che le a insegne, che s’ erano salvate 
con circa ao fanti erano state raggiunte da esso signor 
Gio. Battista et prese. De’ nostri non sapeva peran- 
co che fusse morto altri eh’ un cavalleggiero da 
Camerino, che si stima che sia un Camillo: si come 
anche non sapemo noi quanti sten morti de’ loro in 
questa fattiooe, la quale è stata bella, et arrisigata. 

I nimici erano circa l\oo, fra quali erano a5o fan- 
ti pagati, che sono usciti di Napoli a quattro et sei 
per volta: gli altri erano la più parte villani con- 
dotti dal signor Annibale. Dice questo sergente che 
il signore Antonio d’ Aragona mandava 5oo fanti 
alla discoperta con permissione del Viceré. 

Questa mattina si farà un’allegrezza in tutti quat- 
tro i nostri campi ; et se questi di Paliano non sa- 
peranno quel che si voglia dire, gli la decifereremo 
hoggi con r insegne prese et con una schiera di pri- 
gioni. Et a V. Beatitudine bacio i santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli 9 di Maggio i54i 
all’alba. 

Di Vostra Santità 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruiio 

(I) LoM-ari l*alro)of[o 1( 
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LXXXIX. 

y4 ! medesimo 

lìentissime Pater post pedani oscula sanctorum 

Li soldati di Paliano escono tuttavia, et pagansi ; 
et come sien forniti d’ uscire Sua Excellentia ha or- 
dinato che si facci una nota del numero di essi, 
de’ capitani, degli alfieri, et degli altri ofitiali, et 
si dia ai Francìosino che si spedisce a posta per que- 
sto, et che entrino dentro allo assedio della Citta- 
della et della Rocca 7 bandiere. Non ha ancor ri- 
soluto a chi darne la cura, se ben pare che pensi 
sopra il capitano Alessandro da Terni. 

Questa sera, o domattina, si manderanno tre o 
quattro insegne alla volta di Castro, et stimasi che 
quelli della Terra con tutto che sieno affetionati del 
signore Ascanio, per non bavere il guasto, et non 
perder la ricolta, senza aspettare l'artiglieria si ren- 
deranno. Della Rocca non semo cosi certi. 

Col resto dell’ esercito la Excellentia Sua ragiona 
<r andare verso Roviano, Anticoli et Ciciliano per 
ispedirsi anche di quei luoghi, et levar più che si 
può di spesa la Beatitudine Vostra. 

Il signor Fabio, il signor Antonio di Filettino, 
Clemente da Velletri con (pialche altro servitore del 
signore Ascanio con salvocondotto di Sua Excellcn- 
tia escoii fiiorc anche loro. 
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Percliè quelli deputati dissero per vero che den- 
tro in una casa erano raccolte mille rubbia di gra- 
no, ancorché non si creda così facilmente di tanta 
somma, nondimeno ho mandato un commissario con 
due lance spezzate di Sua Excellentia et uu huomo 
del signore Alessandro perchè, se così fusse, all’en- 
trare in Paliano sieno primi a pigliarlo et tenerlo 
per la Camera Apostolica, et lo difendano dalla vio- 
lentia de’ soldati (i). 

Di Vostra Santità 

^ Divotissimo servo 

Il Vescovo di Fossomhruno 


LXXXX. 

Ài medesimo 

lìeatissime Poter post pedurn oscula sanctorum 

Non prima s’ arrivò hieri sotto Ciciliano, che 
quelli di dentro che potevano esser circa aoo, non 
havendo potuto impetrar da Sua Excellentia di man- 
darle a parlar due di loro, si risolvettero a render- 
si, come in effetto si renderono, a discretione. Et 
per esser venuti così subito a ubidientia non parve 

(4) Que«la Ictt«ra porta segnalo a Tanno 1541 senza indicazione del 
ineso e del giorno. P. da ritenersi di pochi iH posteriore a qoclla del 7 -Mag- 
gio, ote accennati 1’ uscita, che qui dicesi contìnnaro, di parecchi soldati da 
Paliano. K poi certamente anteriore al 15 Maggio, giacché vi si parla del di> 
segno che avevano i Pontificii di muovere coutra Ciciliaoo, Roviano et. ove 
non gioasero prima di quel di, come fan fede le lettere snccessive. R. 
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alla Excellentia del signor Duca dt dover esercitale 
contro di loro la severità deliberata, et si contentò 
che fossero svaligiati. Hoggi s’ andrà verso Roviauo, 
d rjualc dovrà fare il medesimo, se già non saran 
foggiti questa notte, come più tosto si crede. Et spe- 
diti questi luoghi, io stimo che la Santità Vostra s’al- 
legerirà dclli due terzi della spesa. 

Per relatione di colui che fu preso 1' altra sera 
eon le lettere del signor \scanio s è inteso che quel 
messcr Federigo da Marino ha dentro nella Rocca di 
Paliano la moglie et li fìgliuoli, onde ne sta con gran 
timore, et che fra gl’ Italiani, Corsi, et Lanzi che vi 
sono è di già nata discordia, et si domandano ostag- 
gi r un I’ altro. Di modo che si per questa diffideii- 
lia, come per 1’ interesse di quel mcsser Federigo, 
aggiuntovi il mancamento dell’ acqua, con lo spaven- 
to che dovrai! prendere della resa di questi altri luo- 
ghi, io m’ induco a credere che anche quella Roc- 
ca s’ havrà fra pochi giorni. 

Il Belici è andato questa mattina a pigliar 9 mi- 
la ducati in Gciiazzano, et sarà qui questa sera. 

Hoggi si dovrà intender nuova delle cose di Ca- 
stro (i). Et a V. Beatitudine hacio i santissimi piedi. 

Dal Caiiq IO di Ciciliane alli i4 di Maggio iS/ji. 

Di Nòstra Santità 

Divolissinio servo 
Il Vi’seovo di Fossonihriiiio 

(Il l'irrnU Icrra ticllo SUK» «li Aacnnin (^.oltmoa; «la n»o fonfonder^i folla 
i tllà ilfllo «{raso oonx.’, di cui «>ra llaca Pier Lui{;i Karocac K. 
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I.XXXXI. 

.V / m e de s i m o 

fìefitissinie Pater post pedani oscula sanctorurn 

S' arrivò hicri sotto Koviano. Quelli di dentro, 
de’ quali son capi T^nze da Tagliacozzo et Mutio da 
l.anciano, uscirono a scaramucciar insino al Houle, 
il quale è sotto la terra meno d’un tiro d’archibu- 
gio, mezzo guasto insino dall’altra volta: et non es- 
sendo ancor giunti, salvo li cavalli, lo finirono di 
guastare. Ma sopraggiunta la vanguardia delle fan- 
terie, et fattolo rassettare alquanto, li nostri comin- 
ciorno a passare, et non solo li cacciarono in su, et 
li rimisero dentro, ma tolsero loro tutte le case che 
sono sotto la Rocca dalla banda di qua, la qual ti- 
rava tuttavia, però non altro che archibugi, ancor- 
ché al tardi si cominciò a sentire non so che mo- 
schetto, o simil pezzo che ha poi tirato questa notte 
molti colpi. Son morti de’ nostri cinque, feriti cir- 
ca !\o. De’ loro non si sa, sì come anche non s’ha 
certezza del numero della gente, se ben si stima che 
non arrivano a dugento. 

S’ è inteso che avanti hieri cascò un pezzo del 
muro della terra sotto la Rocca dalla banda di là 
verso il monte: et che hier mattina vi fu il signor 
(ìiovaimi di Sciarra (Colonna per farli partire: ma 
haveiulo lor risposto di volere star lì, fatto portar 
via gran quantità di farina, polvere et altre cose, 
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.se n' andò, s'i come anclic fecero gli huomìni della 
terra con tutte le lor robbe. Et perchè si pensava 
che li soldati volesser fuggir questa notte ancor lo- 
ro, fu mandato dalla banda, che va verso Arsoli, il 
signor Pavolo Vitello con una grossa banda di fan- 
ti con commessione di travagliarli tutta notte, si co- 
me han fatto. 

Costoro mostrano di volersi tenere, et forse che 
Dio io permette per far loro purgare i peccati loro. 
Sua Excel lentia ha fatto questa mattina riconoscer 
la terra, la quale s è trovata assai fiacca ; et con 
tutto che quelli di dentro hahbin fatto due, fianchi 
di qua et di là da quella eaduta di muro per hat- 
terc i nostri, entrati che vi fossero dentro, si torran 
via con la nostra artiglierìa ; la quale Sua Excellentia 
disegna di far piantare da quella banda. Ne deside- 
rarla quattro pezzi, secondo che la Santità Vostra 
per le sue lettere intenderà. 

Anticoli, sotto il quale siamo alloggiati, si rese 
subito che vi si mandò, et si conserva. Et per as- 
sicurarsene Sua Excellentia si farà dare gli ostaggi, 
et hoggi passerà di là col resto delle genti. Et alla 
Beatitudine Vostra bacio i santissimi piedi. 

Di Campo sotto Roviano alli i5 di Maggio i54i> 
Di Vostra .Santità 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossomhruno 
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LXXXXII. 

À l m e d e s i ni o 

Hcntìssitne Palei post pcdum oscula sanctoruni 

lliuri alloggìainiuo sotto il Scrrone, et hoggi se- 
nio entrati in Paliano, dove la Excellentia del signor 
Duca non manca di fare anco di nuovo tutte le pro- 
visìoni possibili per il conquisto della Rocca; della 
quale s’ intende essersi impatronito il capitan Salva- 
tor Corso, tolto il governo di mano a quel messcr 
Federigo da Marini, nella timidità del quale si po- 
tea far maggior fondamento. La Santità Vostra ba- 
vera veduto di che sorte sia il tufo di essa, per la 
mostra che il capitano Alessandro da Terni, si co- 
m’ intendo, glie n’ha mandata. Se fusse tutto in quel 
modo se ne potrebbe in poco tempo sperar buono 
esito per via di mine, alle quali si lavora tuttavia, 
et viensi tagliando un torrione della Rocca che è 
dalla banda di Fossa di Lupo, ancorché delli i3 scar- 
pellini, che dovevano venir da Roma, non ne siano 
arrivati se non sette, secondo che esso mi fa inten- 
dere. Le trincere aon (ìnile due giorni sono, et gi- 
rano forse un quarto miglio, di maniera che cingo- 
no la Cittadella et la Rocca da ogni banda, salvo 
da quella di Fossa di Lupo, dove per brevità di tem- 
po non si son potute fare, et forse non vi bisogne- 
ranno. S’attende a tirar su l’artiglieria, ancorché 
con molta difficoltà, et di già é condotto un canno- 
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ne che si pianterà i|uesta notte. Si tira tuttavia un 
sagro, et appresso si tirerà un altro cannone, et do- 
mattina si potrà cominciare a batter la Cittadella, 
la quale il capitano Alessandro spera di pigliare in 
pochi giorni, massimamente che da quel cauto, do- 
ve si mina, dice che s' hanno a porre sopra certe 
case alte del borgo che è sotto la Rocca, due sme- 
rigli, i quali batteranno i nimici per ischiena; di mo- 
do che perdute le difese, saranno sforzati abbando- 
nare la Cittadella. Nella piazza della quale, presa 
che si sarà, si farà un cavaliere per batter la Roc- 
ca. È vero che esso capitano Alessandro dice che se 
quelli di dentro volessero esser uomini da bene (sì 
come s’ è visto, et si spera altrimentc), con tutte le 
tagliate et batterie, ci potrebbono interteoer qui assai. 

Le bande, che al partir nostro per Ciciliane, si 
lassurno qui fuora divise in tre parti, si son tirate 
dentro la terra, et stanno iìn sotto le mura della 
Rocca. Il campo della Exccllentia del signor Duca 
alloggia nei basso di Fossa di Lupo. 

Sua Exccllentia disegna di mandare il capitano 
Alessandro con la sua banda, et con' due altre alla 
volta di Falvatera (con tutto che lui più volentieri 
sarta restato qui), con ordine che a un medesimo 
tempo li due pezzi d’artiglieria, che il Bergamo con- 
duceva per Boviano, si rivoltino a quella banda, et 
lui medesimo gli accompagni. 

Nell’ esercito son forse 5oo Fiorentini. E venuto 
non so che comandamento del ior Duca che lutti 
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(lel)bÌQo ritornare. Sarà pericolo die si vadino sban- 
dando a poco a poco. Però non so come la Excel- 
lentia Sua et il signor Alessandro la intenderanno. 

S' è inteso che il signore Ascanio ha fatto impic- 
care due delli a5 deputati di Paliano che gli soii 
capitati innanzi. 

Costoro si lamentano molto della polvere, et di- 
cono che quattro libbre non fan fattione per una. 

L’ artiglieria della Cittadella et della Rocca am- 
mazza ogni dì qualcuno, et pur hoggi n’ bau morti 
da cin(|ue o sei. Et a Vostra Beatitudine bacio i 
santissimi piedi. 

Di Paliano alli aa di Maggio i54i. 

Di Vostra Santità 

Divotissiino servo 
Il Vescovo di Fossombrunu 

LXXXXIII. 

Al medesimo 

lietìtissime Pater post pedum oscula sanctorum 

Mon s’ havendo potuto adoperare li cannoni, fu- 
rono tirati questa notte due quarti cannoni et posti 
nel palazzo che è innanzi alla Cittadella. Coinincior- 
no questa mattina innanzi dì a batterla, di modo che 
circa alle la bore parendo a questi signori che fos- 
se fatta batteria a bastanza, per esser le mura di essa 
molto deboli, fu deliberato in un subito che si do- 
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vesserò piantar le scale, et dar l’assalto, et cosi fu 
fatto; et veramente (per quel che me ne viene af- 
fermato) con tanto impeto, et ardore delli nostri, 
che Sua Excellentia con questi signori che erano pre- 
senti, ne sono restati con molta satisfatione et meravi- 
glia : havendo veduto che con tutto che cadessero lo- 
ro addosso i pezzi della muraglia interi, et due o 
tre volte fossero spinti delle scale, non ritornorono 
mai un passo indietro. Quelli di dentro si difesero 
un buon pezzo, et all’ ultimo non possendo più sta- 
re alle difese per l’artiglieria nostra, che tuttavia sen- 
za perder tempo batteva, si ritirorono nella Rocca, 
et li nostri s’ impatronirono della Cittadella, dove 
bora s’attende a far le trincere et il cavalier eh’ io 
scrissi hiersera alla Santità Vostra. Son morti all’as- 
salto de’ nostri tre o quattro, et feriti assai, però più 
di sassate che d’ altro. De’ loro per anco non si sa 
sia moVto altri che uno. E vero che s’ è inteso che 
quelli di dentro non s’ assicuravano troppo di tener- 
la, se ben per loro honore han voluto fare quel- 
la difesa. 

Hiersera mandorono per voler parlare col signor 
Gio. Battista Savelli, il quale è ora con essi. Se pri- 
ma che si spedisca questo spaccio si saranno distac- 
cati, non mancarò di fare intendere alla Santità Vo- 
stra quel che haveran ragionato. Et le bacio i san- 
tissimi piedi. 

Di Paliano alli di Maggio i54i alle i5 bore. 
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Il signor Gio. Battista eh’ è tornato dal purlanu n- 
to, riferisce havergli ritrovati molto fiacchi, et secon- 
do che gli è parso, come disposti a rendersi : et se 
non che il capitano Salvatore ha riconosciuto mes- 
ser Apollonio, che era presente, haveriano anche par- 
lato più liberamente. Ha loro ricordato che tutte le 
fortezze del signore Ascanio sono state prese, et le 
genti svaligiate, et disperse, nè vi restano altri che 
loro, i quali veggono la Rocca di dentro, come noi 
che siamo 8 mila fanti la vediamo di fuora. Sì che 
pensino di risolversi a tempo che il suo ajuto ap- 
presso di sua Excellentia possa lor valere. Et in ef- 
fetto il signor Gio. Battista ha detto a me, come a 
me, sperare che doman da sera la Rocca sarà nostra, 
lo ne scrivo forse più largamente di quel che farà 
la Excellentia Sua. Tuttavia non ho voluto tacere 
alla Santità Vostra quel eh' io n’ ho inteso, et quel 
eh’ io ne spero. Quella poi con la prudentia sua ne 
crederà quel che le parerà più riuscibile. Sua Excel- 
lentia desiderarla bene che fusse a ordine quello scu- 
do per soldato di quelli che sono su lo scortare della 
paga, et io stimarei che fusse molto a proposito, du- 
bitando che senza, non seguisse qualche disordine 
nello sbandare delle genti, che s’haveranno a licen- 
tiare. A bore iG. ‘/i- 

Di Vostra Santità 

Divotissinio servo 
Il Vescovo di Fossotnhruno 
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LXXXXIV. 

■/ / m e d e s i m u 

lieatissime Pater post pedani oscula sanctorum 

Essendo io questa mattina col signor Gio. Batti- 
sta Savelli, venne un tamburino della Rocca a pre- 
garlo da parte di messer Federico da Marini che fus- 
se contento d’ andare fino alla Rocca, o veramente 
che lui saria uscito fuora per parlargli. Sua Signoria 
dopo essere stata dalla Excelientia del signor Duca, 
è andata con messer Apollonio in compagnia, et sono 
stati a parlamento con esso nel palazzo, eh’ è innan- 
zi alla Cittadella, dove lui è venuto. Et il suo par- 
lare è stato in questa maniera: che li soldati di den- 
tro havendo cominciato a partir fra loro i drappi et 
r argento, bravano, et quanto a loro, dicono di vo- 
lersi tenere. Però, che lui venga, et parli, et facci 
accordo honorevole. Et esso messer Federigo, il qua- 
le non potria mostrare maggior timidità, dice accor- 
gersi bene che essi parlano, in quel modo, per poter 
poi riversare la colpa della resa della Rocca sopra 
di lui. Domandava termine i5 giorni: ma il signor 
Gio. Battista rispose che la concessione di tanto tem- 
po era fuor della mente della Excelientia Sua: però 
che lui poteva andare a mettere in scritto quel che 
voleva, et mandarlo. Et con questa risolutionc se ne 
tornò in Rocca. 
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Per tutto questo Don si maoca di far tutte le prov- 
visioni per istringerla quanto più si può: et questa 
mattina s’è comandato che tutti i soldati portino 
una fascina per uno, come han £ttto et fanno tut- 
tavia per alzar i bastioni, e le trincere nella Citta- 
della: dove penso che questa notte si potrà piantare 
parte dell’ artiglierìa per cominciar a battere la Roc- 
ca, la quale con tutto che raesser Federigo habhia 
detto esser forte, a noi pare il contrario, per veder- 
si di fuora mal fiancheggiata (i). Et a Vostra Bea- 
titudine bacio i Santissimi piedi. 

Da Paliano alli a4 di Maggio i54i bore ly. 

Di V. Beatitudine 

Divolissimo servo 
Il Vescovo di Fossonibruno 


^4) Anche La Rocca ti afreae doa gtoroi dopo, c oc abbiam* la prova nella 
tegnente lettera origìn. nei Carteggio Foritea ^ colla quale il Duca di Caatro 
oe porgeva a Sua SaatUh la lieta uoveUa: 

« Padre Santo 

« Uopot qnaoto dove baver riCerilo a Vottra Bealitndiuo Apollonio^ rbe parti 
■ di qua bicri circa alla 3 bore di uoltOj delia dcdiliooe che baveaoo ritolul» 

• di faio a diicretioae uoatra quei della Rocca, questa oialtina a un‘ bora di 

• giorno vi ho mandato il signor Alessandro Vitelli et il signor Gio. Betti- 
a sta Savello, al coniparcte dei quali il Ca&tcllaao è uscita fuor subito a por- 
« tare le chiavi, et fatto aiiailiueute uscire lutti quei fanti che v’ erano, ebo 
« poteano cuere da 70 sotto condotta del capitano Salvatore ('>4>rso e di Ao- 
« toDÌo da Marini, li quali ti driaxaranno col Caaicllaoo vcrtw) Subiaco, « do> 
« ve lor parerà. Bentro sono entrati il signor Alessandro Vitelli con tanti 
« compagni ebo bastano, et alcuni miei con uno del Commissario a descrivere 

• lotte le rcd>l>fi, che vi sono, disliutanicntv. Ho commesso ebe advertìno alle 

• robbo di Chiesa, et, se ve nc truvauo, le pongano da paiU', et si servino, 

>7 
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LXXXXV. 

Alto III.”^ et /?.*® Signor mio Signore osser.”" 
Il Signor Cardinal Farnese 

III.”^ et Signor mio Signore ossen'.’"'' 

Venuto in questa. Provincia (i) l’ho trovata (per 
dire il vero) in disordine. Per non mancar del de* 

• Aerando mi tcrìve il Cardinile esttcr m«nt^ di V. IW«titadin« — . EtpvUìa' 
« mo d' bora io bora 1’ avvito o della dedkione o della eapognatioiie di Fai* 

• interra; che per i]iiaatn ialeodo non è rota da polerai tener moll«> all'in* 
r contro deir artigliarla nostra^ che per tallo bicrì vi doveva essere gianla : et 

• d’ ogni aucceaao ^ottra Saolilà aeri aobilo ragguagliala. Alla qunl bacio bu> 

• niiimente li sautiiaimi piedi a. 

• l>ì l'aliano, alli \\V1. dì Maggio MDXLI. 

Deroto el tHjìelfo 5cr«>«(ore 

P L 

1.0 lotta iocgaale che .iscanio Colonna ostinatamente soslennc contro le ormi 
della Chiesa, era al tutto liatta a’29 di Maggio, «otto il qoal giorno abbiamo 
nel mentovato Cartfggio una minola di lettera del Cardinal Farnese al vescovo 
dell’ Aquila colle parole qoì appresso: 

« In ricompensa dcUi avvisi che T. S. mi dà di coso particolari, io non ao 
« che scriverle, perciò che qui ^ in RofM) non v* è coaa,dÌ nuovo degna di 

• I^i dop|K) la tolal fxjìugnatione dello stato del Signor Ascanio etiaiii con 

• Paliano et la Hocca; quale ultimamente vedendosi stretta, el presa la Cit- 

• tadclla per Torta, sì « data a descrotiooe, in oiecatione della giuatitia et 
■ esempio di chi pensasse voler far ingiuria a questa Sauta Sode et a Sua 

• Santità ». R. 

(1) Cioè della Marea, della quale era alato eletto Goternatcre. Egli avua 
ricevuta dal PonteSre questa nuova deslinaaionc sui primi dì Luglio del 1541 ^ 
in prova di che rìffrisco una lettera del Card. Farnese, della quale rinvenni 
la minuta nel C arieggiti Farnetiano 

Al Teiurìere dt-tla Marra 

# Il Vescovo di Fossombrone viene al governo di roteata Provincia, al qua- 

• le Nostro Signore lo ba deputalo, et per moto delle vaa provvisione. ar> 
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hilo mio, allcaderò a faro il meglio che iKitrò. l’'ui 
al Tolcutino, dove non solo ritrovai odii et inimi- 
citìc particolari, ma ancora certa divisione che po- 
tria partorire coi tempo qualche malo efTelto. Ha- 
vendo poi inteso qui da più persone il pessimo sta- 
lo delle cose d’Jesì, et massimamente dai loro am- 
basciatori che pregando mi facevano istanza cit’ in 
mi trasferissi fio là, ancorché i tempi fossero strani, 
et quella aria cattivissima, nondimeno conoscendo la 
necessità della cosa, vi sono stalo, et v’ ho fatto quel 
che la S. V. Reverendissima intenderà da messer An- 
nibale Caro (a), al quale scrivo diffusamente et di 
questo et d’ altre cose, jicrchò ne la ragguagli, vo- 
lendo pigliar questo fastidio. 

Nelle cose del Pallaiitero, per non essere imputa- 
to, nè da questi nè da quelli d’ haverci fatto uè ben, 
nè male, ho ordinato che tutto si faccia per mano 


■ cìocchó non vi «i liaUtts a Hubiiarr sopra, Sua SaotiU ha voluto eh' io vi 
« acriva quoala, vi vi dica par aut parie che la della provviaìooe ha da esser 

• di celilo scudi il meae ferrai ec., computati in quotilo modo, cioè ohe voi 

■ rivediate il cooto mese per mese di quanlo bara reoduto la Caucelleria del 
« Governatore, et lasciiUigli quella somma che troverete, qualunque ella ai 
« aia inaino a cento vi ag^uQoiate voi il reato che maocaaae ìosÌihi alla som* 

• ma predella a conto della provvisione cb’ è aolìta pagarsi al I.C];ato: tanto 
« che, renda la Cancelleria qnel ebe ai voglia, il Governatore habbla ogni aii>- 
« ac nè più nè manco di canto Kudìj perebì' coai è la Diente dì Sua Saotiiù, 

• la quale esveguireto. Et state sano. 

« Da Itoma alli III! di Luglio (5il « K 

(2) Soa note a tatti ks ìntime relazioni che paauvano tra l'Autore di que- 
lle lettere cd il Caro. Il quale ciica appunto a que' <fi andava vagheggiando 
il penaiern di abbandonare l' ingrato servigio di moovignor Caddi p<>r darsi a 
qnello del auo benevolo Guidìccioai. R. 


— aGo — 

di notajo; è vero che ho inUnto lassato fare agli 
instigatori, fra’ quali è messer Ottavio Ferro, che fu 
già Auditore del Governatore di Roma, die mi par 
quasi haverci messo della conscientia. Come 1’ esa> 
mine sarà Gnito, si manderà, et Sua Santità ne farà 
poi il piacer suo. Et in buona gratin di V. S. Re* 
verendissitna humilmente mi raccomando. 

Da Macerata alli i 6 di Luglio i54i- 

Di V. S. Illustrissima et Reverendissima 
Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 

LXXXXVI. 

meiles imo 

et /ì.”" Signor mio Signore osser.""' 

Io ho detto al Tesoriere qui che lìtandi a pigliar 
le ricolte de’ Brancadori su quel di Fermo, sì come 
è il dovere, et sì come anche credo esser mente di 
Nostro Signore, che me ne parlò. Et perchè ci po- 
trebbe per avventura nascere qualche diflìcoltà nel- 
r esigerle, ritrovandosi i Brancadori vicini (com* in- 
tendo) alli confini del Regno, io non mancarò di 
scrivere una lettera al Ruffo, Governatore dello Sta- 
to di Fermo, che mandi fino a 6 o o 70 fanti a far- 
li spalle; se lo farà no ’l so. San'a espediente, anzi 
necessario che .Sua Santità operasse col Vice Re di 
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Napoli, che lì Brancadori, che s’ ìntertcngono con 
qualche fanti in Atri, in Monte Pagano, in Tortore- 
to, in Julia, Colonnella, Seivano et Teramo non po- 
tessero stare in quei luoghi ; perciocché standovi non 
solo potriano dar disturbo al pigliar queste ricolte, 
ma anche, essendo Fermo una terraccia poco forte, 
entrarvi dentro una notte, et far del male, ancorché 
la parte par che stia secura et non ne dubiti. Et 
in buona gratìa dì V. S. Reverendissima humilissi- 
mamente mi raccomando. 

Da Macerata ahi i6 dì Luglio i54i (■)■ 

Di V. S. Illustrìssima et Reverendissima 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 


(I) Entro quelli itila li Provincii «lolla Marca reitò priva del iqo quoto 
Gortmatore, cbe qic'i di vita poco dopo la data di quoiPulUma lettera. Se la 
rihioaa di Fotiombrone ebbe ad«fi 29 di LoqIìo un altro pastore nel Fiorenlino 
Nicolò ArdingliellO) come FCgbelli asserisce oeW Italia Sacra, unhhe Aé 
conchiudere che la morte di Monsignore seguisse tra il 46 e il 29 di quel 
mese. Ma altri, fra cui il Lnccbesini, lo dicon morto in Àgoito. 

Fin dal suo partire alla volta di quella ProviDcia il Guidiccioni non tacque 
agli amici il presagio che aveva del suo prossimo fine. Intorno al quale pre- 
sagio ed air altre circostanze che precessero ed accompagnarono la morte di 
lui è da vedersi la bellissima lettera consolatoria scritta dal Caro alla sorella 
di Monsignore, Isabelli Amolfini, ed impressa nell' F.dizion Cominiana del 4749, 
Voi. I. a face. 449 e seguenti. R. 
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ALCUNE LEHERE FAMILIARI 


DEI. MBDEEIMO 

0 I)' ALTIU DEL PAHEMADO 

- <>«»■- 

I. 

Uno. Hnrlh. di Hier. Cenami Cugino Hon. (i) 

' _ I IH LUCCA 

(inorando Cugino. Ho ricevuto una vostra delti iS 
d’ aprile alla quale rispondo clic li denari io non li 

|f) Qocita e U aegaente lettera di mona. Gio. Gaidicciooi ai cooMmoo aa- 
tografe preaao il oobil aomo il aig. Carlo norlamarcliì, rumo I . Lettere di* 
vrr$e deirArchÌTio Arnol6ni che gli perveane come 6glio della fa aìgnora 
Loiaa primogeaila deiP ultiroo rampollo di ^aella illaatro faiDÌglia. Lo quali 
due Iettare mi furoDo iodicato dall' egregio |ig. ab. Guido Maria VÌ%iani ebo 
preaenicniento è eoo me in affizin dì supplente al aotto Uibliotecario nella pnb* 
blica Libreria, e mi fecero atreda a maggiore Koperta, a inroolranui cioè lu 
più lettera, pura aotografe, scritte da Veoesia a Giuafredo Cenami del 1375, c di 
cui già parlai nella prima parte Dei Lueehe$i a Vemeiia. 

Come poi lo duo lettere a Uarlolomiiico di Girolamo Cenami si trorino dcI- 
1' Archivio che fo di casa ArnollÌDi, non saprei addurre altra ragione che quel- 
la della parentela fra Uartoloromeo Cenami e il Gnidiccioni. Noi vediamo io 
fatti ebe rouus. Giovanni cbiama qui il Cenami cugino onorando; ed erano 
tali da lato di madre, come 6gli che erano di due sorelle, il Guidiccioni di 
Lucrezia di messere Antonio Nocchi (che il Padre AlesMndru Pompeo Berti 
nella vita che eì scrisse di inoos Gio. confessò non sapere di qual famiglia 
ella fosse) e il Cenami di Giulia pur figlia dello stesso Nocchi dottore in me- 
dirioa, che ai 24 maggio 1484 trovai eletto mediro della città per tre anni con 
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Ilo ancora avanti . Arcliangelo mi dice che I' averò, 
venuti clic saranno li drappi di messer Matteo. As- 
pettavo di risponderti perchè pensavo venisser pre- 
sto, e volevo scrivere il ricevuto. In vero n' ho pa- 
tito, e malvolentieri richiedo altri. Io li ho quasi tut- 
ti debito, perchè questo mio mal che m’ è venuto, 
che alla fine è stato chiarito che son gotte crudeli, 
che m' hanno tormentato mirabilmente, ho voluto che 
molti medici mi diano i ri medii, et ho speso assai, c 
spendo. Sono stato a pan et acqua già è passato un 
mese, e tutti mi dicono che almeno bisogna eh’ io stia 
tre anni senza ber vino. Questo, nè altro non curo, 
purché non tornino, che per Dio m' hanno maltrattato 
ed haimomi così indebolito le mani ohe se venissero 
qualche volta concludono ohe rai stroppieriano. Dio 
noi consenta. Mi cominciano ad andar nelli piedi an- 
cora (a). 

Ma per tornare a rispondere al resto della vo- 
sti'a lettera, dico che prete Andrea Masini, secondo « 
conti che Pardo mi dà, non ha pagato. Sarete con- 


provvisione ili 150 «larari d'oro all'anno, e già morto il 7 aprile de) 1-186 
nel iMUmento cb« foro Prllrgrìoa vM. Norclii por mano di »cr Benodoflo 
Franrioliì. Di tutte le quali rose aono concordi le indiraiioni nello notizie e 
negli alberi di tutte e Ire le famiglie nc’ nm. Darooi. Ora il Guidircioai ebbe 
una sorella di nomo Rlisabctta maritata a Laìao AmoISni, alla quale il Caro 
«rrivra la lettera 86 del Voi. f. deDe sue Lettere oeDa edizione del Comino 
17l2j onde è chiaro come lo due lettere del ano fratello al cugino Bartolom- 
meo Cenami potessero entrare nelParcbivio ArnoIGni. 

(2) Ecco il principio di quella infermità che gli amareggiò poi il resto di 
sua vita, e fu cagione non ultima di quella febbre che lo condosae al se> 
|K>lcro ai primi di agosto del 1341 . 
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t«*ii(o fanicgli mostrar il ricevuto, e manderò questi 
cogli altri. Circa lo star suo a Gallicano ne farò quan* 
to vorrete voi. £ cosi di Piote Andrea da Vagli, Par- 
do mi scrisse ch’era importuno, e che domandava più 
assai di quel che soleva aver, e die trovarla chi l'aria 
ofSziata a meno. Di questo me ne rimetto a voi. Fa- 
te che non si manchi al mio onore, uè in questo, nè 
in altro, chè lo stimo più che la roba. Circa il iil- 
tar delle cose mie mi rimetto a prete Agustino et a 
voi. Il male ch’io ho avuto, e le faccende eh’ ogni 
di più mi festidiscono ed abondano non mi lassa pen- 
sar alle cose mie. 

Di Roma il primo di giugno i53o. 

Gio. Gcìdiccioni 
II. 

y-H mio Cugino On. M esser liarth. di Itier, Cenami 

IN LUCCA 

Cugino onorando. Ieri ebbi una vostra delli xk, 
la quale mi ha dato tanto dispiacere per aver inte- 
so le parole osate da messere Bartolomeo (i), quan- 


(1) Quttto messer Btrtoiommeo GuidireioQÌ, rhn poi tUco che m’ è sio, 
nacque in Locca il 4 409 • fu raro, (dice il Loccheaini Storia Letteraria di 
Lucca lib. V. cap. VII) al cardinale Aleataodro Faroeae tàné lo mo vi- 
cario nel Teacovalo di Parma, governatore nell’ abbadia di Farla e finalmente 
ano uditore nella legarione della Marca . . Salito al foglio Pontificio il Far- 
nese . . lo fece veacoTO di Teramo e tUlario: poi lo creò Cardinale ai 42 di 
decembre 1 539, prefetto della segnatara, riforaatore del Irìbonale della rota, 
vicario di Roma, penitenziere maggiore, amministratore del vesoorata di Cbiasi 
nel 4544 , c veaeovo di Lacca nel 4545 ». 
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lo abbia fatto la trista nuova di Antonio (a), perchè 
questa, o simile ho aspettata gran tempo fa per 1’ ani- 
mo eh’ io conoscevo in lui più rivolto al male che 
al bene. Ma che messer Bartolomeo fosse si poco 
discreto, con tutto eh’ io ’l conosca libero di parole 
intanto che talora dice cosa che non lo crede poi 
con effetto, non 1’ arei pensato mai ; e con voi massi- 
mamente, col quale noi tutti abbiamo molti anni fa 
grande obbligo, e lui ’l sa, ed hallo visto ora, c ve- 
dalo nelle cose mie. Pur io vo pensando la scusa, 
che potria esser che avesse voluto dire che voi come 
nostro affezionatissimo aveste fatto ogni cosa perchè 
sborsasse i danari lui, e non Antonio: che altrimenti 
non mi può capere nell’ animo. E però io gli scrivo 
di sorte che so che se ne resentirà, ma non me ne 
curo, perchè dicendo il vero e ’l giusto sul viso al 
Cardinale che m’ è patrone (3), lo dirò a lui ancora 
che m’ è zio, c senza alcun rispetto. 

Io non aspetto altro che male nuove delli mici 
per lo avvenire, nè cosa che non mi sia nojosa. Cosi 
danno i tempi, sopra la casa nostra cade la ira de’ cie- 
li, anzi pur i difetti nostri. Io mi sforzerò di far col- 
l’ opere talmente ch’io non sarò nel numero loro ; ed 
ho speranza io Dio che ninno si potrà mai doler di 
me a ragione. 


|2) QumIo Antimio tra fraUllu di mon». (jioTauDÌ,rbe fu poi iìoiiU)oiiÌLTr di 
Lucci il f bvil . 

Intende parlare del card Alcaaandm Karoeso di cui era «egicUrio 
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Pensavo ridurmi a Lucca, ma ci vedo poco ordi- 
ne '4). Qui tra tanti scelerati sto malvolentieri; co- 
stà vedendo ne’ mici quel che mi spiace, starci for- 
sc peggio. Per qualche bel camino drizzerò la vita 
mia, mercè di Dio che mi darà e potere e volere. 

lo vi prego bene che per amor mio vogliate per 
questa volta far conto non aver udito niente, e per 
r avvenire non intrigarvi con loro. Così non giunga 
a domani con la vita, come io volsi scrivervi, che non 
ve ne impacciaste, ma io stimai esserne tenuto troppo 
crudele. Io scrivo a niesscr Bartolomeo che 1’ onor 
suo non consente che vi dia terre in pagamento, ma 
restituisca li denari ; mi piacerla grandemente che lo 
facesse per suo onore e per satisfazion mia. 

Circa li grani, parendovi per le cagioni allegate di 
venderlo, vendetelo, che ad ogni modo mi bisognerà 
una buona somma in una volta, e presto. Il velluto 
co’ gli altri denari dell’ anno passato aspetto per io 
primo. Prete Agustino si porta male a non avvisar- 
mi cosa per cosa del riscosso: vi piacerà ricordarnegli . 

Appresso, questo gennaro, cioè a principio del det- 
to mese averò caro che provvediate venti scudi a 
inesser Nicolao Guidiccioni in Padova (5), chè tanti 


(4) .Allude Torte alla aollevaxione de’ Poggi avveoula pochi aODÌ ìunanxi col* 
P uccisione del gonfaloniere Girolamo Yelluleili, mentre quella degli itrac* 
cioni successe 1' anno appresso 1551, per coi altri roole che recitasse, altri 
che sompricrmcnte scriveaae In sua famosa oraxione alla rcpohlilica di Lucca. 

(5) Questo messor Nicolao, o era uno de' suoi fratelli appnnln di questo nome 
che stadÌAva in Padora,n nn sno più lontano parente che fn poi auziano di 
t fi<ra il 


Digìlized by Google 



— a (’)8 — 

ne gli do ogni anno. Voglio patire per ajulario, e 
non voglio che si doglia, se non di sè medesimo. Se 
riuscirà come gli altri s’ ajuterà da sè, e farà conto 
d’ avermi poco amico. 

Iddio vi contenti, e me liberi da ogni passione (G) 
come ha cominciato. 

Di Roma alti XXIX. di Ottobre i53o. 

f 'ostri Servizii 

Giovanni Guidiccioni 

. HI. 

Giovanni Guidiccioni 
A. M. Vincentio Buonviso (i). 

Io non voglio, M. V'incentio, che sia mia cura di 
porvi nell’ animo che 1’ oration volgare sia di cpiella 

(K) Intfndc per avventurt del- malore della podagra, di cai Della lettera 
prertnlrnle 

[i) AUitavifl creduto (aUo risUmpar i|«i qneala liella lettera dedicatoria 
della OaiTiOM DI u fkCM fu M. Clìi'dio Tolohii Uoma per Antonio Baldo 
Asolano Ji Mano; onde la lotterà doretta e» sere acrilta in principio di 

detto aniM da Koala, Wachè nna ne porti la data. Vinoeoao Auonriai a mi i 
iadirixr.ita, fu ano di qualli al diro del Lucchesioi Storia Leltwarìa di Lucca 
Lib. V. rap. I che favoreggiando gli studiosi meritarooo il titolo di mecenati, 
ni lui fece onorevole ricordanza Ortensio Landi nelle ^uaestiones Forcianw, 
il Ooai gli dedicò uno da' tuoi cicalamenti della Zuccb c gli Inferni, e forse 
il Guidiccàani alesao • aooi Wi sonetti sopra L Italia. 

Un aoatro amico il aobiio sig. Carlo Miauloli che avaodo arato io peatiero 
di rtalampare tolte le opere del Gnidiccioni area aUidiato la materia ci sug- 
gerì iesiem eoo ^«esta di dare ancora altre lettere di lui disperse qua e là, 
ana per ragioni che non rileva allegare n«a potemmo eseguire iolioremrote 
il iun «uggerimento. (vero nondimeno la nota che geotiiroenle ne arca dato, 
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riverenza degna che la latina, conctosia cosa eh’ io 
Farei grande ingiuria a quelli antichi divini scrittori, 
et averei all’ incontro tanti fieri avversar] che ritro- 
vandomi Forse solo non potrei resistere all' impeto 
loro, sanza eh’ io farei cosa diversa da’ miei pensieri ; 
ma dirò bene, che rechi laude a sè medesimo et uti- 
lità al mondo colui il quale ardisce con la toscana 
favella manifestare i sensi et i consigli della mente 
sotto le severe leggi degli oratori . Laude acquista egli 
a sè medesimo, perciò die chi si mette a questa degnis- 
sima impresa conviene che, non solamente sia in que- 
sta nostra lingua esercitatissimo, ma eh’ egli abbia 

Il (jutlo gioviTti a quelli che tolcasero ud giorno ripubblicare lulte lo coao di 
questo illustre lucchese. 

« Nella Ediiiooe di Genova delle opere del Goidiecioai di quaUoque data 
maocano lo lellere seguculi : 

l'na a Vìucenzo Bnouvìsì premessa alla orazione per la Pace del Toloniei 
stampata in Roma dal Biado il 4534. 

Altra a M. Krtnceaco Veniero ebe ai n^la acella di lettere di dìveiai 

BcceìlcotistÌD)Ì uomini^ atampaU in Venezia appresso Gabriel Giolito de' Fer- 
rari il 4554 a carte 31 colla dota d! FurB a di Maggio 4 540. 

Altra a M. Pietro Aretino eba sta Delie lettere dì diversi al detto Areiiuo 
sol. 4 . a c. 230. in data di Roma 25 ()eccmbre 1534. 

.Altra allo slesso, di Furli VI Luglio 4540 (nella slessa Raccolta). Finalmen- 
te nelFedizione di tìenova colla data 4749. mancano le leltcro?. 45.75. fra 
quella eba il Segbozii aggiunse alle lettere del Caro. Due però di queste let- 
teli, cioè la 45 0 75 si leggono nell' edizione di Genova rulla data • Appres- 
so Bcroardo Tarigo 1767 s nella giunta folto il (itolo di lettere famigliari. 

L'edizione di Nupoli, Laino 4720 ha in 6oe una lettera faceta a P. Arelino 
sotto il nume finte dì Prete Afro, che F editore vi aggiunse supponendola fsl- 
tura del Gntdicciotii. lo qticsU il finto Prete Meo mauJa a ro];alare a nome 
del Guiiliecioni una botte di gres.*» air.Arelino] questi risponde, indirizzando la 
lettera a un nartolomco Franci da Lucca. Era egli uo agente del Gnidiccioui, 
o sotto qiicslo muiir si volle nascondere il noslrn Monsignore? non mi c riu- 
arilo serificarlo ». 
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più che coi primi labri gustati i fonti della latina ; 
oltre che ^sendo ornata di splendidi vestimenti, di 
chiari lumi di parole e d’altre infinite ricchezze può 
la latina dimostrarsi cogli suoi seguaci liberalissima; 
dove la toscana poco ricca d’ andamenti e non bene 
dipinta di quei colori dei quali la grandezza dell’elo* 
quenza risplende, non può cosi agiatamente farlo ; e 
non potendo è necessario, se non vogliamo andarci 
ne’ medesimi circoli ravvolgendo, che noi ci sforzia- 
mo di scavare altissimi sentimenti, e quelli illustrare 
con nuove figure e con apparenti e luminose parole. 
Il clic non so, se con minore acutezza d’ ingegno, 
con minor dottrina c con minor esercitazione si coii- 
scguisca che si consegnino i componimenti latini ; mol- 
ti de’ quali sono giudicati buoni che volgari sariano 
biasimati c riputati vili. Utilità reca egli al mondo 
(io parlo di quelli gli quali hanno aggiunto alla bon- 
tà dell’animo 1’ ornamento- del dire), perciò che es- 
sendo ritrovata la eloquenza per insegnare, per di- 
lettare c per commuovere, chi dubiterà che 1’ uomo 
non riceva con più forza nell’animo il suono di quel- 
le voci le quali egli ha apparate, che quelle eh’ egli 
non sa? c che maggiormente non si risenta mediante 
gli affetti della lingua tra la quale è nato e cresciu- 
to, e con la qual favella, che della straniera (che cosi 
oggimai possiamo domandar la latina), della quale ap- 
pena i dotti nel corso dell’ oratione possono trarre 
perfetto il senso, non che gl’idioti commuoversi ? Con 
(piale oratione gli uomini savj gli quali consumano 
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i pcDsicri nelle republiche potranno aspramente vi- 
tuperare i malvagj c degnamente lodare i buoni? con 
c|uale svegliare i languidi alla salute publica et op- 
porsi alla violenza et alla nequitezza de’ rei? con 
(|uale quietare i subiti movimenti de’ popoli et ismor- 
zarc r incendio delle civili discordie? con la volgare, 
o con la latina? (irtamente con la volgare, la quale 
fortificata da’ bei presidj della esperienza e delle dot- 
trine, senza le quali è uno aggiramento vano di pa- 
role, non è dubbio alcuno ch’ella porta seco utilità 
maravigliosa. 

Le quai cose conoscendo il nostro M. Claudio s’ è 
messo a questa utilissima fatica, nè so chi più dehita- 
meute che egli dovesse prenderla, il quale appena nato 
fu dalla fiamma del suo ingegno rapito di terra et al- 
zato tanto alto, che a gran fatica potea disccrncrio 
acuta vista. Apprese poi le discipline legali necessarie 
alla prudenza dell’ oratore; ornatosi delle filosoCcc 
morali, vere dimostratrìci de’ vìtj e delle vcrtudi ; il- 
lustratosi delle naturali, con le quali le cose celesti 
alle umane tirandosi eccelsamente si ragiona ; arric- 
chitosi dclli antichi e de’ moderni esempj, la memoria 
de’ quali reca fede et autorità all’ oratione ; et eserci- 
tati finalmente molti anni nello studio di questa laude, 
ora leggendo greci c latini autori, ora scrivendo dia- 
logì et orationi, ha temperata cosi soave armonia che 
niente è più giocondo, nè più perfetto. Voi vederete 
adunque che in questa sua oratione egli ha ottima- 
mente osservati gli ammaestramenti retorici. Persuade 
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cosa utile, onesta e possibile, la persuade al Vicario di 
Cristo, e persuadela egli il quale per molte politis- 
sime scienze, per la gravità della vita e per U divo- 
tione verso lo Illustrissimo Cardinale de’ Medici suo 
e di tutti gli animi nobili vero principe è degno d’es- 
sere lungamente e con altentione ascoltato, conse nel 
vero egli fu, e come col testimonio della pace si vide. 
Conosceretevi dentro una dignità di vere sententie, 
un largo fiume d’ elettissime parole, le quali alcuna 
volta i>er somiglianza tratte quasi stelle per I’ ora- 
tione sparse tutta l’ adornano con mirabil modo, Sea- 
tiretcvi ancora i cominciamenti, i mezzi e gli estre- 
mi così correnti che non si fermano, così congiunti 
che non s’ indebiliscono, così con un certo numero 
ordinati che non offendono le orecchie, ma le ricrea- 
no. Et appresso vi scorgerete una artificiosa varietà 
nel riposarsi, ma non potrete però vedere per fiso 
che vi miriate eh’ ^li s’ insuperbisca, che vada con 
giovanili sententie c lussureggiando, che s’ enfie per 
troppo fiato, che trascorra oc’ luoghi vani, che dica 
bassamente le cose grandi ; ma pieno di spirito, pie- 
no di verità, pieno di giusto dolore entra per sì fat- 
ta maniera nelle menti che da radice svelle ogni cru- 
deltade, et in suo luogo vi ri(x>nc la compassione. 

Chi sarà adunque colui il quale non dica a lui 
convenirsi laude? e che non conosca quanto egli sia 
per allargare i confini dello idioma toscano et ag- 
giugncrli di gratia e di dignità, se per queste strade 
va catninando, per le quali ha cominciato già è buon 
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tempo, oè sa fermarsi i* certamente eh’ io stimi, nìuno. 
E benché niente meno gii cadesse oeiranimo che di 
farla stampare, non di meno costretto da’ preghi di 
molti amici, gli quali non potevano con animo quieto 
sopportare che ella nelle mani di molti si leggesse 
scorretta, ha fatta sua la volontade altrui. Laonde a 
me come a non ultimo per avventura degli amici 
suoi ha dato questa cura, la quale io Iio presa volen- 
tieri, e per la riverenza eh’ io porto a lui, e per lo 
desiderio che io ho di indirizzarvi sì nobii cosa, e 
di accendervi, s’ io posso, coi raggi delle sue belle 
vertudi a dover con la prudenza vostra, con la beltà 
del corpo e con gli altri beni della fortuna congiun- 
gere la eloquentia, acciò che come in quelle avanzate 
molti altri, così io questa, per la quale siamo da' bru- 
ti animali differenti, e con la quale possiamo dive- 
nire sìngulari tra gli altri uomini, gli superiate; e 
tornando a dare la maturità degli anni vostri alla 
cura della nostra repubblica la quale con pietosa voce 
chiede sostegno a’ buoni, possiate con giovamento et 
esaltationc di quella accrescere la laude vostra. 

IV. 

liev.T° e Sig. Cardinale Farnese 

Iti. et S.'" mìo Unico (i) 

Non havendo lettere di V.S. Reverendissima molti 
giorni sono, nè essendoci nova di alcuna sorte da 

(I) L' orifiotle di <|ue«la tettrra di Alctnodro CiiklierioBt tmcovo é’ Ajac- 
cio ri conMira nella reale Biklioleca di Parma, la qoalf potsiede anoura Pan- 

i8 
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nissuna banda, non ho per conseguentia da scriver 
molto. Tuttavolla per non mancar del debito di scri- 
ver spesso, ho voluto farle queste poche righe, per 
dirle ancho, che oltre l’ instantia grande, che mi ha 
fatto fare il Reverendissimo di Rimano, eh’ io voglia 
intercedere con V. S. Reverendissima perchè possa 
bavere il suo capello di qua come di già ho scritto, 
alligando fra l’altre cose in iscusation sua, l’età gra- 
ve in che si trova, non atta a viaggio, massime co- 
me quel di Roma, Esso proprio è venuto a trovar- 
mi fino allo alloggiamento mio, mostrando un’estre- 
mo desiderio di essere consolato di questa minor 
gratia, poiché Sua Santità gli è stata tanto liberale 
della maggiore. £t perchè mi ha astretto eh’ io vo- 
glia replicar li prieghi miri a V. S. Reverendissima 
perciò, non ho potuto negarglielo, onde torno a far 
l'olTicio nel medesimo modo dell’altra volta, ma con 
tanto maggior efGcacia, quanto io lo veggo così avi- 
do di essere satisfatto, eh’ è per farne scrivere cal- 
dissimamente a Sua Santità dal Re, et da Madama 
di Tempes et già me I’ ha accennato, ma io ho detto 
non essere necessario perchè quando si possi fare, 
sarà a bastanza cl rispetto particolare di S. S. Reve- 
rendissima. 


lo(;rtfo dello Poesie di Moos. Giovaaui colle corrcsìoai di iuodo di AuoibaI Caro, 
in cui il ('av. Peiaaua prefetto chUriseimo della uiedcBÌma aeriate • veggaii la 
nota apposta all’ edizione delle Riroc del Guidiccioni fatta in Parma net 17211 
per cura di Giacopanlonio Gozzi parmigiano da Giuseppe RoMti. 1^1 suddetto 
Alessandro che era vescovo d' Ajaccio fino dal 6 Aprilo 1541 vedemmo già nella 
tetterà XLI\. in nota ebo egli era a Toledo il I53II per commiasioor pontificia. 
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Ho più volte sollicitato Monsignor Reverendissimo 
Toriionc per la essecutione della Santa mente di Sua 
Beatitudine intorno alla Indulgentia per la prosecu- 
tione del concilio r. . . et ultimamente liavendoglie- 
ne fatto parlare per intendere risolutamente quel eh’ io 
havevo a serivere sopra tal materia, e senza questa 
tardità sopra io aggirare che ha fatto S. Maestà qui 
intorno, mostrando che co la speranza del presto ri- 
tornarci, si sia differito de intendere 1’ opinione di 
questi Presidenti, et altri, a ehi si era contessa la 
cura di veder tal cosa, ma che gionti a San Germa- 
no, che deve essere hoggi o, domani , forsi si sentirà 
qualche altra cosa del progresso di esso Coneilio, al 
qual bisogna pur haver matura consideratione prima 
che publicar una simil cosa, se li daria poi allhora 
espeditione, et anchor che se gli sia opposto che que- 
sto non solo non può generare impedimento alcuno, 
anzi si dovrà ajutar più presto detta causa, non si 
è però potuto cavarne construtto alcuno hn qui, il 
che non ho voluto tacerle così per giustifìcation mia, 
come perchè la sappia, come la cosa passa, et allho- 
ra per opinion mia si risolverà aucho la partita di 
quei Prelati che haranno da andare a Trento dc’qua- 
li mandai li nomi per I’ ultima mia di z3. 

Monsignor di Anghien morse, come io scrissi per 
la detta, nè il modo replicherò altrimenti, reputan- 
dola salva, solo aggiungerò che mi vien detto Sua 
Maestà haverne sentito molto dispiacere, et l’ha fatto 
portare a San Dyonigi. 
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Monsignor di Lorges doppo il ritorno, die fece in 
Scotia, per la fortuna adversa che hebbe, com’ io 
scrissi, è poi venuto tre giorni sono, nè porta più di 
quello che io avvisai a dì passati nel proposto del 
soccorso maggiore, che ai ricercava di qua, et del 
timore che havevano di non poter resistere a longo 
andare con Inglesi, sopra di che non so bora che 
provisione si piglierà, non potepdo le cose durar mol- 
to nel termine che si trovano. Intendo ancho che 
nel forte che è centra Bologna bisognerà renovar 
genti, et rinfrescarlo di vettovaglie, perchè di queste 
è anzi mal fornito, che altrimenti, et quelli conti- 
nuano pur di morire a furia, et per lo aere corrot- 
to, et per li disaggi che patiscono. 

Monsignore Amiraglio si trova un poco ammalato 
(li una caduta da cavallo andando alla assemblea per 
questi ghiacci, ma però senza rottura, o, sconciatura 
di membro nissuno, nè altro ho da dirle, se non che 
il signor lloratio è arrivato questa sera sano con 
tutta la compagnia, nel qual stato desidero et prego 
N. S. D. che conservi longo, et felicemente V. S. Re- 
verendissima et me in sua bona gratia. 

Di Parigi a XXVIJ. di Febraro M. D. XLVI. 

Monsignor mio Illustrissimo dopo che io vedo cl 
desiderio de questo Excellcntissimo de avere questo 
capello, io non manco da l’altro canto de precario 
da la banda mia ond'ìo faci ogni oppcra con madama 
de Tempes per la lilieratio del signor Conte de l^an- 
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guilara et me ha promesso che farà ogni suo sfor- 
zo. £t quando pur Sua Santità deliberasse de com- 
piacer questo signor, non voglio mancare de supli- 
char V. S. R. et raccordarli che questi capelli se 
donano a quelli che stentano e travalgiano per ser- 
vicio de Sua Santità et de V. S. R. e tanto più è 
da iiaverli in qualche consideratione quanto che el 
loro travalgio è in absentia de patronj e fuora de 
Roma privi de ogni speranza. Dico che el povero 
Gherardino è stato qui nove mesi nel letto e più 
nel altro mondo che in questo, quando La se dignas- 
se iopclrar gratia da Sua Santità che de tutto o 
parte di quello che questo signore darà de questo 
capello, che ancor lui gustasse dopo tante amaretu- 
dine un poco de dolceza de le sue fatiche che certo 
V. S. R. làrà un’ opera degna di sè et resuscite- 
rà questo giovane da morte a vita. E cusì con tutta 
quella efHchacia eh’ io posso la suplico humilmente 
die la volgi liaverlo per raccomandalo, a la qual ba- 
scio le mane con ogni revei-entia. 

Di V. S. R. et Illustrissima 

Humìll. et perpetuo servitore 
El Vescovo d’Adiacio 
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V. 

Al medesimo 

ìU.^''et lì.’”" et Ptilro/i nostro Co/en.”'" fi'; 

Havendo inteso come la Eccellentia del signor Du- 
ca suo fratello (Ottaoio Farnese) ha deliberato per 
mantenimento della giustitia fare nella sua Città di 
Parma et Piagenza una ruota di Dottori eccellentis- 
simi, -si come si usa in molte Città di Italia, non 
habbiamo voluto mancare in tanta occasione pre- 
puorli et offerirli messer Libertà Moriconi gentil 
huomo della nostra Città et nostro parente stretto, 
siando cognato del nostro Vescovo, il quale, oltra 
l’essere nobile dottore et parente, et persona di buo- 
nissime lettere et costumi et di molta integrità, è 
tale che, se noi non' conoscessimo che Sua Eccellen- 
tia ne havesse a essere benissimo servita, non ardi- 
remmo metterlo avanti a Vostra Signoria lllustris- 


(I) A|{giagn«n)n «iiroia (|ur»te oilr« IfUerc Uvorìlrcì dui chiirì««imo signor 
Amadio noochini con questa sua annulaiioiic « Allo lettore, che recate abbiamo 
sin qai, non larA forte discaro a’ I^ollnri ebe facciani succederne tre acrillc 
nel XVI. Secolo da |tersoaaggì del Casato di Monsignor Giovanni, somministra* 
tecì da qnello steaio Parnt$iano onde son tratte te precedenti di 

lui. A noi Mtnbra di poter farlo tanto più acconciamente, io quanto che esse 
ci ricordano alcuni non ignobili nomi di una Kamiglia, nella quale | per dirlo 
col Lnccheaini, Jfem. e <foc. per in 5torì«i dt Lurea, T. 1\. p. tt>D.) i7 /e- 
Itee eoffsrameiito étlU ItHert era qwìti eredilario. Tutte e tre tono indi- 
ritte al Card Farnese, e fan fede come ne' Onidìccioni sorvissoti a tìiovanni 
continuassero la devozione e I’ arfetln che questi ebbe, vivemlo, verso il ma- 
gnanimo Porporato. 
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sìma. Et sia certa che in eletto messer Libertà, ol- 
tra la fede et diligenza sua in servirla, ci conosce- 
ranno ancora la devota et fìdel servitù di tutta la 
Casa nostra. Et operando Vostra Signoria Illustris- 
sima che ottenga uno delli dui luoghi (quali tenia- 
mo che siano in sua mano) ci farà un favore sin- 
golare, perchè le persone conosceranno che noi ab- 
biamo un poco di luogo nella gratia di Vostra Si- 
gnoria Illustrissima, alla quale con tutto ’l cuore 
humilmente ci raccomandiamo. Che Iddio conservi 
Sua Signoria Illustrissima sana. 

Di Lucca alli 7 Giugno >557. 

Di V. S. Illustrissima 

Affelionati servitori 

Nicolò et i ^ 

. > Guidiccioni 

Antonio J 

VI. 

‘lì metlesimo 

///."® et Iì.”“ Mons^‘ Signor nostro Col.^ 

La divotione et servitù, c’ha tenuto sempre M. Ni- 
colò Guidiccioni Padre nostro di bona memoria a 
V. S. Illustrissima et Reverendissima et a tutta l'Il- 
lustrissima Casa sua, muove adesso noi suoi figli ne 
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la morte sua, come horedi oon tanto de’ beni, quanto 
et maggiormente dell’ afTctioai et servitù paterne, a 
scriverle et a supplicarla che e’ voglia accettarci et 
tenerci per suoi huinilissimi et fedelissimi servitori de- 
gnandosi per sua infinita bontà et liberalità di baver- 
ne in protettione, come già si degnò di ricevete et 
bavere nostro Padre: assicurandola che, se bene ella 
Ita di molti servitori di maggiore sufficienza et valore 
di noi ; di quegli che più desiderino la grandezza sua 
et che con più fedeltà la sicno per servir sempre, non 
n’ ha forse ninno; di che in ogni occasione se ne po- 
trà render certa, comandandoci. Ora perchè V. S. Il- 
lustrissima et Reverendissima si degnò di pigliare nel 
numero de’ suoi continovi et assidui servitori, molti 
mesi sono, Lelio nostro fratello minore; quando sarà 
suo piacere di chiamarlo, egli verrà sempre prontis- 
simo a servirla. Il quale ancora che per li molti im- 
pedimenti havuti non Labbia potuto attendere alle let- 
tere con quella diligentia che si conveniva, havendo 
da servire un tanto Signore si sforzerà nondimeno di 
non far bugiardo in tutto il Reverendo M. France- 
sco Babbi, che per sua gentilezza fece cosi buona re- 
lalione di lui a Y. S. Illustrissima et Reverendissi- 
ma, et ingegnerassi di supplire con la fedeltà, e pron- 
tezza al servire agli altri difetti che saranno in lui. 
Di questa, et d’ ogni altra cosa nostra V. S. Reve- 
rendissima disporrà a benejdacito suo: purché FJIa 
si contenti di conoscerci per suoi servitori, della qual 
cosa con ogni affetto et reverenza la supplichiamo; 
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et restiamo pregando Iddio che longamente conservi, 
felice Sua Illustrissima persona. 

Da Fiorenza alli XXVI. di Marzo i566. 


Di V. S. Illustrìssima et Reverendissima 


Hurnìlissimi et obbligatissimi servitori 
Cristofawo ) 


GiovAmn 

Lelio 


Guidiccioni 


VII. 

/il medesimo 

e f?."® Sig.''* e benefattor mio colendiss. 


Perchè quelle gratic et quei benefìtii, co’ quali, 
mercè della bontà sua, è piaciuto a V. S. Illustris- 
sima d’ornare et aggrandir i nostri maggiori, sono 
stati di valore et grandezza corrispondenti al nobi- 
lissimo et generosissimo animo di Lei, non solamente 
le hanno obligato le persone di quei, ma lasciato 
anchora sopra noi altri fìgliuoli et dcscendcuti loro 
una perpetua et sì dolce gravezza, che ne farà sem- 
pre esser tutti di ardentissimo desiderio di adoperar 
le persone et spender le vite nostre in servitio di 
V. S. Illustrissima et della Illustrissima Casa sua. Il 
quale obligo et desiderio poiché per nuovi favori et 
gratie, come è stata bora questa del benefitio che 
La s’ è degnata di fare a me, non può divenir mag- 
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giore, fa eh’ io mi quieterò col basciarnele reveren- 
temente la mano, sperando che questo simplice of- 
ficio appresso V. S. Illustrissima sìa bastevole per 
far Lei capace di quello infinito obbligo che con li 
miei tre fratelli Le debbo, che io non saprei con 
longa oratione exprimere, et conosco che non con 
parole ma con effetti convien sodisfare; come pro- 
curerò che segua quando V. S. Illustrissima si de- 
gnerà ricevermi fra quei che personalmente La ser- 
veno. Di che humilmente La supplico, sperando di 
poterlo fare bora tanto più honoratameote, quanto 
maggiore e più ampia sarà la gratìa che mi sarà 
fatta dalla benignità et liberalità di V. S. Illustris- 
sima. Nella cui buona gratia humìlìssìmamente mi 
raccomando; et prego Nostro Signore Iddio che fe- 
licemente conservi la persona di ~V. S. Illustrissima. 

Di Lucca il dì XXIIII. Agosto IDLXXV. 

Di V. S. Illustrìssima et Reverendissima 
Obligatissimo servitore 

• GiovAifiri Guidicciohi 
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SONETTO (0 

Di Frate Pajajo da Lucca 

Cerco r Italia del mondo lumiera 

Ipre, Lilla, Doagio, Briiggia e Guanto 
Con ciò che stringe mo' di canto in cauto 
Lo re di Francia per ogne frontiera; 

Guascogna e Spagna con la lor riviera 
E ’l regno d’ Aragona tutto quanto, 

£o non vidi già mai più bel nè tanto 
Castel cum rocca si come Peschiera. 

In pian presso foresta tei diviso 

Fornito in ciò eh’ è opo a’ visi (sic) umani 
Con alte mura, fossi e torri assiso. 

Da lato ha più bel lago de’ cristiani. 
Denti-' è com’un terrestre paradiso. 

Forte da’ Greci, Tartar’ e Pagani. 

Chi ’l manganasse (a) drebbe colpi vani ; 
Ma guardii nondimen chi I’ ha tra mani. 


(4 1 Noo dispiteerk <]tiì ai lettori qneato aooetto ebe ci fa coDoacere no nuo> 
vo porta locebeae del bnoo aecolo della iin^a. I..0 trovai nel Cod. CCCCXLA' 
drila iniigne Biblioteca Capitolare di Verona eeseodo % nrlla pataata qoarr- 
eiioa. È un Cod. Cartaceo della Vita nuora di Dante del aecolo XIV, nel cui 
ultimo foglio li U aouelto. 

j2) MANGANAHR per l>allrrr una fortiua con maogeni manca alla Gru* 
sca^ la quale d'altra parte allega il verbo in altro acnso con aolo un eeempto. 
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DI VOCI K MODI DI LIMGIJI CUE MANCANO ALLA gi AETA IMI’HESSIUNE 
DEL VOCABOLABIO DELLA CRLSCA, 

O CBE DANNO LN SOLO O NISSL’N ESEMPIO 




Accamparsi per mctuirc ìl Cimp» (erm. luilìt. Ila un iol «k. Lett. LAI. 
a Non parenilu com convenevole nè boone autiere aJ eccampersi a Paliano ■. 
Leti. LXXV. • Seudnei deliberalo dì mandare Ì1 capitano Aleasamlro con le 
sue genti ad accamparsi tu la collina d'Auagoi >. 

AUEAIRSI per unirsi, coU^arti, I^U. XllX. • Accetta di buona cera la of- 
ferta che Sna SanliU ha fatto di persuader li Venetìanì ee. cbe ai aderì' 
echino con Sua SantiU e con Sua MacstA a reprimer li conati del Turco ». 

ALLA DISCOPERTA. Lett. LWXVHi. « Antonio d' Aragona nxindava ZiOO 
fanti alla diacoperta con permttaìonc del Viceré •. 

AGUIBAMENTO per aocozxaineuto di parole. Leti. Fam. III. « La volgare ^ura- 
lione), ec. fortifirata da’ bei presidj della esperienxa e delle dottrine, senza 
le quali è uno aggiramento vano dì partile •. 

ALLOGGIAMENTO temi, milit. non ba ea. Lett. LWIV. • Nel rimandare i 
muli all'altro aìloggiamanto per le bagaglie, i mulattieri per iscorlare il 
cammino aodorno tanto sotto Paliano che furono loro tolti da quelli di den- 
tro 13 muli ». 

AMMOTTINAMEMO. Lett. LXWV. • E per questo e per qualche ainrontiì- 
namento cbe . . . potna facilmente succedere .... spersoo ben presto 
buon esito •. 

AMMOTl.NARE ba un sol es. Lett. LXXXIY. « Ieri furono per ammotiusrfi 
due compagnie ■. 

AMCTINATO o AMMUTINATO add. Lett. L. t S' è inteso d’ un medesimo 
tempo il trattato di Pavia scoperto da quelli fanti amutiuati ». 

APPAHlAlO per appartatamenta. I^U. XXIX. • 11 ditto Vckovo dimaudò di 
parlare appartato al aignore Alciandrn Vitello ec. t. 

ARCHlltl ClATA. Lett. I.XXXVII. « Mentre si leggevano le lettere erano so- 
praggiunti due con nuova cbe di già li davano 1’ aisallo, ed erasi sentita 
qualche archibugiata ». 


/ 


Digitized by Google 



— 'jiSG — 

An^.HlIU'OlKHK. LVI. > Il st^or Anranio con archibugt<*rì « cir* 
ra XII o \lill ctTilIi uac'i faoni ». 

AHClIiB(jGI<V 1«U. LVI. « Icra^ra cntroriin io Paliano IH)0 archiboi^ì e gran 
nomerò di picche e celate ». 

AHIUSIGATO o ARRISICATO add. ba on aol e», nel primo aeoan l<e(l. LWWIH. 
« Qoesla ftaione la quale è stata bella e arri«ìgaU ». 

arrivata per arrìramento. Leti. WII. • Da Palemot avrtsai a V. S. la no- 
stra arrivata, et che 1’ Imperatore t’cra partilo in poste alla volta di Val- 
ledulit ». 

ASSIGNAMENTO o ASSEGNAMEM'O per entrata o somma staniiata non ha 
cs. Lett. XL. ■ Questi denari (stanxiali dslle corti) si solevano ordinaria* 
mente pagare all’ Imperatore in termine di tre anni, ma quando ec. se n’è 
voluto valere subito, ha osato far partito colli mertanii cc. i quali han- 
no preso questo assìgoamento et pagato immediate tutta la somma con van- 
taggio di XIUI per cento ». 

ASSEGNATAMKNTE cioè con risparmio ha un sol es. Lett. LWX. • Dentro 
(la terra) s’intende che si dh il pano molto assegnatameoto ». 

AVER LE MANI ASTENENTI. Leti. XXVII. Potrei ec. darli più frutto della 
Collettorìa avendo le mani astinenti, e faccudo quel che conviene, che non 
fa altri ». 

BANDIERA per banda di aoMatì. I<ett. LXVl. « Le sarà stato riferito .... 
delle cinque bandiere che per ispia a’ era inteso essere entrate Taltra not- 
te io Paliano ». ^ 

ROLLEÌT'INO che oggi direbbooo earla dì sienrraza ec. Lett. LXX. « Toner 
sicuro tatto il loro tenimento, pigliando ciascuno sbandato che fusse trova- 
to senza bollettino, tanto de’ snidati corno di qnelli del paese ». 

BOTTE termine dì marineria, e misura di nave ebo oggi dicono tonnellaU». 
Lett. XLV. ■ Cn’ altra neve di 400 botte andò a traverso a Calia ». 

CANNONATA colpo di cannone non ba es. Lett. LXXIV. « Fu ferito . . . 
d’ on sasso per una cannonata che dette nel maro della Chieaa, dove . . . 
tirano spesso ». 

CAPEZZA forse per cavezza o capestro. Leti. LXIX. t Non saria se non bene 
che ... per esempio degli eltrì il facesse gaatigarej c tanto più, quanto 
Sua Eccellenza mi dice che merita una capezza ». 

CARICA jl. DAR LA CARICA. Lclt. I.WItl. » I nostri gli dierono la carica 
si impotuosameute che gli iocalzomo fin sotto le mora ». 

CASTIGLIANO moneta. Lett. XL. c S’ era salvato non più cb« XVI mila ca- 
stiglìsni che sono circa XX mila ducali ». 

CATTURA parlando di guerra per presa di prigionieri. Lett. XLVI. t Porta 
la nuova della presa dì S. Polo con occisione di molli Franteat e callara 
di alcuni gentil’ horaìni e capitani che vi erano ». 

CAVALLEGGIERO ba un sol es. LcU. LXXXVlll. » Da’ nostri non sapeva pe- 
rsneo che fusse morto sltrì che un cavaileggiero da Camerino ». 

CHIAMARE LE CORTI per convocare ec. liOtl. XXXIII. • Sua Maestà chiamo 
le Corti di CasUglia per li 15 d’ Aprile ». 

COLLETTORIA term. eccl. ha un sol es. Leti. IX. « Si roolaali di rteorde- 
re ec. di mandarmi la Bolla della Collettoria ». 
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r.OMJ(tVÌO add. parlando di lell«rr. Leti. \ÌV. « Quattro «fi fa arriasi qoe- 
»le dne cnlligate, **1 prr rum a\rr inai avuta roniodilà di apportatori non 
r bo mandate ». 

(.OMPOMMKNTO per poeaia o prona d'o|{nì maniera oon ba ea. Lati. Fam. HI. 
• Il fbo non ao, a« con minoro acuteua d' ingegno er. »i conaeguiaca che 
ai conaeguioo i componimenti Ialini^ molti de’ quali anno giudicali biiool 
che volgari aariano biaairnali a. 

COSA l'KH COSA. Vedi BISa»SSO. 

DARE RlCAFllO ooo ha ea. Lett. XXXUl. a Le lettere ec. ai metteranno nel 
plico deiroralor veoeto, e capiteranno a Venesia, ove promette di ordinar 
che li aia dato boa ricapito a. 

DARE INA RIMF.STA. Vedi R1 MF:sTA. 

OECIF'RATORE. I,ett. XUV. ■ A’olcva cbe ai puniaaero li due prrai in Vene* 
lia per aver deciferato le lettere del conte di Cifueotea : l'uuo mi par cbe 
aia quello decifratore F altro ee. «. 

DELINQFEME ha un aol ea. Lett. XLVlll. • Coatra tali delinquenti ai potè* 
va far maggiori dimoatraaiooi a. 

DESTERITA*. Le». XXIV. a Io urò con Sua Maestà Oiarca, e con quella 
deaterit^ che aaprò, toccherò quel che mi parrà utile a . 

DETENERE per iotratleuere. l^ett. XLVI. ■ Era indietro due leghe che per 
eaaerai detenuto alla caccia l’ero passato avanti a. 

DE'I'ENZIONE. Leti. XXV. a A proposito della detenilone delti due fratelli 
de' Medici nel Castello di Milano ec. non sì troverà cote iu loro per le qua* 
li abbino a tenaar dì vita a. 

DLPLICATO in forza dì tosi. Lett. XXXV. • Arerà delle prefale lettere il 
duplicato, il triplicato et di alcuna di esse il qnatriplicato a. 

F.RLXIONE. Lett. LXXXJX. t Accennarono di avere avuto volontà di fare eru- 
zione (fuor delle terra}, e dar sopra ano de' nostri campi a. 

ESACITOBIZZATO. Lett. XXVIII. ■ Solo dirò cbe il vedermi Unto eiauUo- 
rìzzalo ha prestata occasione al consìglio di CaatigUa te. di limitarmi ec. 
le facoltà ec. a. 

ESISTLM.AZlU.NE ha un sol et. Leti. XXXI. a Debbo esser piacìnlo ec. cbe li 
suoi veri a perpetui servitori non a’ addormentino nelle cose che concerno- 
no il benefiaio « la eatatìmazione di V. S a. 

ESPMCATAMFiXTE. Lett. XLVlll. ■ La riapoata, la quale a’i ordinata in «cri- 
ptii mollo più diffnaamente et piè eapliceUmente come ai potrà vedere ». 

ESSERE GIOCO DI POCHE TAVOLE per cosa dì eorU duraU. Utt. XWIl. 
• Nastro Signore ha dato titolo di Nnnzio al Poggio re. e che aarh gioco 
di poche tavole a. 

ESSERE IN FANTASIA. I.ett. LVIII. ■ Siamo in fanUaia di levarci domane 
di qui e accostarci più vicini a. 

FAR BATTERIA- Leti. LXXXXIIl. ■ Coroioctnrno ec. a batterla (la CitUdella), 
di modo cbe ec. parendo a questi signori che fuaae fatU batteria a basUn- 
za ec. fu deliberalo ec. che ai dovessero pianUr le scale a dar Fsssalto a. 

FARE LA P( M A parlando di soldati per far massa in un luogo. Lett LXXVIII. 
a Per tutte queste cose pare che la vera aia di fare la punU qui e alrìn* 
ger Pallano a. 


Digitized by Google 



— a88 - 

FASCINA trnii mllit. l-XXXXIV. • S’ f roiuandato rKe (ulti i luildiit 
prtrlino una farina per uno oc. per alrar i baaliont e le (rtncerc nella 
r.ittadella 

FIOCCARE per (empestare parlando di armi da fuoco. Leti. LXXIV. « Solfo 
un baloardo die banno da qneata lianda, d’onde Boceart F arti|»lierìa, di 
modo che fu lor facil cosa ammanare alquanti da’ noitn a. 

FITl'ARK per affittare. I^U. Fam. 1. « Circa il fittar dalle cote mie mi ri* 
metto a prete Agoalino et a Voi •. 

FORIERE term. mìlit. Lett. LXXV. « I forieri dello compagnie anderanno a 
pigliare ognuno tante sacca di pane quante li basteranno ■. 

GAOLIAROO avT. ba nn sol es. liCtt. LII. a Giodieberai a proposito eba la 
Bentitodine Vostra parlasse gagliardo con loro e con cbtunqne procura 
per loro •. 

GALEOITA ha un sol es. Lett. XIX. • Quattro galeotte e altre aei tra foste 
e galeotte del re. 

GINETTO o GINNETTO per sorta di cavallo di Spagna ha no sol es. I^eft.Xl. 
Qni non son giortti da vendere, perrhè quei pochi che vi sono a’ imbarca- 
no. Di Spagna prorederh voatra signorìa ec. ». 

GIFST1F1CA11SSIMO ba on sol et. Leti. V. • Comparse . . . nn tromWl* 
ta . . . colla sna ginstìficalìssima e pradeotìssima lettera a. 

INOEFESSAMEM E ha nn sol es. I>etl. LUI. « L^ animo che io tengo e ter- 
rb sempre tndefesaameote di proenrare e di vigilare per onore e serv izio di 
Vostra Reatitndine non sia invano ec. >. 

INNAVVF.DF'rAMKNTE ha un sol es. Lett. XLVI. « Inavvedotamenle senza do- 
mandare dì me ginnse a Vallednlit, e trovando di’ io ero partito ec. mi 
raggiunse in Osma ». 

IM'ERC.E/lONl. ha nn sol es. Leti. LXXXIII. • Le intercezione di questa let- 
tera ci dehhe esser rari ». 

INTERROGATtHllO ha no sol et. I..ett. XXI. « Ilo fatti alenai interrogatorii, 
et trovo che il possesso sta ad instantia dello Imperatore ». 

IN TRINSECARSI per intromettersi ec. 1^(1 XLVI. « Ho letto quanto la S. V. 
mi scrive circa lo inlrìsecarmi c penetrar alli secreti • . 

LOCllinTO o LUOGHETTO, I.ett. LVI. ■ Ci sono certi loebettì, oltra Cave e 
(ìenezzano ehe tenendosi per il signor Ascanio ec. non potriano se non da- 
re qualche impedimento ec. ». 

MKI>IE’TA* ha nn sol es. Lett. X.XM. ■ Si conUmli metter io persona del fi- 
gliolo tntis questa varante ec. riservata la modietà di pensione a me ». 

MERTI ARE ENA CAPEZZA. Ve«li CAPEZZA. 

MEri'ERE IN COLLERA. Leti. V. c Stima che abbia . . . voluto più tosto 
metterlo in collera, che venire al punto della pace ». 

MOSTRARE IL RICEVUTO. Lett. Fam. I. • Sarete conleoto farneglì niOKlra- 
re il ricevuto •, 

NKQt P EZZA. Lett. Fam. III. C^in quale orazione gli uomini savj ec. potran- 
no er opporsi alla violenza o alla neqnitezza dei rei »? 

M'NClATO o NLNZIATO per offirio del .Nunzio ba un sol es. Vedi RE'O- 
(.STORIO. 
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UKM/lAliK deltu di <-hÌ 6 M in sento di prete che ser>a alla o>cdo»iine. Let' 
lei» l-iiui. I. • Troveria chi l’aria offiiiaU a meoo ». 

l'AldlKK A STAFKETrA. Leti. L. « Soa Maeath penta . . . ritul%ore (jur- 
kle Corti, e parliriì a alaffelta per ValladuUt tubrto che ]' Iraperatriop hai>* 
hia partorito ». 

PKR ISOHIFNA. I^tt. LWWII. • S' baono a porre ec. due aniarigli i i|itali 
baltorauno i nimici per itchiena ». 

PltXA \ KMKE A PICCA PER PICCA. Lati. LWIll ■ Cooiinciaraa una 
]]rottta tcoramuccia, la ijoale ac. ti ttrinte con lauto ardore di i|ua a là che 
ti \eRoa a picca per picca ». 

IMECfO per plico ha on tol at. l 4 Ctt. L\l, • Peata che la Saatilè Vostra ave- 
ra avuto il mio piego eoa la lettera che io le wriwi- ioraara ». 

Politissimo ha oq m 1 ca. «lei Saltìaì LaU. Fani. 111. ■ Pcrtnadela egli 
(la pacel H qoaia par nmlta pulitiaatina KÌaoie, par U gravità della vita ec. 
è degno d’ estere ec. atcoltalo ». 

POSDOM ATliNA. Lelt. LXWl. • Deliberano ec. accamparti potdoisatUiMi tu 
la lullioa «F Aotgni ». 

l'RESlDEMA lo ofRcio di preaideota. I^ctt. LIU- « Mi pare che tia no di«> 
ojcnibrare il pretidenlalo ». E appretto • Giudico manco male che quella 
città ti tiaao)bri in tutto del pretidenlato ». 

l'RKSITI'O. LeU. LXIX. • Dentro t’è trovato qualche poco di fariiia, preaut* 
ti c vino ataai ». 

ADRIHEME. Galera da quattro banchi di remi. teli. XIX. « ìa quale (for- 
tune) . . . nella quadrireme avara la Maestà Caatrea ruppe 37 remi ». 

(JFA I KIPLICATO in forra di soat. Vedi DLPUCATO. 

tjLEnil'DlNE ha un aol at. LeU. XWt. ■ Mi fari in perpetua aUaodaro al 
suo tervixio con ogni quiaUludiua d’animo ». 

HKCOXVALIDABE e RICONVALIDARE. Leu. XXVU. » Se a Sua Rcatitadine 
piarcate rcconvalidarwi le mie fatuità non otlaola la Rolla della fahrica ec. 

UELMEGRAZIONE ha un sol es. LeU. XXVU. a Mi conviene porger preci 
per la saivczaa, anzi per la reintegrai ione dell’odor mio ». 

REPLICARE g. Proverbio REPLICARE Plf CHE N(»N FACEV A PIER TA- 
DEO. LeU. XI. c Vi ricordo ee. che dovete parlare par la ragione ec., et 
replicare più che non faceva Pier Tadeo a. 

ItKVOCATORlO o RIVOCATORIO ha un sol ri. LeU. XI. « Si rontanli man- 
darmi un breve revocatorio della facaltà a dell’ officio del nuociato del Pag 
gio ». Leti. XXXVII. • F'eoi leggere a questi signori roinittrì la bolla re* 
vocatoria della data delli XII di giugno 1535 ». 

HICRVITO in fona di totUnUvo. Vedi SCRIVERE IL RICEVUTO. 

HIDUITO o RIDOITO lerm. milit. LeU. LXXIX. a Essendo giooG a on ri- 
dutfo dalla terra dirito dall' altro quasi come nna fartem .... non lo 
poterono prendere ». 

RIGOROSITÀ' per rigoro o severità. l..aU. XXXVU. • In neaaaa tempo ti con- 
veniva meno di ntara qneeta rìgoroaità che in questo • 

RII 4 EVATO add. per di rilievo o d’impotenia grande. LaU. XVil. • Ditai che 
ac non ai pensava a roM rilevata più lotto sì lateiataa itera ». 
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RIMESTA torni, milil. Lrll. lAIII • S« li 400 fiati smontoranno dorè si è 
scritto ec. spcrisuo dirgliene ani rimesti per irrentnn più rìleriti di quei* 
Il che si detto ■ qnot di Monto Compitre s. 

RINtìAtfLIARDlHK io sign. ittiro hi no sol es. I.#tt. XXIX. « Sirii (eli) non 
soliQiento an ringigìiirdire il Cristiinissimo. mi no togliere ■ Sui .Miestìt 
(Apostolici) quello che M le eonrieoe s. 

RIPRESAtiLlARE per fir rippresiglii. Leti. XWVII. ■ Li quile (mnglieri) 
fa di ono Srizxero represiliiti, ioti per dir meglio tolti iduceodo che il 
Re CrÌstiioÌMÌnio gli dorevi 50 nili danti di pigbe «. 

RISCOSSO in forzi di sostiotiro. Lett Eim. 11. ■ Prato Agostioo si porti 
Dille I non irvisirmi com per con del riseosio t. 

RISOLI TISSIMAMENTE ha no sol es. Lett. IX. « La Cesarea Mieelh dice ri- 
sulntissimimente roler partire^ in breri giorni ». 

R1TRA1TO io forti di soetantiro per conclnsiooe che si ricava di no discor- 
so. Lett. VI. • Per lo ritratto delle ndieoze arati io Sirigliino da Sai Ce- 
sarci Maestà ». 

RI ORIA pi. Lett. LXVII. s Macinano eoo cavalli 6 mbhia di grano il di • 

SAGRO per pezzo d’artiglierìa ha no sol es. Lett. LXVWII. • Si lira tutta- 
rii an sagro, e appresso si tirerà un altro cannone ». 

S 6 OMBARDARE ooQ ha es. in senso proprio. I..ett. LXll. • Mentre si scari- 
mncciari ee. la Rocca sbomhardava lerrìbilmenlc ». 

SCAKPELLINO ha un sol es. Leti. LXWXll. ■ Ancorché delli 4 3 scarpelli' 
ni, che dorrano reuìr da Rema, non ne sieno arrivali se non setto ». 

SCHlRAZ/0 torm. dì marioerii. Lett. L. t li Prìncipe Uorìa ... ha presi X 
scbìrazti carichi di vettovaglie ». 

SCRIVERE IL RICEVUTO. Lett. Fam. 1. s Aspettavo dì risponderti perché 
pensavo renisser presto (i drappi), e volevo scrìvere il rìeevnio ». 

SGRAVAMENTO ha nn aol es. Lett. Lll. s Domanderanno (gli ambasciatori 
della provincia) diverai agravamentì ». 

SMANTELLATA tenn. milil. Leti. LXX. • Sua Eocellenu per non avere a 
gnardare il Piglio pensa di farli fare un poco di amantellata ». 

SPALMARE per unger le navi ec. ha no sol et. I^att. IX. s Ha riformate lat- 
te le navi e commeaso che siano spalmato le galere ». 

SPASSEGGIARE A CAVALLO. Lett. LXI. « Mentre la scaramnccia durò, la 
terra tirà cootinnamento artiglierìa grosM e minala, e il signore Ascanio 
andava spaaseggiando a cnvallo intorno alle mora ». 

STANCHEGGIARE. Leti. LIX. » Si vedrà di andarli stancheggiando, strìngen- 
do e rìdneendo al peggio che si potrà ». 

STAR SUL GAGLIARDO. Le^. XXV. • Sta tanto sul gagliardo che non cara 
di concordia ». 

SriNCARE. LcK. XX. • Tatto mi vanno ad au modo. Mi fu anco slincgla la 
mia mola bells in Genova ». 

STRADA ME1TERS1 ALLA STRADA per darai ad assaaaìoare Lett. LXX. 
• Non a’ assecurando le genti per timor de’eoldati, di rìhiroarvi, anzi met- 
tendosi molti di loro come disperali alla strada, ho penule ec. per ovviare 
agli asusinamenti ec. ». 
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TKNt^RH IN SL L.A SPKSA GROSSA Lett. IX. InlraUirnp IO altri mila Srii- 
ieri . . . per farla calar in I»rohardia per rinfortarc il suo oacrcilo, ot 
tenere in su la api-sa grossa 1’ Imperatore a. 

TKSTA tcrm. milit. I.«U. L\I. • Per vedere il (otto ro(;li orchi suoi, passò 
ioiianii quasi alla prima testa, dote era la scaramuccia, la quale è stala 
molto ardila ». Appresso « Sopragiuolalì in ajuto una testa di circa 80 ar> 
rhibogieri ec. rispinsero indietro i nimici a. 

IRANStNTO per estratto o compendio di scrittura. Lett, XLYl, a Dissi . . . 
aver mandalo ... a stampare quel transunto della Bolla per far puhbli> 
car le processioni a. 

I RINCKHA tcrm. milit. Lett. LWXXIl. a Le trinrere son finito due giorni 
sono, e girano forse un quarto miglio, dì maniera che cingono la GillaJel- 
la e la Rocca da ogni banda, salvo ec. a. 

TRlNCUL'rrO tcrm. di marineria. Leti. XX. • Alla nave ec. nell’ uscir di 
Genova si ruppe il trinchetto, et è restala *. 

TRIPLICATO in fona di sost. Nedi DIPLICATO 
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